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PREFAZIONE 


IKon era molto tempo passato dacché per singolare beneficenza dell' Eminentissimo 
Arcieancelliere di questa nostra Università io era entrato adiutore del Museo delle Anti- 
chità , quando nell' osservare i vari oggetti , dei quali è ricco , m' avvenni nel Calenda- 
rio , di cui terremo ragionamento. Il quale riguardai tosto con particolare predilezione , 
Torse pei molti rapporti che egli aveva cogli studi già da me tatti ; anzi avvisando 
per ciò porgermi cagione di adoperami con bastante dirittura allo schiarimento di esso, 
venni in pensiero di farlo materia di alquante mie considerazioni. Fattone parola al eh. 
Professore Girolamo Bianconi , mia dottissima ed amantissima guida in questi studi , mi 
comunicò che ne erano stati levati i disegni e mandati ai signor Pogodin Professore al- 
l’ Università di Mosca , al quale questo monumento si parve di tanta rilevanza , che ne 
addimandò un (ac simile (1). 

Di ciò crebbe nella mia mente l' opinione , che io aveva già concetta di questo mo- 
numento , e parendomi sconvenire che da tutt' altri questo Calendario si dichiarasse , 
prlmachè da coloro , che lo tenevano , mi determinai ad illustrarlo. Indicatimi il sullo- 
dato Prof. Bianconi i libri , dei quali m’ avrei potuto giovare , ebbi la compiacenza di 
rinvenire confermato nella dottissima opera del celeberrimo Olao Worm, che ha per ti- 
tolo Fasti Donici, 1' uso e il significato delle cifre del nostro Calendario, ed altrettali cose, 
che da me solo per le antecedenti mie considerazioni aveva potuto scoprire. Avendo svolto 
c considerato tutto quel libro, ebbi ad avvedermi che il nostro Calendario differiva di 
gran lunga dagli altri , che in quel profondo lavoro vengono riportati e chiariti , e che 
nè ivi , nè altrove vi aveva un simile monumento ricco di tante serie di cifre come si 
era il nostro. Per la qual cosa viemmaggiormcnte con ardore e soddisfazione intesi a 
dichiararlo. 


(!) Mi sia concesso di riportare le parole che egli serio- 
se. intorno a questo Calendario , al sununentovato big. Pro- 
fessor Bianconi io uoa sita Mirra dei 1» mano 1839 : 
« tai paMant cr* jmtrvci par Bologne ]' ai vu au Muse* 
« de P U immite huit tabldlc» de bob convertii de ca- 

• ractercs glagolique* , a ce qu’ il m' a paru. La diligence 
- partaut a noe beare fiiée , je n’ ni pii , a mon grand 
•• regret , sollidtrr coire predente couoabtance, et de- 
« numder de* rcmeigneuien» *ur ce inumuuctit intrrcsaanl. 
« Je voti* prie doac , Monrirur , par rette lettre dea foirc 

• taire iiq fac simile le plus rxacte , de tom Ica carattere*, 
•» duqur tablet te a part, et de le» Taire dcrrire par quel- 
« qti’un de» vo» eleva, a»ce le pia» grand défail <punt 1 

• leur forme , moure , mettere de. » Uu' altra testino- 


oianra ddl'interesse onde simili strumenti anche oggidì ven- 
gono studiati e chiariti, me la reca il Bulldtino sci cu tifico 
dell’Accademia Imperiale di Pietroburgo , tom. Vili. N. 3. 
pag. 38, od quale si hanno le seguenti parole: • MM. Grarfe 
« et Krug , rapportata , dedarent par cerit que le mèmoire 
« de M. le Pasteur Hipping , intitulc : Uther Runciulabe 
■ linci Runtnkalendrr rcpond parfaitcrnent bien à »on but, 

• en re qu’il donne unr etpliratìun satbfabante de* bAloo» 
« et calendrier» ruuiques corner* ès au Musèe de l'Acodcsnie 

• et qui, à ret e(Td, avaient été confici a M. Hipping. Le* 
« conuuiiMÌres jugent convenable de dépoacr au Muvée une 
> copie de ce mèmoire et de charger M. Sjógrcn d’odrca* 

• ter à M. Hipping Ics mner ameni de rAcadèaie ». 
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Nè v’ avrà alcuno certamente , il quale noti di poca rilevanza lo studio di questi 
monumenti, dai quali ci deriva una doviziosissima copia di dottrine astronomiche e li- 
turgiche. Ed invero di qui appariamo come nacque , crebbe , e qual grado di perfezio- 
namento toccò l’ astronomia presso le nazioni , cui i medesimi si appartengono ; di qni 
la maniera di contare e distribuire presso loro il tempo; di qui le superstiziose influenze 
attribuite agli astri; di qui, confrontandoli l’uno coll'altro , quand'ebbe principio, quan- 
to si distese, e fu celebre il culto dei Santi ivi notati, e quali giorni fossero ai mede- 
simi dedicati ; di qui infine una luminosissima testimonianza della maggiore o minor sa- 
pienza e incivilimento dei popoli. Talché anche alla sola considerazione di questi monu- 
menti, che, come vedremo, furono propri del Settentrione, noi pure confesseremo con 
Giuseppe Scaligero (t) : Non onwis tapienfia pena ChaUaeos et Orienlem futi; cliam Occi- 
denti s aut Septmlrionis homi nei fuenati Uytxi Eia. Il lungo novero ancora degli uomini di 
alta dottrina, che si adoperarono intomo questa fatta di monumenti, porge una novella 
luce della importanza dei medesimi. 

Fu poi mio consiglio che il presente lavoro potesse esser letto non dai dotti solo, i 
quali vanno riccamente forniti delle necessarie dottrine , ma eziandio da quegli amatori 
delle cose antiche, e da que'miei amici, i quali fossero al tutto digiuni in astronomia 
e nelle costumanze civili e religiose, che ragguardano la distribuzione del tempo presso 
le genti , donde derivò la foggia dei Calendari simili al nostro. Di qui è che non per 
isfarzo di una malintesa erudizione , né per aumentare senza ragione la mole di questo 
libro, ne pigliai le mosse di lontano, ed avvisai bene far del mio ragionamento le se- 
guenti tre parti. Nella prima toccare alcune cose intorno l’ origine , gl’ inventori , i pro- 
gressi, la natura, gli usi, ed altrettali cose del Calendari Daniel, dai quali, come ve- 
dremo, il nostro deriva. Nella seconda parlare interamente della sola dichiarazione del 
nostro Calendario. In una terza, che tiene luogo di Appendice, ho raccolto quelle dot- 
trine d’ Astronomia , che ragguardano il Calendario , per quelli che ne fossero allo scuro , 
affine di risparmiar loro la fatica di procacciarlcsi altrove. Cui sono note le cose esposte 
nella prima e in quest’ ultima parte, le tralasci per non ristuccarsi, e s’ appigli all’al- 
tra, nella quale se si parrà che io mi sia allargato troppo a parlare di dottrine litur- 
giche, ponga mente di grazia a quanto sono per avvertire. Le immagini delle tavolette, 
che compongono il Calendario , e che noi dichiareremo , non vengono contraddistinte 
dai loro nomi , ma semplicemente da alcuni simboli tratti dalle dignità , o dagli uffici , 
o da qualche fatto portentoso di loro vita , o dagli strumenti del loro martìrio. Però 
faceva mestieri produrre le testimonianze e i documenti , ai quali si riferiva questa o quella 
maniera di simboleggiarle, anche per questo che non si paresse arbitrario l’aver aggiudicato 
questa o quella immagine ad un Santo anziché ad un altro. Ed oh! avessi potuto sottrarmi 
a una tale impresa , che non mi sarei affaticato tanto in cose per me nuove ed intricate , 
dalle quali non avrei per certo potuto dìsvifupparmi senza le sollicitudini prestatemi dal 
colto Bibliotecario nostro Doti. Liborio Veggetti, e se il non mcn dotto che gentile Prefetto 
di Cirimonie di questa nostra Metropolitana D. Pietro Lazzari non mi avesse giovato co’ 
suoi consigli c colla ricca suppellettile di libri , che egli possiede acconcia a tali studi. 

Di tutto ciò io voleva che tu fossi avvisalo, o lettore, innanzi di leggere questo 
libro, affine che tu ne potessi meglio giudicare. Condona le mie mende al buon volere, 
che mi fu scorta in questo lavoro, e vivi felice. 

(I) De tmtnd. temp . lib. 3. p. 171. B. Colonia* 1639. 
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NOTIZIE PRELIMINARI 

INTORNO 

IL CALENDARIO ROMANO. 


g 1. Il Calendario romano, del qnnle più volle cadrà discorso in questo ragionamento , e 
«ul quale pienamente è informalo il nostro, ripetala sua primitiva origine da Romolo (1), Qua- 
sto Principe , quantunque distratto dalle guerre , riconobbe tosto la necessità di distribuire il tempo 
accomodandolo agli usi pubblici c privati degli uomini. Instimi pertanto l'anno, che si com- 
poneva di giorni 30à , spartendoli io dieci meri oel modo seguente (2) ; 


Marzo 

31 

Senile 

30 

Aprile 

30 

Settembre 

30 

.Maggio 

31 

Ottobre 

31 

Giugno 

30 

Smentire 

30 

Quintile 

31 

Dicembre 

30 


Ma un tale anno era minore di SO giorni dell'anno lunare, o di 61 del solare; e quindi 
il principio dell’anno di Romolo era vagante, vale a dire non rnminciava sempre alla medesima 
stagione. La qua! mancante viene scusata da Ovidio co’ seguenti versi : 

Sditeti arma magi) , qmm Mera , Romule , nera) , 

Curaque finitimo! vincere major eroi. 


fi; Blosdxl. EUt. de Caltnd. rvmatn. Perù 1685. 

FU- io- 


ta; Mscao». .Vafwn,. hi. |. ccp. XII. «dii. Cvnw. 
sa. 1878. pag. 212, 
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NOTIZIE PRELIMINARI 


§ 2. Numa Pompilio (3) , che a lui succedette, •’ avvide tosto dell’ irregolarità di questa isti- 
tuzione r e comandò che si aggiugnessero all’ anno di Romolo altri due mesi , il primo dc’quati 
fu chiamalo Gennaio , I’ altro Febbraio , e compose l’anno di giorni 355, distribuiti in tal modo: 


Gennaio 

29 

Maggio 

31 

Settembre 

29 

febbraio 

28 

Giugno 

29 

Ottobre 

31 

Storto 

31 

Quintile 

31 

Novembre 

29 

Aprile 

29 

Senile 

29 

Dicembre 

29 


§ 3. Ponendo mente Numa che ancora con questa riforma il suo anno differirà dall’anno so- 
lare , avvisò bene di aggiugnere ogni due anni ai dodici mesi indicati un altro mese chiamato 
Mercedonio o Merchedonio . e ordinò che questo fosse alternativamente di giorni 22 e 23. Ma 
qui pure s’accorse che in tal modo aggiungeva più di quello che bisognava, laonde stabili che 
ogni otto anni l’ intercalazione (4) non si facesse di 90 giorni ( siccome portava il mese Mere*» 
donio quattro volte ripetuto in questi otto anni ) , ma soltanto di 82 , tenendo l' ordine seguente : 
che dopo i primi due anni F intercalazione fosse di giorni 22 , dopo altri due di giorni 23 , in 
appresso dopo il terzo biennio di nuovo fosse di 22 giorni , ed in line dopo il quarto biennio 
di soli giorni 15. 

g 4. Avendo Numa cosi disposto il suo Calendario, Io commise alla custodia dei Sacerdoti , 
cui lasciò la cura di distribuire i mesi intercalari secondo il suo statuto. Ma costoro, tra per tras- 
curanza e per malizia , alterando I ordine posto dal He , crebbero il naturale difetto di questo 
Calendario (5) ; in modo che al tempo di Giulio Cesare il cominciamento dell’ anno precedeva di 
67 giorni il suo posto primitivo. Questi vedendo le cose ridotte in tali termini , dopo la guerra 
di Furaaglia nel terzo anno del suo Consolato , avendo a compagno Marco Emilio Lepido , col- 
1’ aiuto di Sosigene Alessandrino, il più famoso astronomo di quell'età, ne intraprese la corre- 
zione. Dei 67 giorni poc’anzi ricordati formò due mesi, che allogò fra Novembre e Dicembre; 
laonde raccogliendo questi 67 giorni coi giorni 355 dell'anno di Numa, ed oltre a ciò il mese 
Meroedonio , che in quell’anno era stato di 23 giorni, ne risultò un anno di giorni 445 distri- 
buiti in 15 mesi , che perciò fu detto anno di confusione (6). 

jj 5. Dopo ciò pigliando norma dagli Alessandrini , istituì l'anno solare composto di giorni 
365, spartendoli come segue: 


Gennaio 

31 

Maggio 

31 

Settembre 

31 

febbraio 

29 

Giugno 

30 

Ottobre 

30 

Marzo 

31 

Quintile 

31 

Novembre 

31 

Aprile 

30 

Sestile 

30 

Dicembre 

30 


E poiché ogni quattro anni sopravanzava un giorno, avvisò di aggiugncrlo laddove prima si 
faceva l' intercalazione di tutto il mese Meroedonio , cioè fra il 2*c Febbraio (7). Aitine poi 
di non sovvertire l'antica maniera di parlare, questo giorno intercalare venne chiamato collo 
•tesso nome del di che precede l'intercalazione, vale a dire dei 2/Udi Febbraio, il qual giorno 
si appellava setto Kaleiùkis ; e per togliere l’equivoco, il giorno intercalare fu detto bis sexto 
Kalendas, da cui trasse origine il nome bisestile, che tuttavia si dà all’anno intercalare. 

g 6. In benemerenza di si vantaggiosa istituzione, il Senato ordinò che il mese Quintile , nd 
quale ebbe nascimento G. Cesare , venisse di poi appellato Julius o Luglio (8). 

§7. Cosi Augusto, avendo riportate molte vittorie nel mese Sestile, ottenne per un plebiscito 
di dare il suo nome a tal mese, il quale perciò in appresso fu detto Awjustus o Agosto. Ma 
punto da gelosia clic il mese sacrato olla memoria di G. Cesare contasse 31 giorni , e quello 
che da lui aveva pigliato il nome ne noverasse 30 soltanto , ritolse al febbraio un giorno e il 
ritornò di 28 ; e perché non vi avesse tre mesi di seguito di giorni 31 , levò un giorno da Set- 
tembre e lo diede ad Ottobre, ne tolse un altro al Novembre per arricchirne il Dicembre. 

g 8. I romani essendo al tempo di Augusto padroni quasi di tutto V universo poterono di 


(3) Micio*. Op. cit. cAp. X 'Ut. ejtud. cJit. pag. 

ISO. 

(4) Intercalare t interrala none lignifica i riverire udo 
o fiù giorni nell' «ano comune. 


(5) Miaoi. Op. cit. eap. XIF. pag. SS 4. 

(6) fìLoSDU. Op. cit. pag. 40. 

(7) Macao». Op. cit. c*p. XIF. pag. 158. 

(8) Il cosine. Op. cit. pag. 45. 
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SUL CALENDARIO ROMANO 


O 

leggieri spargere dovunque la correzione Giuliana , la-quale venne abbracciala da (ulte le nazioni 
loro soggette o alleate, almeno quanlo alla distribuzione politica del tempo (9). Però anche i 
Greci rigettarono l'anno lunare e l’intercalare di un mese e mezzo per ciascuna Olimpiade. Gli 
Egizi resero stabile il loro Tkot o primo giorno del loro anno, che per l’ innanzi vagava per 
tutte le stagioni; gli Ebrei abolirono la loro intercalazione di un mese ogni 120 anni, e si as- 
soggettarono all’ intercalare di un giorno ogni quattro anni (10) , e cosi adoperarono le altre genti. 
Laonde non è a meravigliare se i primitivi Cristiani eziandio si adattarono in gran parte , quanto 
alla distribuzione del tempo , alla maniera dei Romani , ai quali ubbidivano. Abbracciarono per- 
tanto lo stesse denominazioni dei mesi , il medesimo numero di giorni e la stessa distribuzione 
dei giorni in Colende, None ed Idi (11), e la medesima intercalazione di un giorno ogni quattro 
anni. Ma rifiutarono le lettere nundinali (12), evi sostituirono altre, le anali perciocché, come 
diremo fAppend. cap. II.) , servir dovevano ad indicare in tutto l’anno il giorno di Domenica, 
furono aette dominicali, (immisero i giorni fatti , nefasti e comiziali (13), perchè si riferivano n 
costumi particolari della sola Roma ; ed abolirono le feste e le cerimonie dei Romani quali ri- 
cordanze di una superstiziosa religione (14). 

| 9. In appresso il giorno della celebrazione della Pasqua fu cagione di grandi contese ai 
Cristiani (15). Quelli dell' Oriente celebravano la Pasqua , siccome i Giudei , nel giorno della Luna 
decimaquarta (16) , cioè nel giorno della morte del Redentore; e quelli dell’Occidente differivano 
a celebrare la Pasqua sino alla prima Domenica dopo la Luna quartadecima* Questa differenza 
non venne acconciata che alla meli del secondo secolo, allorché i Cristiani dell'Asia per coman- 
damento del Pontefice S. Pio si assoggettarono alla costumanza dei latini, e i protervi furono 
dannati siccome eretici , detti perciò Quartodecimani. Tale costumanza venne di poi raffermala 
dai Concilii , e massime da quello di Nicea , chiamato perciò il Concilio Nicono , tenutosi nel 325 
dell’ E. V. Quindi si ordinò novellamente ohe la celebrazione della Pasqua sì facesse nella prima 
Domenica dopo il giorno decimoquarto della Luua nuova del primo mese (cioè di Marzo). Gli 
usi tuttavia diversi delie due Chiese d’ Occidente e d’ Oriente rispetto ai confini della celebrazione 
della Pasqua seminarono altre dispute e differenze, le mia li sarebbero ile piò avanti, se Dionisio 
soprannominato il Piccolo non si fosse, per ordine del Pontefice, con ogni studio adoperai?), in- 
torno il principio del sesto secolo, affine di accordare queste liti, proponendo una forma’ co- 
mune di Calendario , la quale pochi anni appresso venne abbracciata universalmente da tolti i 
Cristiani del mondo. Questo è il Calendario antico, di cui si è servito la Chiesa sino alla fine 
del secolo XVI , e del quale anche di presente si servono quelle nazioni , che non per anco vol- 
lero riconoscere la correzione Gregoriana (17). E a questo Calendario risponde perfettamente il nostro. 

g 10. Nella sua prima istituzione il Calendario or ora accennato notava con sufficiente 


(9) Butani!.. Op. eli. pag. 71. 

(10) Blordu.. toc. eh. 

(lt) Gli antichi romani divisero il mese, come scrive 
Vammr, in Ire parli, io Colende cioè. None, ed Idi. Co- 
lende chiamarono il primo porno del rane. Questa voce 
trae origine da un antico verbo latino CALARE chiamare, 
intimare e ùmili, perché in tal di il Pontefice intimata il 
giorno della Luna nuova al popolo radunalo, e gli dichia- 
rava (pianti giorni mancavano alle Noue, proutituiando al- 
trettante volte la parola *aXti. Sane , cosi dette perchè 
nove giorni passavano tra le None e le Idi, appellarono il 
•etlinio giorno dei mesi Marzo, Moggio, Luglio ed Ottobre, 
e rispetto agli altri mesi chiamarono None il quinto giorno. 
Idi , nei quattro mesi sovraccennati , che hanno le None 
ai 7, dicevano il giorno 15, e negli altri mesi il giorno 13. 
E le chiamavano Idi dalla voce etnisca Iduare , cioè divi- 
dere, perchè tal giorno spartiva i mesi qnaù in due parti 
eguali. Idus vocamtu diem, qui dividi t me arem ; iduare enim 
etrusco lingua dividere est ( Micro». Op. eli. cap. XP. 
pag. Idi). Con qual legge e con quali nomi distinguessero 
i giorni frammezzo a questi putiti , si veggano le dottrine 
•poste intorno a questo argomento nel Computo Eceleùasti- 
co (Cav. Romani Catend. esplicatici. Romae 1003. pag, 
003), presso Bcosnn, (Op. cit. pag. 01) e mollissimi altri. 

(13) Lettere Sondi nati si chiamavano le otto lettera 
A, B, C, D, E, F, G, H, le quali nel Calendario Giuliano 


»i seguivano Cuna dopo l’altra senza interruzione dal primo 
sino all'ultimo giorno dcll'aouo,in quella guisa onde sono 
distribuite nel Calendario d’ oggigiorno le sette lettere domi- 
nicali (Àppend. cap. //. § I.), c servivano a denotare i giorni 
fra 1* auno , ne’ quali si dovevano tenere le convocazioni , 
dette Xundinae dai Romani. Blojviill pag. 60. 

(13) Fasti si chiamavano presso i Romani quei giorni, 
anibus fas esse! jure agtre , nei quali ù poteva nervi taro 
la giustizia , o come dice Mzcaoiio ( Op. cit. cap. XFf. 
pag. 305).- quibus licei fari prudori trio verta sollemnia t 
do, dico, abdico; e nefasti, <juibut nefas enei, n« quali 
non era lecito ciò operare. Perciò Ovidio nei Fasti scrisse : 

lite nr faituj e rii per tjuem irla i erba tìlenlur. 

Fatta» erit per quem jure licebit agì. 

Comiziali si dicevano da essi certi altri giorni nei quali si 
raunavs il popolo nel Campo Marzio affine di eleggere i 
Magistrati o di trattare altri pubblici affari di rilievo , la 
quali radunanze ù appellavano Comma. 

(14) Ruiidii, Op. cit. pag. 70. 

(15) Blosdkl. Op. cit. pag. 81. 

_ (I®) «more di chiarezza piacenti avvertire che lana 
decimaquarta o quartadecima vale lo stesso die decimoquarto 
giorno della Luna , cioè il giorno discosto dal Novilunio di 
quattordici giorni ; per cui il giorno dcciinoquinto della Luna 
■i dirà Lana quintadecima , e coù va di seguito. 

(17) Biorvil. Op. cit. pag. 95, 
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esattezza i Noviluni, e perciò i confini dolio Lane pasquali. Ma lo spazio di molli secoli fece cono- 
scere r imperfezione di questo sistema. La differenza di pochi minuti non saputa o negletta dagli 
antichi nei calcoli delle rivoluzioni del Sole e della Luna, ripetuta molte e molte fiate, era ad- 
divenuta talmente notabile , che le feste del Calendario cadevano assai discoste dalla posizione del 
cielo , a cui dovevano naturalmente riferirsi. La celebrazione della Pasqua non più avveniva nel 
plenilunio di Marzo, cioè fra la Luna quintadecima e la vigesima prima, ma non rade volle 
oltrepassava la vigesimaqainta (18). Da lunga pezza si conosceva questo disordine , e molli nomini 
saputi in astronomia si erano adoperati a porvi rimedio , ma non fu dato loro di riuscirvi. Era 
serbata questa lode all' immortale Gregorio XIII., il quale raccolti in Roma i più valenti astro» 
nomi di quella stagione, ordinò loro che rigorosamente esaminassero gli argomenti e gli scritti 
di coloro , che proponevano una riforma. Dopo una grave discussione, venne approvata la cor- 
rezione di Luigi Lilio romano , medico e astronomo celeberrimo , il quale mori prima di pub- 
blicare la dotta riforma che aveva concepita. Il Calendario da lui corretto è quello di cui si 
serve di presente la Chiesa , c che porta il titolo di Calendario Gregoriano perpetuo riformato . 
o Nuovo Stile (19). 


(18) Blokdcl. Op. iti. pof. tse. 


(It) Bl 05 d»l. Op, eil. pt- U«. 
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PARTE PRIMA. 

ALCUNE COSE SUI CALENDARI DANICI (1). 


CAPO PRIMO. 

Dei nomi <kui a questi Calendari. 

g 1. Siccome il Calendario , de! quale parleremo, è alla foggia dei Calendari Danici , e 
tiene tanto di questi, si pei caratteri, come per molte altre ragioni, chesi pare copiato da uno 
di essi , io sono d’avviso die non sarà per isgradire a coloro, cui giugno nuova questa fatta di 
monumenti , che io riporti alcuni cenni intorno la loro orìgine , gl' inventori , gli usi ed altre 
simili particolarità di questi Calendari. Mentre il premettere alla trattazione delle cose il (oro 
cominciamento e le diverse mutazioni, alle quali in appresso furono soggette, oltre arricchire la 
mente di una acconcia erudizione, la dispone eziandio a comprendere e a ritenere più di leg- 
gieri le discorse materie. 

g 2. Poiché la maggior parte di questi strumenti era di legno, perciò comunemente veni- 
vano chiamali Rimstocke dalla voce Rim. che anticamente significava Calendario (2) , come ne fa 
fede un'antichissima pergamena, dov’era descritto un Calendario Giuliano in bellissimi caratteri 
runici, alla fine del quale si leggeva: 

ATT DUSANT AR , OG THRYHUNDRAT ARA , OG TITTTTII AR , OG ATA AR VARU 
L1I) IN AF GIS BYRD , DA EN DITTA RIM VAR SKRIVAT, 

che significa : Mille e trecento veti lottò anni erano corsi dal nascimento di Cristo, quando questo 
Calendario fu strillo ; e dalla voce Stock ( legno) perchè solevano costruirsi per lo più di tale materia. 

| 3. I Norvegi , die questa maniera di Calendari appresero dai Dani, li chiamarono Primstaf, 
da Prim . clic vale appo gl* Mandi , come ne fa fede Arogrimo Jonas (3) , Novilunio o prima luna , 
e da Staf bastone (4); imperocché gli agricoltori costumavano portarli scolpiti nei loro bastoni 
da viaggio. Di qui è che Òlio Magno nella sua Storia Settentrionale (6) chiama questi strumenti 
baculos annales , c poco dopo scrive che i Laici , recandosi a visitare le chiese di campagna , fa- 
cevano uso nei lunghi viaggi di questi bastoni per appoggiarvi» , discorrendo e giudicando sa! le 
particolarità dell’ anno venturo. 


(1) Questi Cai osti* n vendono desti Donici da Worm , 
perchè inventali dai baiti, perché da loco foro no -tempre 
adoperali, e perché finalmente erano aerini eoo caratteri 
rumct propri di tuia tale Batto tic. Per altro avverte il ci- 
tato autore che chiamandoli danici non pretende già di 
escludere i Cimbri, i Coli o Geti. Imperocché, egli pro- 
segue, questo imperio, che on chiamasi Canteo, ab aulico 
lì «partiva in questi tre regni principali del sctteulmoe : 


nel Omarino , cui abitavano i Cimbri, nell' Infermati no 1 
Dani , nel Trajumarino i Goti. Ouo Woia. Fatti Donici, 
Uafniae 1613. pag. 5. 

(3) Wota. Fasti Donici pog. 3. 

(3) W u usi. Op. rii. pag. 4. 

(4) Wo*M. Op. eit. pag. 6. 

(5) tttit. da gcntiòuj irptrmi. in Epitomati redacta « 
Colta. Gaaruo» Antuerp. 1663. Uh. 1. cap. 30. 
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CAPO II. 

Dell’origine e dell’ inventore dei Calendari donici . 

§ 1. Dell’ origine di questi strumenti poche cose si possono con certezza affermare. Impe- 
rocché o per trascuragginc di due' primi acculi barbari e rozzi non furono tramandati alla me- 
moria dei posteri i primordii di una scienza tanto vantaggiosa agli uomini, e si tacque il nome 
di quella mente sottile , che restrinse con prodigiosa economia e dottrina il Calendario Giuliano 
entro limiti si Angusti , o le guerre e i nemici , che dieder guasto alla Dania , ne cancellarono 
dalle pagine della storia perfino le vestigio. 

g 2. Ma quantunque niuno scrittore ci raccordi il nome di quest'uomo degno d'eterna ri- 
nomanza , nulladimeno con tutta probabilità esser dovette un qualche Adelruna o Scaldo (1) di 
alto grido. Erano costoro i verseggiatori delle gelide contrade della Danimarca , della Svezia e 
della Norvegia; ed è noto, per la storia dell'ingegno umano , che presso ogni nazione i più 
antichi poeti furono eziandio i più antichi teologi , filosofi e legislatori. 

§ 3. E comechè giaccia sepolta fra densissime tenebre la maniera onde gli antichi Dani nei 
primi secoli del loro regno tenevano ragione del tempo , possiamo tuttavolta asserire con cer- 
tezza che dessi furono sempre premurosissimi di regolarne il corso, fosse che la religione, pro- 
scrivendo loro certi sacrifìci periodici, richiedesse una tale sollicitudine, o fosse un effetto di 
quell'attitudine naturate, che i popoli del Nord hanno sortito per le scienze calcolatrici. Ma 
quanto ai Calendari , di cui ragioniamo , possiamo soltanto conghietturare che venissero foggiati 
in tal guisa o durante il regno di Giulio Cesare o poco appresso la sua morte. Imperocché a- 
veodo questi , aiutato da Sosigcne Alessandrino , ridotto a miglior forma il Calendario romano , 
e all’anno lunare sostituito il solare nell'anno di Roma 708 , prima dell’era nostra A3, ed a- 
vendo fatto comandamento che tutte le nazioni suggette o alleate del popolo romano abbraccia»- 
sero colesta correzione, egli è probabilissimo che in tale congiuntura, o poco di poi , dovesse 
anche nella Dania una tale riforma venire abbracciata. E vaglia il vero , non prima di Giulio 
Cesare, perchè tutti i Calendari Donici conosciuti e illustrati dal eh. Olao Worm portano l'anno 
solare introdotto da Cesare. Non molto dopo per le seguenti ragioni : Giulio Cesare vinti i Bri- 
tanni ( nell'auno 51 avanti la redenzione ) c volgendo nell’ animo di portar la guerra ai Dani , 
il trattenne 1' alta fama del loro valore , e le sconfitte riportate da Papirio Carbone , da M. Giu- 
nto Silvano, e da Aurelio Scauro; e mandati imbasciatori perché stringessero alleanza con quei 
popoli a condizione che ogni anno entrando il Sole in Capricorno celebrassero i giuochi detti 
Juìii . essi non solo accettarono di buon grado il patto , ni» inoltre chiamarono il giorno sacro 
a tali giuochi luledag , quasi giorno di Giulio, ed il mese di Dicembre, nel quale cadeva questa 
solennità ìulemaen, che risponde a mese di Giulio, come fra poco vedremo. Inoltre sappiamo 
da Strabono che i Dani e i Cimbri non solo strinsero amicizia con Augusto successore di Giallo 
Cesare , ma che eziandio gli offrirono un dono in argomento di ossequio e di amore (2). Ora , 
non è secondo ragione che i Dani alleati ed amici dei Romani spontaneamente accettassero quello 
cho le altre nazioni abbracciarono per comando , e che loro tornava , anziché a svantaggio , a 
comodo e giovamento? 

jf A. E un altro argomento che questi Calendari si adoperavano dai Dani prima eziandio 
che adorassero il vero Iddio , è il seguente. Se i Cristiani pei primi avessero usato una tale ma- 
niera di Calendari non avrebbero adoperale ad esprimere il ciclo solare e il lunare le lettere ru- 
niche , avanzo d'incantesimi e di prestigi (3), mi quelle che in una colla religione avrebbe colà 
recale il cristianesimo. Ciò vediamo usato nei fasti clanici perfetti di terzo ordine di Worm (4), 
i quali, essendo di un' età più recente, in cambio delle lettere runiche portano lettere latine as- 
sai antiquato. 


(I) Parlano lungamente di «odoro Work Fatti Dan/ci 
p*g- 11. Botiol. Tuo», Antiqui! . Panie, pag. ISl et 
164. Pani. Jo. Rmiiii Pratfmt. ad I~*ct. de Edda* edil. 
fot. il et i 3 ; ed allri molli. 

(1) Snaaoaa. Uè. 7. cap. 1 in prine. pag . 193. 


I rififa» t«3 ZijfafTM iùpov itpora rov «r«j» ttvroTf )j~ 
pnra oìtouuitoi qiXixv, n au «panavi»* v<S» vmpjpèvov. 

(3) Vedi Pan. /. cap. V. nota 3 di quello libro ; e 
Wu*a Fasti Panici png. 1. 

(4) Won». Op. cit. pag. 98 a 101. 
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CAPO III. 

DeU‘ «poca in cu» gli antichi Calendari donici pigliarono nuova forma 
cangiando i simèolt delle feste gentili in quelle dei Cristiani. 

| 1. Come alla spenta idolatria successe presso i Dani la vera religione di Cristo, dovettero 
tosto cessare eziandio dal segnare nei loro Calendari note, che troppo sapevano dell' antica su- 
perstizione, e ai simboli di Odin (1) sostituir dovettero quelli del vero Iddio; a quei di Frig - 
ga (2) e di Thor (3) i simboli e le immagini della Vergine e degli Eroi del Cristianesimo. 

§ 2. Ora fa mestieri ricercare in quale anno anco i Dani cominciarono a vivere a legge cri- 
stiana. Le storie daniche più accreditate riportano tale cangiamento di culto circa Tanno di no- 
stra salute 826. Perchè in quel torno Uaraldo quarto soprannomato Klack, scacciato dal trono 
da Regner, e ripostovi dall’ Imperadore Lodovico a patto che all’ idolatria sostituisse la fede del 
vero Iddio , gettò le fondamenta della religione di Cristo (è). 

g 3. Inoltre sappiamo con certezza che nell’anno 1030 dell’ E. V. fu decapitato Olao Re 
de'Norvegi, e che poco dipoi levato dalla Chiesa agli onori dell’ altare , venne eziandio ricordato 
nei Calendari danici per mezzo di una scure , strumento del suo martirio. E poiché questo sim- 
bolo a’ incontra in quanti di questi Calendari finora si conoscono (5) , se ne può con tutta pro- 
babilità dedurre che solo dopo la morte di questo Re dovettero essere riformati e ridotti come 
oggi li vediamo. 


CAPO IV. 

Della materia, della figura, e dell'uso dei Calendari donici. 

g 1. Come si disse, la maggior parte di questi strumenti era di legno; non però tutti del 
legno medesimo. Perchè ve ne aveva di bosso , di quercia, di pero , di tiglio e d altre specie. 
Nè soltanto di cotesta materia si costruivano i Calendari, di cui parliamo; ma altri erano di cor- 
na , altri d’ osso , altri di pergamena. 

g 2. Quanto poi alla conformazione, non poco anche in ciò differivano gli uni dagli altri. 
Alcuni erano loggiati a guisa dì bastone lungo ed esagono, che insensibilmente si assottigliava (6); 
alcuni erano rettangolari (7), alcuni prismatici (8) , alcuni composti di varie laminette linguifor- 
mi, riunite all* un de* capi da un chiodo di ferro , attorno cui si volgevano a foggia di venta- 
glio (9) ; alcuni in fine , per tacer d’ altri , erano composti , siccome il nostro , di vario tavolette 
quadrilunghe , ognuna delle quali a un estremo aveva due fori , per cui fatto passare una funi- 
cella , le medesime si potevano aprire e chiudere alla maniera dei nostri libri (10). A maggior 
dichiarazione delle cose predette veggenti i disegni delle forme principali di questi Calendari im- 
portale nel frontispizio. 

| 3. E venendo all’uso, se tu ti fossi recato entro alla casa di no agricoltore danese di 
qualche riguardo, avresti veduto fra le semplici masserizie, che ornavano quella stanza , ove più 
spesso raunavasi la famiglia, o appeso alle pareti , o in sul desco, od altrove uno degli accen- 
nati strumenti . quando a bastoncelli , quando ad assicelle , dove inciso , dove dipinto , e quasi 
sempre a caratteri tali, che Parresti avvisato un argomento d’ incantesimo. E se tratto da curio- 
sità tu avessi addimandato alcuno di ciò che quello significava , ti avrebbe risposto che era un 
fiÙRHocl, cioè un Calendario di loro nazione, che dichiarava i giorni sacri al Signora od a’suoi 
Santi, le varie stagioni dell’anno, le rivoluzioni del Sole e delia Luna, i Pleniluni, il succedersi 
delle settimane c dei giorni, le feste mobili, i giorni di buono o malo augurio, e cose simili. 


(1) Deità principale presM i Dani. V. Mau.it. /miro- 
dutùon à r A ut. de Dancm. I, |. Cap, /'/, p a £' 77. 1. 
id. Geni** 1763. Edda IilauJ. Urta. 3. tt 

(2) Moglie d* OJin , seconda driti dei popoli tellen* 
Inoliali. È la Venne del nord. Mau.it, Op. di. tom. /. 
pag. SI. 

(3) Terza di uniti principale dei Dani. Mazut. Op. 
di. pag. 83. 


(I) Kum. Chronìca Erga, Xquilon. Donif. Svettai 
ee. Uh. ir. cap. X. pag. 139. 

(5) Wum. Fotti Donici pag. 38. 

(6) VVuam. Op. di. pag. 87. 

(7) Work. Op. di. pag. 100, 

(8) Wo*M. Op. di. pag. 90. 

(9) Wum, Op. di. pag. 96. 

(10) Wum. Op. di. pag. 97. 


Digitized by Google 



8 


PARTE I. 


■ 


* 


CAPO V. 

Dei caratteri runici. 

g 1. Siccome la maggior parte dei Calendari d anici portano incisi caratteri runici , e con 
questi è scriuo anche il nostro , quindi è che prima di passar oltre io avviso convenevole toccar 
alcun poco della natura e della storia di questa scrittura. 

§ 2. Runi o ruma si appellavano gli antichi caratteri dei popoli del Nord; ma d'onde 
questa voce traesse origine è tuttavia in quislione. Wortn crede (I) che la derivi da ren canale, 
o da ryn solco. Spelman (2) da ryne , che in inglese significa cosa nascosta , perchè , egli sog- 
gi ugno , di queste lettere facevano uso i magi ne' loro incantesimi e ne* misteriosi loro prestigi (3). 
Altri, fra cui Mallet (4), la deducono da un vocabolo dell'antica favella gotica, che risponde a 
tagliare, incidere, perchè queste lettere si scolpivano nelle rupi od in tavolette di legno. E sopra 
questa ragione Rudbeck s' inoltra a credere che la medesima voce derivi dalla radice scandinava 
rùnne , che vale sorbo selvaggio , sul quale, a sua detta , scolpivano quelle genti le loro scritture. 

jj 3. La semplicità di questi caratteri, i quali presentano poche curve, ami pressoché tutte 
linee rette perpendicolari , potrebbe indurre a tenerli per originali , nè da altri derivati. Tutta- 
volta dai diligente confronto di ciascun elemento runico colle lettere greche, e piò ancora colle 
latine, si può trarre di conseguente che i caratteri , di cui parliamo, derivino dai greci o dai 
latini (5). 

g 4. Ma per non dilungarmi di troppo sulla struttura di questi caratteri t avviso conveniente 
metter sott'occnio de' miei leggitori un alfabeto runico, quale si trova in Worm (6), tratto da- 
gli stessi Calendari danici , e disposto secondo l'alfabeto romano (Toc. I. fig. k.). Per altro 
non rechi maraviglia il vedere pochi di questi elementi somigliare a quelli del nostro Calendario, 
perchè moltissime delle lettere runiche cangiarono figura spesse volte; e nei diversi manoscritti 
o monumenti, che ancor a rimangono di questa scrittura, uno stesso elemento sì vede figurato 
in diverse maniere. Quegli che fosse vago di conoscerne tutte le varietà , osservi l'opera dei Di- 
plomatisti (7) , o Quella d’ Hickes (8). 

g 5. Intorno l'origine di questa scrittura poche cose si possono dire con fondamento. Al- 
cuni, presi da carità ili patria, la riportano ad un'età troppo lontana; altri ad un'età assai po- 
steriore (9); quali infine sol dopo che fu abbracciato il Cristianesimo in quelle regioni. Ma loro 
sì oppone il citato Uickes (10) , che attesta rinvenirsi una copia ragguardevole di monumenti scritti 


(t) Li tiratura runica cap. t. 

(1) CÌNI. pag. 494. 

(3) A queste lettere « attribuivano incredibili e pro- 

ci igioii effetti. E ve n’aveva, «eco culo quei popoli, (kilt per- 
niciose, dette perciò rune amare o acerbe , perche tornavano 
a 'vantaggio ; altre rìttoriott , perché procuravano vittoria , 
recando morte ai uimiri ; altre medicinali, perchè apporta- 
vano compone ; e quali suscitavano le tempeste, quali pro- 
vocavano te piogge, quali toglievano il senno agli uomini ; 
acacciavano ancora i mali pensieri dall'animo, e cattivavano 
il cuor delle femmine, ed altrettali maraviglie operavano. 
Woim. Fatti Dame i pag. 2. BsarnoL, De rati#, etc.pag. 
059. Hut. de Dantm. 2. èdit. Genie* 1763. 

tool. I. pag. 134 et 349. SrtruKU. in Saxonem Grommai, 
pag. 45 et 46. Olao Worm. Lene. runic, pag. 108 ad 
111. Prtri Jo. Rivinti. Praefat. ad Lect. de Eddaeedit. 
Arnia* 1665 /«/. il. 

(4) Nitt. de Danem. ed. cit. no*, (g) t. I. p. 340. 

(5) Chi valesae conoscere le mgioni di questa concor- 
danza, regga l’opera di Hicaaa : Thesaurus reter. lingua- 
rum teptemtr. par. IH. pag. 4. tab. HI. Z. Ulterarum 
runic. deductio ex litteris latinit et grata*. Da questa con- 
formità di struttura fm te noe e le altre lettere sedotto 
Rudbeck (trioni, tire Manheim cap. XX XP IH. pag. 831 ) 
non che dal numero, dall’ordine e dal valore delle mede- 
sime , si sforza con ingegnosi argomenti di provare else i 
Greci pigliarono la forma dei loro caratteri dalle genti del 
settentrione. A tale pietosa, scrive Fuut ( Mèm. de Lift. 


de F Aead. det Intcript. tom. 6. pag. 616) ,, Il fa ut con- 
venir , que Rudbcck à touvent été trop lom par le deair 
d’ illustrcr son poys : mais tootes se* conjecture» ne soot 
pas a rejctter pour cela ; il a’ en trouve de Irès-iogènien- 
te», et quclques non ménte d’assca probablc*. „ 

(6) Fatti Danici pag. 162. 

(7) Souveau traile de Dip tornati qsse. Pi, XI P . t. I. 
pag. 712. 

(8) Thesaurus reter. linguar. septemtr. part. III. pag. 
4. Tab. //. Ét.%1. Utter. runic. eanelat unir, colletta. 

(9) Pretendono alcuni che Ulphila», vescovo goto, circa 
1’ anno 370 di Nostra Era inventasse , regnante Valente , 
questi eamtleri (Socavr. Uist. Feci. Uh. 4. cap. XX XIII . 
e Soum. Miti. Feci. lìb. 6. cap. XX PII). Ma Wuaat 
(Li te rat. runica) dichiara che le lettere runiche erano già 
io uso avanti questo tempo. Per cui sembra più vcrisimiU 
l'opinione di quegli altri, i quali vogliono che aggiugnesse 
all' alfabeto runico solo alcuui elementi per I' innanzi sco- 
nosciuti, affine di poter indicare tutti i suoni necessari per 
la sua versione della Bibbia, poiché l’antico alfabeto si com- 
poneva di sole sedici lettere ( Malut. Op. cit ■ t. I. pag. 
311). Anzi non mauca chi affermi che il medesimo imma- 
ginò un nuovo alfabeto, dal suo nome detto perciò Utpki- 
lano , per abolire P antico runico , che aveva servito alla 
prestigiose arti dei Magi ( Suzansoa. de anglor. gent. orig. 
«■ '”)• 

(10) Diti. epnt. pag. 122. 
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a caratteri runici , i quali appartengono di certo alla Dania pagana. In mezzo a queste incer- 
tezze ci pnre consiglio assai ragionevole quello di alcuni autori, che portano parere che i più 
antichi monumenti con caratteri runici non salgano più oltre del terzo secolo; che perciò gli 
altri creduti più antichi siano falsi o sospetti. Ciò 90 I 0 si sa di certo che Venanzio Fortunato , 
il quale fioriva nel sesto secolo, fece ricordanza pel primo di questi caratteri (1). 

g 6. Quanto all 1 2 3 4 5 6 epoca ancora , in cui cessò questa maniera di scrittura , corre quistione. 
Worm (2) avvisa che ciò avvenisse dietro una legge di Olao Scolkoning Re di Svezia , che 
mori nel 1018. Sperling (3) ritarda quest’epoca fino al secolo XII. Ma la maggior parte degli 
autori, che discorrono questa materia, ammettono che queste lettere venissero usate fino al se- 
colo XV, anche dopo introdotta la scrittura latina (4); c Malici nella stia storia di Danimarca 
ci assicura che appo i montanari d'uua provincia di Svezia non se ne è per anco perduto Fu- 
so interamente (5). 

CAPO VI. 

vi nno dei Dani , suo principio e divisione. 

g 1. Tutti i Calendari Danici , che finora si conoscono, portano indicato l'anno solare, 
quello cioè che Ginlio Cesare introdusse nel Calendario romano. 

g 2. Per altro ‘Giuseppe Scaligero (6) riferisce che i Dani e i Sassoni antichi regolavano il 
torso del loro anno per via delle maree ( ) ; e siccome queste ripetono principalmente 

la loro origine dalla forza di attrazione della Luna, ne segue che i loro anni erano lunari. E 
vaglia il vero , qual inverosimiglianza che riguardando essi al mare , il quale ogni sei ore cresce 
e si ritira, da queste costanti reciprocazioni pigliassero quei popoli norma allo misura del tem- 
po, dove gli altri a dirittura la pigliavano dalla luna? 

3 3. Piuttosto mi fu cagione di grande maraviglia nello svolgere i Fasti del nostro autore , 
il vedere che una medesima nazione , vincolata dalle stesse leggi e dagli stessi riti , dava prin- 
cipio all* anno quando da un giorno , quando da un oltre. Imperocché non tutti i Calendari da- 
nici cominciavano , come oggidì , dal primo di Gennaio ; anzi questi sono in minor numero e 
i più moderni; e alcuni dai 2 di Gennaio (7) , altri dai 14 di Aprile, che essi chiamavano Forile 
Sommerdag , primo giorno di state (8); e i piu antichi dalla natività di nostro Signore (9); di 
che fa menzione anche Scaligero nell 1 opera De emend. temp. (10). 

g 4. Nè rechi maraviglia che i Dani cominciassero il loro anno civile dalla notte di Natale, 
poiché computavano gli anni, i mesi, le settimane non per giorni, come noi Adoperiamo, ma 
por notti ; e tale costumanza , come avverte Tacito , era propria anche dei Germani e dei Bri- 
tanni , i quali ancora di presente amano meglio di dire p. es. sennight, foriniyht , sette notti, 
quattordici notti, che sette giorni, quattordici giorni (11). 

$ 5. E questa discrepanza rispetto al comincia mento dell'anno, che s'incontra nei diversi 
Calendari , di cui parliamo , anche dopo I 1 accettazione del Calendario Giuliano , può essere de- 
rivata o dall’ aver essi computato ora secondo l’anno naturale, ora secondo l'anno civile ; o dal- 
I' aver voluto mantenere alcune antiche costumanze particolari. Imperocché è noto che i sudditi 
dei Romani e i loro alleali ed amici abbracciarono la riforma di Giulio Cesare, a patto di ri- 
tenere gli antichi nomi dei mesi, c I’ antico comincia monto dell’anno , il quale si*erede variasse 
ancora presso le diverse genti della medesima nazione (12). 


(1) Foitcwato, io uà epigramma a FUvio tib. 7. 
epigr. 18, cimi canta : 

Barbara fraxineit pinzettar Runa tablUit , 

Quoque paprnu agit rirgula piana tolti. 

(2) Litterat. runica pag. 154. 

(3) Tom. I. pag. 711. 

(4) Dt Dan ime linguai et nominis antiqua gloria 
Commini a riolut Om. Snausioxf pag. 89. 

(5) Mali.it. Op. cit. tom. 1. oag. 352. Rum. St. 
hut. T. 1. pag. 237. Bmu.. Coltre t. hùt. Pai. cap. 1. 

(6) De emend. temp. Uh. 2 . p. 169. B. Colonia* 1629. 
Jt telerum Saxanum et Danorum mira anni ordì natio fuit, 
es affretti uè Oceani, cujtu lì t torà accolebant illi. Notitti- 
mum ad ejiu tjdcnt incrementa et decremento Oceani quoque 


ticet recurrere. Seti in pleniluniù ambontm aequinoctiorum 
duae funi ingente t nìnppCpai ad quorum olttrx ationem 
annue* tuum dìgetterunt. 

(7) Woib. Fatti Danici pag. 89. 

(8) Wo«. loc. cit. pag. 93. 96. 109 uo riporta lr« 
ch« cominciano di questo giorno, 

(9) Woim. loc. cit. pag. 109. 

(10) Ed. cit. p. 170. A. /Ut (Saiooe* et Doni) pria- 
cipium anni citile temptr a XX F Decimi, capiebant , idquc 
a nocte, quae tequitur XXIII! , in qua antiquttuj Chrittiani, 
iodi eque, penigilta natahlia faciebant. 

(11) V. RiCHAin. VumcA*. cap. 3. « Joii Wauu. 
Dietionary *tc. itti voce Fortnighl e Sennight. 

(12) Woim. Fatti Danici pag. 38. 
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PARTE I. CAPO VI. 


§ 6. Gli antichi Dani non si curarono di spartir l'anno in quattro stagioni , siccome fac- 
ciam noi, ma furono paghi alle mutazioni della state e de) remo. Ci% riscontriamo in molti 
fasti danicì, i quali da un capo cominciavano col primo giorno di state Fonie Sommerdag . e 
dall* altro col primo del verno Forste V internai, senz' alcun’ altra distinzione. Anche Beda (1) 
rafferma la stessa cosa. 


CAPO VII. 

Dei Mesi presso * Dani. 

§ I. Dalle cose poc’anzi discorse sull’antica forma deiranno danico, e dalle parole di Sca- 
ligero da noi riportate , se ne trae che i Dani anticamente non conoscevano i mesi solari , ma 
soltanto i lunari. Che anzi resta ancora dubbio, se tostochè questi popoli abbracciarono il Ca- 
lendario Giuliano , introducessero i mesi solari nei loro Rimstocke. Imperocché tutti i Calendari 
danid antichi sinora conosciuti non ne manifestano alcun indizio , non incontrandosi in essi nè 
il capo dei mesi , nè il fine , nè il numero , nè i nomi , e tulli presentando l’anno senz’alcuna 
divisione. Che se v* hanno alcuni di questi Calendari coi mesi solari , ossi , come vedremo fra 
poco, non contano una antica età. Laonde non è improbabile che innestassero all'anno solare 
di Cesare i mesi lunari. La qual cosa non è al tutto nuova , poiché è manifesto che altre genti 
ancora cosi adoperarono. Gli Ebrei, a modo d’esempio, regolarono il loro anno pigliando leg^e 
dai movimenti del sole e della luna , e lunari erano certamente i loro mesi. E si pare che in 
tal modo operassero i Dani , perchè usando essi , come si è detto , di cominciare il loro anno 
diversamente gli uni dagli altri , a una tale costumanza meglio si addiceva il variabile comincia- 
zncnto dei mesi lunari , anziché la stabile e invariata conformazione dei mesi solari. Ed è secondo 
ragione che la serie dei cangiamenti periodici, a cui, rispetto a noi, va soggetta la configura- 
zione della luna, i quali da noi si dicono fasi, fortemente colpisse la mente di quegli antichi 
popoli , perchè tosto e di leggieri vi ponessero attenzione. 

g 2. Il periodo di questi cangiamenti si compie entro lo spazio di giorni 20 e 12 ore ar- 
ca, il quale spazio dicesi rivoluzione sinodica, o mese lunare, o lunazione, e che i Dani chia- 
marono Maanet da Marni, che significa Luna. Di questa natura furono i mesi adoperati dai 
Daui in tutti i loro Calendari, di due in fuori riportati da Worm (2) , e di questo nostro, nei 
quali si veggono sostituiti i solari ; e siccome questi tre sono di un’ epoca più recente degli al- 
tri, ne conseguita che questi popoli non s'appigliarono ai mesi solari che mollo tardi. 

g 3. Queste genti furono sollecite di notare ne' loro Calendari le principali fasi della luna 
perchè le attribuivano una potenza illimitata sopra i cangiamenti dell' atmosfera , ed avvisavano 
che dalla medesima si potessero trarre pronastici infallibili sugli avvenimenti futuri fisici e mo- 
rali. E chi maraviglierà che i Dani fossero tratti a questi pregiudizi , se non uè andarono scevre 
le menti dei popoli più inciviliti, dei Greci cioè, dei Romani, ed anche di sommi filosofi, quali 
furono Plutarco , Teofroslo, cd altri? E se oggi pure presso nazioni, che si gloriano di coltura 
e di lumi, non dal villano solo, nò dall’idiota, si teme della luna di marzo, e delle lune che 
non cadono ai loro mesi? « Qual può dunque essere la causa di un errore da si gran tempo 

• accreditato? chiede Arogo (3). Probabilmente , egli segue , la mancanza di osservazioni non pre- 
« giudicale , la tendenza involontaria dello spirilo umano a non notare che i fatti favorevoli alle 

• opinioni già concetto, senza tener conto alcuno di quelli che le contraddicono. Cosi se un 

• cambiamento di stagione avviene al rinnovcllarsi di un quarto , restiamo colpiti da questa coin- 
« cidenza , o la notiamo, e lasciamo passare inosservati venti altri cangiamenti di quarti non 
« seguiti da alcuna variazione atmosferica ». Inoltre si ponga mento, che chi pronostica disastri, 
di qualunque maniera dessi siano, rade volle s'inganna, per lo che il popolo viemmaggiormente 
si rafferma nel 6uo pregiudizio. 

g A. Veniamo ora alle denominazioni , onde i Dani appellarono i loro mesi sì lunari che 
solari. Recherò i nomi dei mesi lunari, posciachè la massima parte dei Calendari Panici non 
segnano che questi ; poi quelli ancora dei mesi solari , perchè tali sono i mesi che s’ incontrano 
nei nostro Calendario. Si noti per altro che i mesi lunari nou rispondono perfettamente ai so- 


(I) Buu. De. temp. ratione e&p. XI II. PrincipaUur 
annwn totum in duo tempora, Uytmit vìdelicet , et ùntati» 
duparpebant : sex ilio* meniti , tjuibut tonfi orti noctibtu 


dia lune , ontati tri bue mio , tex rtl'ujuas hjremi ete. 

(1) Fiuti Damici pag. 97 e 115. 

(3) Lenoni et , éttronomia . Firenze I 838. pop. 119. 
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OKI CALENDARI D ANICI 


<1 


lari , ma il primo di quelli cado io Gennaio e Febbraio , il secondo in Febbraio o Mano , e 
cosi ria discorrendo , come ai scorga nella seguente tavoletta : 


NOMI DEI MESI 


Lesisi 


Solisi 


Danici 

Diur jRei 

Thormaen 

Faremaen 

Maji 

Sommermaen . . . . 

Ormemaen. 

Overlobmaen . . . . 

Boemaen 

Kommaen 

Fukemaen 

Saedemaen 

Polstmae n 

Julemaen 


Danici 

Italiani 

Glugmanet 

Gennaio. 

Blidemanet 

Febbraio. 

Thormanet 

Marzo. 

Faremane t 

Aprile. 

Magmanet 

Maggio. 

Skersommer .... 

Giugno. 

Ormrmanef 

Luglio. 

Bostmanet 

Agosto. 

Fiikemanet 

Settembre. 

Satdemanct .... 

Ottobre. 

Slagtemanet .... 

Novembre. 

Chmtmanet .... 

Dicembre. 


I mesi lunari notati in questa tavoletta sono tredici, per comprendere anche il caso dell’anno 
embolismico (1) , nel quale cadono appunto tredici lunazioni. Questo mese lunare embolismi») 
era detto ancora Sildemaen, che vale luna pigra, perocché tornava piò raramente delle altre. 

CAPO Vili. 

Dei Giorni Danici. 

| 1. In quella guisa che i Latini distinsero i vari giorni della settimana con nomi pigliali 
in prestanza dalle principali loro divinità, cosi eziandio adoperarono i prischi popoli del setten- 
trione riguardo alle denominazioni dei loro giorni , fosso per avere un proteggitore di ciascun 
giorno, fosse che in quel dato giorno ai dovesse celebrare la gloria di quel nume, dal quale il 
medesimo aveva preso il nome. 

| 2. E il primo lo consacrarono al Sole, siccome al massimo degli Iddìi, e lo chiamarono 
Soldag. Il secondo Maendag , che significa giorno della Luna, da ilaan luna, e dag giorno. 

II terzo Tiisdag da una divinità appellata presso i Dani Tiit e dai Latini Tentata. Del qual 
nume cosi cantò Lucano (2) : 

Et quibut immitìs placatur tanguine diro 
Teutalet horreruque ferii altaribus Bemi. 

Il qual nume risponde al nostro Mercurio , come si ricava da Livio (3) : (btod ubi vertui Sci- 
pio intumulum, quem Mercurium Tculalem appella nt. advertit. multi a partibus nudata defenso- 
ribus monito esse etc. Ma altri con più ragione affermano che questo nome Tiitdag derivò a 
questo giorno per essere sacro alle cause forcasi, traendo origine dalla voce Dita o 2Ttùo, dea 


(1) Intorno il significete di questa voce reggasi VJp. 

ptnJ. cap. VI. 


(1) Far ialine Uh. 1. p>. 444 * 44S. 

( 3 ) Ltb. «. Decad. uri. p. 418. Baul . 1555. 
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PARTE I. CAPO Vm. 


della giustizia e del fòro , come si ha da un monumento danico scrìtto a caratteri runici , io 
cui si legge: (bua leges Thisae in pretto habendae : huc querelai adferuntur (1). 

§3.1 tre giorni che vengon dietro furon sacrati alla memoria di uomini , che presso i 
popoli del settentrione vennero innalzati all'onore della divinità pei magici incantesimi e prestigi 
operati (2). E il quarto giorno, dai Latini dedicato a Mercurio, essi lo consacrarono ad Odin, o 
Othino . chiamandolo Qnsdag , quasi Othinsdag , cioè giorno di Othino. E il quinto dai Latini 
dedicato a Giove, Io consacrarono a Thor , onde dissero Thorsdag , cioè giorno di Thoro. E il 
sesto, dai Latini consacrato a Venere, lo dedicarono a Frigga o Frea, appellandolo quindi Fre- 
dag. Il settimo ed ultimo giorno della settimana fu detto Lóverdag dalla voce at lù re. clic si* 
gnilìca lavare. Imperocché corre costume anche oggidì , dice Worni (3) , di nettare in tal giorno 
il corpo dalle lordure contralte nc’ dì precedenti. 

§ 4. Dai Latini (4) eziandio appresero i Dani la distinzione dei giorni in festivi, e da la- 
voro , e in alcuni sacri in parte a Dio c in parte al travaglio, che si chiamavano intercisi. I fo* 
stivi poi altri erano stabili , altri mobili. I primi o ricorrevano ogni sette giorni , e venivano in* 
dicati no’ Calendari dalla lettera dominicale (Append. eap. II. e III.) che cadeva in quel dato 
anno , od erano consacrati in ispecial modo ai confessori di Cristo , e si esprimevano con sim- 
boli e dipinture, che alludevano al Santo, di cui si faceva ricordanza. E aflinc d 1 2 3 indicare le feste 
mobili , le quali non potevano nei Calendari godere d' un sito stabile , usavano altri artifizi tratti 
dal ciclo solare c dal lunare. 

§ 5. I giorni intercisi sino a) merìggio erano dedicati al reggimento delle private e pubbli- 
che cose, dappoi erano sacri alla divinità. Tali giorni in alcuni Calendari danici vengono notati 
con qualche segno ; in altri però non se ne scorge indizio , forse perchè la maggior parte di loro 
precedeva immediatamente le feste più solenni e principali. 

§ 6. I giorni destinati al lavoro ordinariamente non venivano distinti nei Calendari, di cui 
parliamo , da verun segno particolare. Ciò nullamcno qualche volta in alcuni si veggono nella 
prima serie vari strumenti rustici o d'altra fatta frammischiati ai simboli delle feste, oche ser- 
vivano a notare i lavori, a’ quali era bene attendere in quel giorno, o lì presso, poiché la sta- 
gione ne era la più acconcia. 

§ 7. Un'altra specie di giorni erano quelli di cattivo augurio, delti da loro Forvorpen do- 
ge, i quali venivano ne’ Calendari danici indicati con un chiodo di bronzo o di stagno, od an- 
che col rovesciamento della stessa lettera , affine di avvertir gli agricoltori a non imprendere qual- 
siasi travaglio. E le credule menti di que’ popoli erano talmente signoreggiate da questa matta 
superstizione , che nuli’ uomo, per quanto intrepido, avrebbe osato in tali giorni di metter mano 
in affare di qualcho rilievo, sicuro che la cosa non sarebbe riuscita a disegno. 

§ 8. Ma non tutti i Calendari, di cui è ragionamento, portano indicati tali giorni, nè in 
tutti sono questi i medesimi. Imperocché , come nota Seldeno (5) , alcuni di loro erano riguar- 
dati di mal augurio per autorità ed istituzione pubblica, e tali dovevano essere indistintamente 
appo ogni persona; altri lo erano soltanto per sentimento delle private famiglie, e questi non 
potevano essere gli stesai presso tutti, dipendendo dal vario giudizio dei singoli uomini, e dalla 
particolare osservazione delle durate calamità. Tuttavia piacemi di riportare quelli che Worm potè 
raggranellare in alcuni dei Calendari più antichi, e in un’antica carta posseduta da un suo amico. 

Luglio 4, 15, 17, 21. 

Agosto 16, 20, 21. 

Settembre 8, 10, 12, 18. 

Ottobre 6, 19. 

Novembre 6, 7, 10, 19. 

Dicembre 2, 3, 6, 10, 11, 18, 23. 


Gennaio 1, 2, 3, 4, 5, 6, 8, 9, 11, 13, 16, 20. 
Febbraio 11, 17, 18, 19. 

Marzo 1, 4, 14, 15, 16, 28. 

Aprile 10, 12, 14, 17, 18, 25. 

Maggio 7, 14, 15, 18. 

Giugno 6, 24. 


§ 9. Cosa è nota a tutti come i Greci, i Latini, e soprattutto gli Egiziani, erano in opi- 
nione che vi fossero giorni di maio augurio, che stimavano poter presagire, e però tenevano 
studiosamente registrali. 


(1) Work. Montati. Dame. lib. 2. 

(2) Si» Grammatico. Hat. Donar, lib. 6. 

(3) Fatti Danici pog. 5 7. 

(l) Macrob. Satura. I. t. c. 16 parlando delie tre ma- 


niere di giorni presso i Romani, scrive: Futi Diìt dicati tunt : 
profetd bomìnibut ob admin'utrandam rem prieatam, putii’ 
eamtjue concetti ; infarciti hornm hominumtjue com munti tunt. 
(5) De jurt nat. et peni. lib. 3. cap. 17. 
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PARTE SECONDA. 

DICHIARAZIONE DEL NOSTRO CALENDARIO. 


CAPO PRIMO. 

Se posta dedursi la sua antichità dalle regole stabilite da Worm. 

| 1. fremesse lo com sposte negli articoli precedenti, affinerliè questo Incoro potesse pio- 
vare . mine fu nostro intendimento, «nelle a quegli ammiratori delle rose antiche, i quali fos- 
sero affatto digiuni delle cngnitiotli che riguardano I» distribuitone del tempo presso i popoli, 
da cui derivò una tal maniera di Calendari , passeremo ora a trattare direttamente il nostro 
argomento. 

| 2. E prima di nuli’ altra cosa piacerai avvertire che, quantunque 6no adora io abbia se- 
guitato le tracce dell’ illustre Worm in porgere alcuni cenni sopra gli anzidetti monumenti, non 

10 seguii per altro nel dovere assegnare il nome al nostro ; imperocché non appartenendo esso 
alia Dania , come vedremo ( Parte li. Cap. II. § 2 ) , non gli si addiceva in modo alcuno Pag- 
giunto di danico , orni’ egli appella i suoi. E avvisai meglio attenermi all’ usanza dei moderni, 
i quali dai caratteri runici, che presentano per lo più questi monumenti , fra i quali il nostro, 
amano chiamarli Calendari runici (I). 

| 3. Olao Worm nella sua opera Fatti Panici (2) li partisce in perfetti ed imperfetti. Per* 
felli appella quelli ne'quali sono indicale le feste , il ciclo solare ed il lunare , e li divide in tre 
ordini: il primo comprende que’ Calendari che portano scritto il ciclo solare ed il lunare a ca- 
ratteri runici , e questi egli avviso ì più antichi. Il secondo ordine abbraccia quelli in cui il solo 
ciclo solare è scritto con lettere runiche, ed il lunare con cifre di numeri antiche, e questi 
quanto all 1 antichità tengono, a delta sua, il secondo posto. Il terzo ordine contiene quei Ca- 
lendari , nei quali nè il ciclo solare nè il lunare è espresso con caratteri runici , ma quello viene 
indicato con lettere latine antiquate, e questo con antiche cifre di numeri. Gl 1 imperfetti poi sono 
quelli, che mancano di qualcuna delle tre parti ricordate. Ma non tornando essi al nostro prò* 
posilo , basterà averli accennati. 

jjt 4. Poste le quali cose» ne deriva che il nostro Calendario, per avere amendne i deli 
scritti a caratteri runid, dovrebbe appartenere al primo ordine , ed essere tenuto per uno dei 
più antichi; ma quanto ciò sia falso, il toccheremo con mano fra breve (3). Di cne sejpie clic 

11 criterio portoci da Worm , c poc 1 anzi riferito , per giudicare dell 1 antichità di questi stru- 
menti , non è, a mio credere, sufficiente; e può talora, siccome in questo caso, avvenire che 
uno di questi Calendari porti i due cidi solare e lunare scritti a dire runiche, benché meno 
antico di un altro , il quale abbia un solo , o anche niuno di questi deli scritto con tali cifre. 

(t) Di ciò Teggaii un «empio nella nota riportata alla 
prinu pagiun detta Prefazione. 


( 2 ) pag. 60 . 

(I) Pari. tl. t*p. F. 5 2. 
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PARTE II. CAPO I. 


E lo stesso Worm nello spartire in vario classi i suoi Fasti donici , secondo l'accennato sistema, 
•i avvenne in un Calendario (1), il quale, quantunque avesse tutti e due i cicli a caratteri runi- 
ci , tuttavia chiaramente si manifestava recente. E mi reca maraviglia che quel grand'uomo non 
ci persuadesse in tale congiuntura dell' insufficienza del suo sistema , e amasse meglio scostarsi 
dai canoni allegati, ascrivendo il medesimo Calendario fra quelli di secondo ordine , anziché rin- 
tracciare un criterio più sicuro , siccome è quello tratto dal confronto dei Santi in essi simbo- 
leggiati , i quali , rettamente determinati , somministrano un argomento per giudicare dell' anti- 
chità di questi Calendari, il quale mai non può indurre in errore. 

CAPO IL 

A quale nazione appartenga il nostro Calendario. 

g 1. L’autore de'Fasti Danici alla pag. 184 scrivo cosi : Non Danis solum, sed etiam Ger- 
mani, Galli* et Anglis hoc genus fasiorum in uru fuisse ex variis ad me delatis eorum gene- 
ribus colteli. Egli è bene il vero che tali parolo egli scrive parlando dei fasti membranacei , e 
non già di quelli costrutti, siccome il nostro, di legno. Ma egli è altrettanto secondo probabi- 
lità che nelristesso modo, onde i Germani, i Galli, gl'inglesi ereditarono dai Dani i membra- 
nacei, in una con questi ereditassero anche gli altri di qualunque materia si fossero. E quando 
anche la storia mancasse della testimonianza del citalo scrittore, nè fossero noti altri monumenti 
consimili appartenenti ad alcuna delle nazioni summentovate (2), tuttavolta il nostro ne porgo 
una prova così evidente, che da se solo farebbe fede indubitata che altre regioni ancora, oltre 
la Dania , usarono questa fatta di monumenti. 

g 2. E che il nostro non appartenga alla Dania , ce ne convince il solo riflesso di non in- 
contrare ai 29 di luglio nè altrove l' immagine di S. Olao Re dei Norvegi , cui afferma Worm (3) 
aver rinvenuto in tutti i Calendari danici da lui osservati ; come parimente il mancarvi ai 10 
dello stesso mese S. Canuto Re dei Dani. Queste due luminosissime prove mi dispensano dal- 
1’ allegarne uo numero maggiore. 

g 3. Che poi questo Calendario appartengo alla Francia . gli argomenti , cui sono per ac- 
cennare, ne tolgono ogni dubbio. E valgano per primo le molte immagini di Santi c Sante ve- 
nerale con solenne rito nella Francia c ricordale nel nostro Calendario, fra le quali s. Geno- 
vieffa , s. Gerisco, s. Walerico, s. Poppone, s. Eleuterio, s. Eligio , s. Epa reo , s. Luigi Re, 
ss. Sisto e Sinicio , s. Remigio , s. Cclinia , ss. Crispino e Crispiniano , s. Quintino , ed altri 
molti , come vedremo illustrando ad una ad una le immagini delle nostre tavolette. E per se- 
condo , i tre gigli, stemma della Francia, che si veggono Inferiormente nella parte esterna della 
prima tavoletta ( Tao. /. fig. 1 ). E per terzo , la scritta , secondo che io credo, in francese , 
che si legge ai sommo della parte interna della tavoletta medesima ( Tav. I. fig. 2 ). 

g 4. Nè credo di andar errato , portando parere che fra le province , in cui all’ età del 
nostro Calendario era partita la Gallia , appartenesse il medesimo a quella che si appellava GAL- 
LI A BELGICA SECUNDA , la cui Metropoli era REIMS, l’Arcivescovo della quale in tal tempo, 
secondo la divisione delle province della Francia riportata da Saossay (4), da Dionisio de Saio- 
te-Marthe (5), e da Mireo (6), aveva suggello a sò con giurisdizione di Metropolitano e di Pri- 
mate le seguenti diocesi (7) : 


(I) Womi. Fatti Danici pag. 97. 

(3) Clic v'abbiano simili Calendari di lutt’allra qui» 
ne che della Dama , ne (a irstirnonianza quello dichiaralo 
da Astokio La»c*i.ot in una sua memoria che ha per ti- 
tolo : ErplcCation if un Almauach tìnguher tra uve en demo- 
Ottani un Jet pignoni du Chdteau de Cardie tu Bretagna, 
inserita nel Tom. IX. pag. 333 della Storia dell' Accade- 
mia Peata delta he ri noni ec. Parigi 1736. Egli luiu es- 
tere il medesimo un Calendario Brettone , e prò pria mente 
della Diocesi di Variava ; e secondo uti 'incerta cifra rinve- 
nuta fra gli tl e 23 di Febbraio parrebbe costruito nr| 
1468 ; ma per un criterio tratto dall' osservazione e dal 
confrooto dei Santi ivi indicali per simboli, fa duopo con- 
fessare , egli acme, dover essere posteriore al 1637. Mi è 
piaciuto riportare una tale notizia , comechc soverchia , af- 
fine di mostrare che anche dopo l'età del nostro Calendario 


alcune genti hanno durato a far uso di questi istrumenti , 
i quali, quantunque più recenti del nostro, meritarono cui 
pure l'attenzione del dotto. 

(3) Qui ( S. Olaus ) cum in om ni f>ui , yueiijuot hoc ta- 
nna cidrri contigli, ita extet eie. Fatti Dante i pag. 28. 

{4) Martrnd. Collie. Lutei. Pariti or. 1637. fom. t, 
V. Notitla Antiqua Galliaa Rtgionun i He. posta dopo V Ap- 
paratiti od Martrrol. Collie. 

(4) Galline Christ. Parùiit. Tom. IX. pag. 1. 

(6) Xotitia F-cel. Beigli. Antverp. 1630. pag. 1 H 2. 

(7) È proliabile, dice il citato Dioauio oa Sai-v-tt-Mah- 
thi loe. cit. che ognuna avesae il suo Vescovo. Per altro 
sotto Clodovro Magno uno solo reggeva le diocesi di Arma 
e di Cam bruì ; cosi un solo quelle di Fermami e di Tour- 
nay; e nel settimo secolo un solo quelle di Tenutane t di 
Bovlogne. lo seguito S. Remigio creste in Laon un Vesce- 
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Me tropo Ut civitas Remorvm: REIMS. 


Cìxitas Swew'onum: SOISSONS. 
Cantai Calafattnorum : CIIAÀLONS. 
CiviUts Veromanduorum : VERMAND. 
Civitas Atrebatum: ARRAS. 

CiviUts Catneracensium: CAMBRA!. 
Cròllo* Toumacensium : TOURNAY. 


Civitas Silvanectum: SENLIS. 
Civitas Rellovacorum : BEAUVAIS. 
Civitas Ambianensium : AMIENS. 
Cinta* Morinùm : TEROUANE. 
Civitas Bononicnsium : BOULOGNE. 


E la ragione per coi 1’ ho aggiudicato a questa provincia , si è V aver rinvenuto una gran parte 
dei Sauti in esso simboleggiati pertinenti alla medesima , come vedremo più ovanti. 

§ 5. Ma con uguale asseveranza non posso affermare a quale diocesi il medesimo apparte- 
nesse. Imperocché quantunque dapprima per varie ragioni (1) mi fossi indotto a crederlo della 
diocesi di Rcims , tuttavia vedendo in appresso mancarvi non pochi Santi principali di questa 
città, avvisai miglior partito rimettere a coloro, i quali mercè la vicinanza de* luoghi sono for- 
niti di migliori mezzi di confronto, il precisare, se è possibile, con tutta esattezza il luogo, a 
coi appartenne questo monumento. 

§ 6. Determinata in tal modo la località del nostro Calendario, ai pare manifesta la ragio- 
ne, per cui dovendo io dichiarare le immagini dei Santi sculte nel medesimo, abbia, dopo il 
martirologio romano , tenuto dietro al gallicano , e al libro di Molano che ba per titolo Nata- 
le$ Sanctorum Behjii ; c in questi abbia fatto scelta di quei documenti e testimonianze, di cui 
io abbisognava , ailine di comprovare la ragione di somiglianza fra le cose ricordate nelle nostre 
tavolette , c le costumanze religiose della Chiesa francese. Dissi dopo il martirologio romano ; 
imperocché quell’ illustre Chiesa nella massima parte delle cose s’ accorda colla romana , e solo 
ne discorda in alcuni riti speciali ed usi suoi propri , siccome appunto rispetto al culto dei Santi 
più celebri della nazione, dei quali scrive Saussay (2) : Salvis summae sedis juribus, atque ho- 
noribus. hoc ex ejusdem beneplacito usa est privilegio Galìia , ut indigenas suos Martyres , Pon- 
tifica, Doctores, Confessores , et Yirgines propriis sacris Indicibus su is , antiquissima ex tradi- 
tione ac probatissima annotatos, ipsis quibus ad Christum glorificandi proccsserant diebus , reli- 
giosi colerei officiis etc. Di qui è che quante sono le Chiese cattedrali , quasi altrettanti sono i 
Martirologi , i Messali , i Breviari , e tutti gli altri libri dei divini offici , diversi fra loro per la 
varietà de’ luoghi e quindi de’ Santi tutelari. E qui non voglio che il difetto , per avventura , di 
questi libri da me non veduti possa avermi tratto in qualche errore nella materia di che parlo. 
Nondimeno, per le allegate autorità, penso che non possano essere di grande rilevanza, nè tali 
da rendere affatto privo di utilità il mio lavoro. 

capo in. 


Dei Simboli commi del nostro Calendario. 

g 1. Siccome non è mio intendimento di trattare della origine e delle ragioni dei simboli, 
mi basterà ricordare essere antico quest’uso pressoché quanto il mondo, affinché sia tolta ogni 
maraviglia di cosiffatte rappresentazioni nei Calendari donici ; dove i giorni sacri a Maria si di- 
stinguevano con una corona, per questo che la è Regina del Cielo; la solennità di s. Pietro con 
una chiave , per indicare che Cristo gli commise le chiavi del Paradiso ; la festa di s. Nicolò 
con un’ ancora , perchè dai naviganti è tenuto loro proteggitore. Ad esprimere poi i giorni , in 
cui si onorava la memoria di qualche martire, i simboli si traevano dagli strumenti principali, 
ond’era stato ucciso o tormentato. Perciò la solennità di s. Lorenzo veniva espressa con una 


▼ado; ed altri cangiamenti in appretto n operarono, Gnchè 
a poco a poco si pervenne alla divisione riportata dal me- 
desimo Da S*urra-M*aTBt toc. ci/., e da toc. cit. 

aotto la Ifotitia nova Galline Provinciarum etc., la quale, 
nota Djowimo Da S»nrr«-M*aT»t, sì compì solamente nel- 
Tanno 1549. 

(I) Fra queste ragioni v’ebbe certamente Parer incon- 
trato nelle nostre lai «lette T immagine di S. Egidio tras- 
portata ai 2 di Settembre, laddove 0 Martirologio di Soda, 


di Adone, il Romano, e il Gallicano (per le altre città e 
province del Regno) lo ricordano al primo di detto mese; 
e I* avervi invece in tal giorno S. Sisto e S. Sinìcio primi 
Vescovi di Rcims ; siccome ancora il rinvenire nel nostro 
Calendario notati molti Santi appartenenti a questa città , 
come vedremo nella dj chiara ùoae delle singole nostre im- 
magini. 

(2) Apparatiti ad Martjrrol. golfo, pag. LIX. 
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graticola, quella di a. Bartolommco con un coltello , di s. Caterina con una ruota, e via di 
seguito (1). 

§ 2. In appresso agli accennati emblemi si aggiunsero talora le immagini dei rispettivi Santi 
in mezza figura , come si vede nel Calendario riportato da Worm alla pag. Ì00 e 102 ; e più 
tardi sintrodussero ancora le figure intere, come in quell'allro di Worm alla pag. 97, e nelle 
nostre tavolette. 

g 3. Ma per tornare ai simboli , questi non solo si traevano dalle fonti poc’anzi riferite , 
ma eziandio da qualche fatto portentoso , o da qualsiasi altra particolarità principale della loro 
vita. Di ciò abbiamo esempi nelle rappresentanze di s. Genovieffa ai 3 di Gennaio , di s. Ger- 
trude ai 17 di Marzo , di S. Eligio ai 25 di Giugno ed 1 di Dicembre e di molti altri. 

g 4. Alquanti simboli delle nostre immagini sono comuni a molte delle medesime, e di 
questi penso ora discorrere per non farne parola quantunque volte ne cada opportunità. 

g 5. Il primo di questi c più comune degli altri è quel disco rotondo , che hanno dietro 
al capo le nostre immagini, il quale siamo soliti chiamare la diadema , e d iterasi dai latini nimbus. 
Perchè agli Angeli e ai Santi si dia questo nimbo o diadema , Onorio Augustodunense (2) ne 
apporta questa mistica ragione: Lumina, quae circa capita SanZorum tn modum circuii depin - 
guntur , designant quod Zumine aetemi splendori* coronati fuerunt. Ideino vero secundum formarti 
rotundi scuti pinguntur , quia divina protezione, ut scuto nunc muniun/ur. K Durand (3) :• Sic 
et omnes Sancii pinguntur coronati, quasi dirai. Filiae Jerusalem, venite et ridete martgres cum 
coroni s aureis . quibut coronar it eos Domimi*. Et m libro Sapicnliae (I) : Ju<ti accipient rrgnum 
decori» . et diadema sperici de manu Domini. Corona autem depingitur in forma scuti rotundi . 
quia Sancii Dei protezione divina fruuntur. I nde cantoni gratulabundi : Domine, ut scuto bonae 
voluntatis coronasti nos. E Molano (5) aggiugne : Sancii pinguntur cum Scuto rotundo in capite , 
quia de hostibus adepti triumphum , Sculum rotundum ad instar Romanorum gerunt in capile 
prò corona. Donde i cristiani abbiano pigliato questo costume di adornare le teste dei Santi col 
nimbo reggasi Buonarruoti (6). 

g 6. L’o altro simbolo comune a molte figure del nostro Calendario è il libro, che significa 

? [uello della Nuova Legge dettala dallo stesso Riparatore del genere umano. Alcuni lo tengono 
ra le mani chiuso per indicare che: firmo imtnlus est dignus aperire iltum , itisi Leo de tribù 
Juda <7); altri aperto perchè ivi ciascuno legga che esso è la luce del mondo, la via. la verità, 
la vita , e il libro della vita. 

g 7. 1 Martiri comunemente si distinguono colla palma che, come dice Durand (8), signi- 
fica vittoria ; la quale , dopo che s. Giovanni nell* Apocalisse (9) figurò i Martiri con un ramo 
di essa in mano et /tutina e in manibus eorum, fu presa da’ primitivi cristiani per emblema del 
martirio. Di qui è, dice Buonarruoti (10), che « i primi Cristiani costumarono di scolpire una 
• palma nelle lapide che coprivano i corpi de’ Martiri , o la disegnarono con uno stecco nella 
• calcina fresca , che serviva per chiuderle , o pure sopra i vasi del sangue , o piuttosto nella 
* calcina , colla quale i medesimi vasi sono fermati • (11). Ed Erasmo (12) dichiarando il Salmo 
BEATUS VIP., dice: Palmeto, MaZyribus tribuuntur , quod hacc arbor et perpetuo vireat , et 
omniurn sola imposito onere, sursurn nitatur , et fructum feral longe suavissimutn. 

§ 8. 1 Vescovi sono ivi ordinariamente figurati vestiti di camice e di pianeta , colla mitra 
e col pastorale, e colla destra in atto di benedire. 

g 9. É il Camice una lunga tunica di lino bianco detta comnnemente Poderi s dalla voce 
greca nodipm , perchè aggiugne fino ai piedi; da altri chiamata ancora Alba. Tunica linea, Sup - 
parum , linea Dalmatica , perchè la deve essere di lino bianco. Vogliono i liturgici che questo 
vestimento significhi la perseveranza: Poderi s vulgo alba dieta, persererantiam significai (13), e 
si riferisca alla roba candida di cui per dispregio fu vestito Cristo alla presenza di Erode (14). 
§ 10. E venendo alla pianeta, anche Buonarruoti (15) dichiaro , che mentre i Vescovi presso 


(I) Worm. Fatti Dentei pa g. 61. 

(1) L. 1. c. 133. 

(3) Radon. di* in. offe. lib. f. cap. 3. 

(4) Sap. S. 

(5) De bitt. SS. Imag. lib. ir. cap. XXFl. 

(6) Otttrv. copra alcuni frammenti di rati antichi 
retro. Firenze 1616. pag. 60. 

(7) Apoc. 4. 

(8) Radon, dirin. offe. lib. t. cap. 3. 


<•) 

(10) Onere, topra alcuni frammenti ec. pag. 86. 

(11) Amaau. !.. 6. c. 43. e Situa*. !.. I. c. 44. 
(Il) Opera omnia ec. Lugduni Baiar. 1703. T. S. 

col. 186. D. 

(13) Aixcur. De divin. offic. 

(14) Macai. Hieroles. alla roet Alba. 

(15) Otte nati oni topra alcuni frammenti di retri etc. 

in. 
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i Greci tono rappresentati per lo più vestili della Dalmatica , presso i Latini sono figurati vestiti 
della pianeta. La qual maniera di veste sacra non si adoperò clic assai tardi , c la non si trova 
ricordala fra' sacri paramenti prima, cred’io, del IV. Concilio Tolctano, tenuto l’anno 597, al 
canone 27. Trac essa origine dalla penula (I); non dall 1 aulica e piccola da viaggio, ma dal- 
l’altra piu ampia e preziosa introdotta in appresso , e propria delle persone nobili c graduate (2j. 
Non ha molti secoli , che anche presso de 1 Latini era la pianeta intera , grande , e chiusa da ogni 
parte , tranne nel luogo pel quale dovevo passare il capo , come di presente ancora I’ usano i 
Greci , e come accenna il cirimoniule de 1 Vescovi (3) , c non scortata uè tagliala dalle parli dove 
escono le braccia , siccome costuma presso di noi. 

§ 11. La significazione della Mitra episcopale, siccome eziandio della sua forma, ci viene 
pOrta dalle istesse parole proferite nella consacrazione de’ Vescovi : Imponimus , Domine, capiti 
hujus antistiti* et agonistae fui. galeoni munizioni* et safutis . quaterna decorata facie , et armato 
capite, corni bus utriusque testamenti terribili* apjnireat adversariis veriiatis, et te ei tarsiente y ra- 
davi, impttgnator eorum robusta* exislut. 

jf 12. Il significato del Pastorale ci viene indicato dalle seguenti parole indiritto a chi è con- 
sacrato Vescovo nell* atto di porgergli il medesimo: Accipe bacutum pastorali officii . et si* in 
corrigendi* vitii * pie saeviens: iudicium sine ira tenens , in fovendis virtutibus audilorum animo* 
demulcens: in tranquillilate meritati* censuram non deserens. Quanto allo forma , cosi Molano (4) : 
Il abel Episcopale Pcdum superili s uncum ad trahendum , et inferius aculeum ad urgetuium : quo- 
ndam in utroque strenuum se debet exhibere. Di qui i seguenti versi : 

In bacati forma , proemi . datar haec libi norma , 

Attraile per primum, medio rege . punge per imum. 

Attrahe peccante*, age juslos . punge mg ante s , 

Attraile, sostenta, stimata, vaga, morbida, lenta. 

g 13. Della positura della mano leggiamo presso il citalo Molano (5): Pingun/ur ( Episcopi ) 
etiam manu elevata, ut apparet ad benedicendum . aut ad praedicandum . Atgue omnino arbitror, 
si non utrwnque. saltem alterutrum. per hanc manu* elevationem tigni ficari. Dietro le quali pa- 
role ponendo io mente alla posizione della destra delle nostre immagini rappresentanti Vescovi 
la nuale presenta ritti tre diti, cioè il pollice, P indice c il medio, e gli altri piegati, mi per- 
suado che la dinoti l’azione del benedire, anziché quella del predicare. Imperocché si legge ap> 
presso gli scrittori de 1 santi riti , che in tal modo tengono accomodate le dita della inano ì Ve- 
scovi latini nel benedire. E questa particolarità si osserva ancora in alcuni dei vetri illustrati dal 
eh. Buonarruoti (6) ( fig. 1 della tot?. XII , fig. 3 della lav. XIV. fig. 1 e 2 della tav. XV 
e fig. 1 della tav. XVI). Si è detto i Vescovi latini, perchè quantunque i greci tengano an-^ 
eli' essi nel benedire distesi tre diti , tuttavia non sono i diti medesimi che i latini ; ma il mi- 
gnolo , il medio e l’indice, e piegano l’anulare c il pollice congiungendoli insieme in forma di 
croce. Per altro avverte il sullodalo Buonarruoti , che tanto i Greci quanto i Latini adoperarono 
promiscuamente nel benedire e la greca e la latina maniera , come ai comprova dall 1 osservazione 
de 1 Mosaici di Doma. 

g 14. Figurò il nostro artefice i banditori del Vangelo con croce, a differenza dei dodici 
Apostoli eletti da Cristo , i quali vengono espressi coi loro particolari distintivi ; e questo fece 
per offerire un seguo visibile, anzi il vessillo della milizia di Cristo. 

8 15. Le vigilie notò con un pesce , per indicare che in tali giorni dovevano i credenti per 
comando della Chiesa cibarsi di pesce in cambio delle carni. 

8 16. E qui vede ognuno essermi io appreso nella spiegazione di questi simboli a quella 
dottrina che si conviene al soggetto, lasciando stare la erudizione, che pure si potrebbe togliere 
dalle costumanze dei gentili, le quali hanno in gran parte ragione di somiglianza o di conve- 
nienza colle cose predette. 


(I) Era una sorta di reato da metter aopra , propria 
di coioro cl»e viaggiavano, chiusa da ogni parte, fuori che 
od luogo per cui doveva pattare la testa affine di adattar* 
•da alla persona. 

(1) WaiAratoo. De rebus eccl. e. il. c Oiroaio Au* 
oi «tuo. in Gemma dnimae l. 1. c. 8. 


(3) Uh. 2. cap. tS. Max turpi t Epitcof iuj, et indui- 
tur ab eisttem Pianeta, tjusxe hinc inde super brachia opta- 
nte, et reva In tur diligenter, ne illuni impediat . 

(4) Muuio, Uut. SS. Imag. lib. IV. cap. XXIX. 

(5) Molato, lac. est. 

(I) Op. cit. 

3 
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CAPO IV. 

Della forma del nostro Calendario . 

§ 1 . Il Calendario, di cui parliamo, si compone di otto tavolette rettangolari di bosso, o- 
gnuna delle quali è lunga 0",12G , larga 0,"*078, grossa 0,"004. In ciascuna di esse all’ un 
de' lati maggiori stanno due fori ritondi , per cui entra un cordonetto , che le tiene riunite e 
disposte in modo che a due a due si possono comodamente aprire c serrare alla maniera dei 
dittici. Nel frontespizio ne ho porto il disegno a maggiore dichiarazione. 

'& 2. Ho toccato più volte che il Calendario riportato da Wortn ne’ suoi Fasti Donici alla 
pag. 97 si è quello che più degli altri ivi notati somiglia al nostro. Ora sporrò le ragioni , on- 
de anche dopo essermi avvenuto in quel libro c in quella pagina, come accennai nella prefa- 
zione, avvisai non dovermi ristare, ma proseguire I 1 intrapreso lavoro. Osservai primamente che 
il mentovato Calendario di Worm non contava in ogni mese che tre ordini di simboli , mentre 
il nostro ne conta cinque; secondariamente che quello non portava , siccome il nostro, note che 
indicassero la durata del giorno e della notte , la lunghezza del mese , cd altrettali cose ; e in 
fine che qtiand' anche fosse stato ugualissimo al nostro , non avendo di quello dato il Worm 
alcuna dichiarazione , rimaneva questo tuttavia intatto e degno alla sollecitudine degli studiosi in 
tale erudizione. 


CAPO V. 

Tavola 1. Figura 1 . 

$ 1. Delle otto tavolette poc’anzi ricordate, che compongono il Calendario, di cui parlia- 
mo, sci solamente servono ad indicare i dodici mesi dell'anno, contenendone due ciascheduna, 
uno per ambi i lati. Le altre due tavolette, cioè la prima e l'ultima, tengono luogo di cartoni 
del libro, e vanno adorni di altri simboli e particolarità riguardanti il Calendario medesimo. 
Per tanto la parte esterna della prima tavoletta mostra otto figure lavorate a basso rilievo, le quali 
rappresentano In deposizione dalla Croce del Salvatore , prima clic venisse posto nel sepolcro. 

1. Il Redentore ignudo deposto dalla Croce, in grembo a Maria Vergine. 

2. Maria Vergine , che regge fra le braccia il morto figlinolo. Essa , oltre a quest' atto 
pietoso, che le si addiceva siccome a madre, si distingue dalle altre donne quivi sculle anche 
j>cr la foggia singolare onde ha coperto il capo. 

3. S. .Maria Maddalena. Gli Evangelisti Giovanni (1), Marco (2) e Matteo (3) ci fanno 
fede di' essa si trovasse presso alla croce di Gesù. Il vasellino, cui tiene nella destra, vuole ri- 
cordare l'olio di balsamo ch'ella vi racchiudeva , col quale unse il Salvatore dopo morte; e 
quantunque presso S. Marco (4) si legga che tutte e tre le Marie si adoperarono in tale ufficio 
di pietà: Maria Magdalene et Maria Jacobi , et Salome emerunt ar ornata, ut venientes ungermi 
Jesum , tuttavia io porto avviso che il nostro artista abbia dato a S. Maddalena l'indicato vasetto 
a preferenza delle altro, siccome a quella che anche in cosa di Simone il leproso unse i piedi 
del divino Maestro. Di che s’ intende ancora per qual motivo nelle nostre tavolette ella tocchi 
colla sinistra I’ estremità de’ piedi del medesimo. E sopra queste ragioni i Menci greci , che la 
ricordano ai 22 di luglio , le danno i’ aggiunto di portatrice degli unguenti (5). 

4. Una di queste due figure, non potendosi per difetto di caratteri particolari distinguerla 
dall'altra, è S. Maria di Cleofa madre di S. Giacomo minore. Che la fosse presso la croce alla 
morte di Gesù , ce lo attcsta S. Giovanni (6) : Stabant autem juxta crucem Jesu Maler ejus , et 
soror Malris ejus Maria Cleophae et Maria Magdalene. Ciò stesso raffermano gli Evangelisti 


(I) Cap. XIX. v. 25. Stabant autem juxta Crucem 
Jesu Maltr ejus , et tarar Ma tris ejtu , Maria Cleophae, et 
Morìa Magdalene. 

(5) Cap. 15. r. 40. Erant autem et multerei de long e 
aspicieHtei • inter quat erat Maria Magdalene etc. E ni 
v. il. Maria auirm Magdalene et Maria Joseph aspide- 
hmt , ubi pone retar. 


(3) Cap. 27. v. 56. In ter quas (multerei) erat Maria 
Magdalene etc. 

(1) Cap. xrt. V. I. 

(5) TV5c « 7 ‘*S pvpfrfOfOV xat laxKogé'/av Ma pùts 

tifa , Sane toc unguentiferae et aejuaLs Apo- 

stata Maria e. Magdatesscs. 

(6) Cap. XIX. •*. 25. (E. la nota 1 J. 
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Marco (i) e Matteo (2). L’altra è S. Maria Salorne. Quantunque l'Evangelista Giovanni (3) non 
ricordi, oltre alla Vergine, che due «ole Marie, tuttarolta Marco (4) e Matteo (5) e molti Santi 
Dottori avvisano comunemente, che ve n'avessero tre, fra cui Maria Salome, la quale in una 
coll’ altre si adoperasse in seppellire ed ugnere il corpo di Cristo. 

5. Giuseppe d* Àrimatea senatore di Gerusalemme. Era egli vissuto cehitementc a legge 
cristiana, per timore de' Giudei, sino alla morte del fledenturc. Morto il «naie ne addimandò a 
Pilato il corpo , cui ravvolto in un bianco lino seppellì nel monumento che egli aveva disposto 
per se medesimo. Tali cose leggiamo presso gli Evangelisti Giovanni (fi) , Marco (7) , Luca (8) , e 
Matteo (9) , i (inali tulli fanuo testimonianza di questo bel fatto pietoso di Giuseppe. Comcché 
1* immagine delle nostre tavolette marcata col nurn. & di poco differisca nelle vestimenti) dall'al- 
tra distinta col num. 6, tuttavia sarei di parere che quella e non questa figurasse Giuseppe; 
imperocché il lungo paludamento, che veste la prima, meglio si addice alla sua nobile dignità, 
cui ricordano ancora gli accennati Evangelisti. 

6. Nicoderao seguace di Cristo. Che egli avesse parte nel fatto che discorriamo , ce lo 
afferma V Evangelista Giovanni (10). lenii aulem et Xìcodemus, qui venerai ad Jesum noe te pri- 
mum, ferens mixturam mirrhae et aioes quasi librai centum. Egli è rappresentato nella nostra 
tavoletta vestito di tunica e breve mantclletta con una saccoccia ad armacollo, con bastone c la 
coroua di spine fra le mani. Coll' accennala saccoccia lui voluto forse indicare il nostro artista 
l’ involto entro cui Nicodemo portava le ricordate droghe. 

7. S. Giovanni Evangelista discepolo prediletto del Salvulorc. Egli stesso nel suo Evan- 
gelio ci assicura eh' e' stava presso alla Croce negli ultimi momenti di vita del suo Maestro: Cum 
ridisse t ergo Jesus Matrem, et discipulum statanti, quem dilige bai. dica Matti suae : Mulier, 
ecce filius futis (11). 

E che gli antichi artefici ancora abbiano rappresentato la deposizione di Cristo con molte 
delle figure scolpile nella nostra tavoletta ce ne fa fede l'Asseinani (12), il quale facendo parola 
della deuimasctlima dipintura della Invola V. Cnpponiana , che rappresenta la deposizione dalla 
croce del corpo di Cristo, ci avvisa clic ivi puro v' aveva l' Evangelista Giovanni in una con Ni- 
codemo, con Giuseppe d’ Àrimatea, colla Vergine, e colla Maddalena. 

g 2. Inferiormente a questo basso rilievo a mano sinistra s’ incontra 1’ anno in cui fu la- 
vorato questo Calendario, scritto a lettere romano-gotiche, a ciascuna delle quali sostituito il va- 
lore che le risponde a norma del sistema numerico presso gli antichi Romani , si avrà che l’anno 
di sua costruzione fu il 1514. Che la terza lettera dei millesimo sia una X e non una L o qual- 
siasi altra lettera , come taluno potrebbe avvisare , se ne può persuadere col paragone della leg- 
genda della far. Vili. fig. 2, ove la X di XPI ( Christi) è foggiata egualmente. E clic la quinta 
lettera sia un V, ce ne convince la tac. I. fig. 2, nella quale la prima lettera di VINCENT è 
formata nella stessa maniera. 

\ 3. A mano destra si legge AVE MARIA scritto coi caratteri or ora accennati. Frammez- 
zati a questi caratteri si veggono tre gigli. Altrove (Parte II. Cap. II. §3) «i vide eh’ essi uon 
sono stati messi quivi a solo titolo d’ ornamento. 

g 4. Le alquante lettere riferite , questi gigli ed alcuni ornamenti , che servono di cinta alla 
tavoletta non sono a rilievo , ina lavorati ad incavo e poscia riempiuti di uno stucco nero. 

g 5. Forse v’avranno non pochi de' miei leggitori, i quali , udito l'anno di costruzione di 
questo Calendario, maraviglieranno sommamente che in un’età di cosi dolce rimembranza per 
le arti belle abbia veduta la luce questo nostro monumento, il quale sente della rozzezza dei 
secoli decimopriino e secondo, e pare che non dovesse discender oltre il dcciiuolcrzo. Ma l'ar- 


si) Cap. is. *. 40. Frani aulem et mulieres de lonpe 
aspi dentei, inter quas e rat Maria Maddalene et Maria Ja- 
col'i Minori» et Joseph maier et Salome. 

(2) Cap. 27. v. 56. Inter quas ( muli eros ) ermi Ma- 
ria Magda iene et Maria Jacobi et Joseph matte, et matte 
fi lioram 7. (ledati. Incontrandovi in quelli due ultimi Evan- 
gelisti invece di Maria Gitola nominala una Maria Jacohi 
Minori s et Joseph mater , giova upcrc eh’ ella è la almu. 
Vrggaii Cuna, a Lance •" Matth. cap. XiJI. Ciò dicati 
auròra di Maria Salome, che è la stcua che quella delta 
da Malico Mater filiorum Zehedaei. Coaa. a La». /. e. 

(*) Vengasi la nota (t) della pagina precedente. 

(4) V. U nota (!) di questa pagina. 


(5) T. la nota (2). 

(6) Cap. XJX. v. 38. Pott haec autem Pilaf am Jo- 
seph ah .in Mathaea (eo auod esse! di saputiti Jtsu, «cestita* 
autem propitr mefum JudaeorumJ ut tolleret corpus Jesu. Et 
permisi t Pilota*. Cestii ergo et tulit corpus Jesu. E al »•. 4 I . 
Erat autem in loco, uhi crucifixus est, borita; et in horto 
moaumentum novum, in ai w nondum auisquam posilus erat 

(7) Cap. XV. -v. 43 e 46. 

(8) Cap. XX. Ut. r. SO , 32 « 53. 

(9) Cap. XXri/. *. 57 , 58, 59 « 60. 

(10) Cap. XIX. v. 39. 

(11) Cap. XIX. v. 26. 

(12) Kal. Unte. Etcì. Jtomae 1775. tom. 6. pag. 592. 
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gonienlo, nel quale lo abbiamo aggiudicato all’anno 1514, è incontrastabile, nè v’ha ragione 
alcuna di dubitare del valore delle cifre che lo compongono , nè di adulterazione delle medesi- 
mo , nè della contemporaneità di esse col rimanente del Calendario. L’età recente ancora , in cui 
morirono o furono canonizzati alcuni Santi notati nelle nostre tavolette , fra cui basti solo ri- 
cordare S. Bernardino da Siena, che inori nel 1444 (1), conferma che l’epoca, in cui fu co- 
struito questo Calendario, deve cadere nel secolo deci modesto. 

g 6. Posto questo cardine, fa mestieri cercare altrove le ragioni dell' accennata discordanza. 
Nè dureremo fatica a rintracciarle, ponendo mento alla nazione cui appartenne questo Calenda- 
rio , e nella quale con tutta probabilità dovette essere costrutto. Essa non vide si tosto il risor- 
gimento delle Belle Arti come l'Italia. Il bel ciclo di questa prediletta regione d’ Europa richia- 
mò le grazie a tenervi novella dimora prima di nuli’ altra terra, e quindi prima di ogni altra 
rivide un nuovo secolo d’oro. Laonde quantunque le belle arti, ai tempi di cui parliamo, nella 
Gallia ancora fossero da qualche tempo risorte dall’antico squallore, tuttavia non erano ivi ag- 
giunte ancora a quell’ auge che presso noi. Oltracciò vi potevano annidare artefici , che tenessero 
eziandio della prisca goffaggine, fra’ quali v’avesse il nostro; se pure non vogliamo pensare che 
egli lavorasse questo monumento affatto inesperto dell'arte sua. In terzo luogo avvi ai altri mo- 
numenti di epoca poco lungi da quella del nostro Calendario, che sanno di una maniera simi- 
le, se non più rozza; e il dico con tutta asseveranza, rassicurato ancora da alcuni dittici in le- 
gno , che si trovano nel nostro Museo d’ Antichità , ì quali presentano un lavoro peggiore , co- 
rnee li è uno di questi sia stato costruito dopo il 1600. Nè ciò deve recar maraviglia , considerando 
* che nelle rappresentanze pertinenti a cose di religione , le più antiche maniere furono lungo tempo 
conservate presso tutti i popoli , comechè le arti fossero prosperale in meglio. Finalmente questo 
Calendario fu modellato forse sopra altro più antico , dal quale insieme colle figure ritrasse lo 
stile clic nelle nostre tavolette incontriamo; la quale conghicllura , oltre lo ragioni esposte nella 
Pari. II. Cap. VII. \ 30 , c Cap. XVII. § 2 , acquista maggior grado di probabilità anche 
per la seguente: che se questo monumento fosse originale, non v’avrebbero in esso cifre, le 
quali non hanno che fare colla nazione, cui il medesimo appartenne. 

CAPO VI. 

Tavola 1. Figura 2. 

§ 1. La parte principale di questa tavoletta è un Ciclo Pasquale ( Appcnd. cap. V. ), scrìtto 
a caratteri runici ( Pari. I. cap. V. ) , cioè una maniera di conoscere per un certo numero di 
anni il giorno , in cui cadeva la Pasqua nei diversi anni medesimi. Fra non molto sporrò la 
ragione, per la quale questo ciclo non poteva essere perpetuo, ma serviva soltanto per un dato 
tempo. E prima d‘ innoltrarini nella spiegazione di questi segni e nel modo di usare di questa 
tavoletta pasquale, si ponga mente che le cifre, le quali compongono il ciclo suddetto, sono 
quelle soltanto racchiuse entro i quadroncelli formati dalle linee verticali ed orizzontali ; e che 
le due righe di caratteri che stanno al sommo della tavoletta, siccome ancora le due dabbasso, 
non fanno parte del detto Ciclo , delle quali parleremo Ira poco. 

§ 2. Affine di potere comprendere I* uso di questa tavoletta , fa di mestieri conoscere dap- 
prima , che I’ ottava riga orizzontale , quella cioè segnata colla lettera a , sono i diciannove nu- 
meri del ciclo lunare (Appeud. cap. IV. § 2 e scg.) distribuiti collostesso ordine onde si veg- 
gono anche nella Tav. Vili. fig. 2. leu. a. Il valore corrispondente a questi 19 segni , viene 
loro determinato dal posto che tengono; il perchè il primo risponde ad 1 , il secondo a 2, il 
terzo a 3 , e cosi di seguito fino all’ ultimo , che risponde a 19. Vedi alla Tav. I. fig. 3 la serie 
di queste cifre, con sopra il valore corrispondente di ognuna (2). 

g 3. Queste 19 cifre, e il valore che loro risponde, fu d'uopo tenere in appresso conti- 
nuamente soli’ occhio, anzi alla memoria, perchè è l’unico mezzo a togliere alla mente gli osta- 
coli, cui sembra presentare dapprima la forma insolita delle cifre incise nelle nostre tavolette. 
Anzi, vedete moravigfiosa economia! l' artefice di questo Calendario usando di questi soli dician- 


(1) Acta Sanetorum tic. Antuerp, 1685. tom. 5. itati 
pag. 1J7, e Seno tom. 3. 4SI. Coltm. Agri p. 1579. 

(2) Egli è vero che le no* tre 19 cifre or» citale non 
rispondono tutte alle 1 9 , che Worm rinvenne uo'tuoi Ca- 
lendari ; tulUtolla egli stesso ( Fatti Danti* pag. 68 ) ci 


dichiara ehe non in lutti »’ incontrano le medesime note , 
c che in mi si presenta talora dìtt-reita non Lete, non 
tanto per inversione di cifre , quanto per caratteri diversi 
dai runici. Per lo che egli porge sott'occhio alla pag. 69 
una tavoletta con alqiuutc di queste varietà. 
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Si 


nove segni , indicò con essi quanto gli faceva uopo alla formazione del medesimo. Con mi si- 
gnificò gli aurei numeri distribuiti come s’insegna nell' .4 ppend. cap. IV. g 3esegg.; con questi 
il ciclo pasquale ; di quanti giorni si compone il mese; ai quante ore il giorno e la notte, ed 
altre cose; e laddove aveva mestieri di esprimere un numero che sopravanzasse il 19, riuni 
insieme due o tre di questi elementi , secondo il bisogno, e con tali compendi di scrittura supplì 
al difetto delle poche sue cifre, come vedremo fra breve (1). 

§ A. Abbiamo detto che I' ottava riga orizzontale marcata colla lettera a rappresenta i di- 
ciannove numeri del ciclo lunare ; ora vedremo che la prima colonna verticale a sinistra di que- 
sta tavoletta contiene le sette lettere dominicali (Appendice cap. II.) scritte a caratteri romano- 
gotici con ordine retrogrado a quello dell’alfabeto, seguendo appunto la legge, onde le lettere 
dominicali del ciclo solare si succedono le une alle altre ( A ppend. cap. III. g 3 ). La prima 
adunque è un G sdraiato, come ce ne conferma la quinta lettera della penultima riga di questa 
tavoletta, lo avviso di non ingannarmi portando parere che a questa lettera sia stato dato tale 
atteggiamento per «schifare la fenditura che v'aveva nel legno, fino allora che fu costruito il 
Calendario; l'altra lettera che segue è un’ F rovescio; la terza un’ E; la quarta un D; la quinta 
un C, tutte e tre parimente rovesciate. La positura di queste lettere non deve recar maraviglia, 
poiché non rade volte la ritroviamo in altri monumenti ancora di quell’ età. Così la S del nome 
SIMON, che leggiamo nella sommità di questa stessa tavoletta, ce ne offre tosto un esempio. La 
sesta lettera è un B, la settima un' A. 

g 5. Ora per conoscere in qual giorno cadeva la Pasqua di ciascnn anno di questo ciclo era 
uopo sapere la lettera dominicale e l'aureo numero ( A ppend. cap. III. g 7, e cap. IV. g 8), 
che correva in quel dato anno; cercare nella prima colonna verticale la lettera dominicale, c 
nella ottava colonna orizzontale l’aureo numero; dalla dominicale condurre una linea orizzonta- 
le, e dall’ aureo numero innalzare una verticale , c la cifra ove queste due lince s'intersecavano, 
esprimeva il giorno della Pasqua. Quegli a’ quali è nolo l'uso nella tavola comunemente attri- 
buita a Piltagora (2) , ninna difficoltà incontreranno nella intelligenza di questa. Per gli altri 
recherò i seguenti esempi. Nell’anno 1514 la lettera dominicale fu la A, l’aureo numero la 


cifra 


B..i 


che risponde al 14 ( 7Vit. I. fig. 3); cerco nella prima colonna verticale la lettera A , 


e da questa conduco una linea orizzontale fintantoché incontro la linea verticale innalzata sopra 


l'aureo numero sopraddetto; nell’ intersecazione di queste due linee si ha la cifra vj'' , che ri- 
sponde al 16, dunque il giorno di Pasqua nel 1514 cadde ai 16 di aprile. Cosi nell'anno 1515 


la dominicale fu la lettera G, l’aureo numero la cifra , corrispondente al 15; condotte le 

linee indicate, ove queste si tagliano si trova il segno \* , che vale 8; laonde il giorno di Pa- 
squa nel 1515 cadde li 8 di aprile. 

g 6. ilo detto ai 16 di aprile e agli 8 di aprile, perchè, quantunque ncgl’indicati simboli 
nuli’ indizio si trovi del mese , tuttavia essendo noto a tutti che la Pasqua non può cader giam- 
mai prima «felli 22 Marzo , nè dopo li 25 Aprile, ne segue che i due giorni poc’anzi ricordati 
non potevano appartenere che a questo mese. Per altro i giorni 22 , 23 , 24 e 25 sono comuni 
tanto a Marzo, quanto ad Aprile; laonde v’ aveva bisogno di una distinzione, affine che non ac- 
cadesse equivoco. Sembra che per tal modo l'autore di questo Calendario, ove cadeva il giorno 

31 di Marzo, abbia posto il segno , che indica 1 ; ove il 30 la cifra che vale 2, invece 

del 29 la cifra ^ , che risponde a 3 , in luogo del 28 la cifra , che equivale a 4 ; in cambio 


del 27 la cifra ^ rispondente a 5, e così via discorrendo Gno al 22 di Marzo, invece del quale 


(1) Questa particolarità di aggiunsero murine più ci* 
tre , c comporne una sola, merita a«ai considerazione, per- 
che come ti pare dalle parole dt Worm , non ve u' aveva 
esempio. Egli alla pag. iGi facendo parola delle 19 cifre 
suindicate, scrive : Aumenrum notai pi urei in hoc volumine 
reperire non tieni! , nec alibi abservari datum est ; an igitur 
huce duplicati j , an vero aids ab bisce diitinclit numerai 1 9 


iupertmle-i rjprtsurint , non salii li quel. Ttisi fortaa non 
nodi, sed integri t nomini bus ubi opus trai , proponici fun- 
se , quispiam ex co coltegeri ! , quòd et hauti paucai edam 
in nostra membrana hoc pitelo txaratat reperire ùceat , eie. 

(t) MunumitK. Die dea. da Selene. Mathem . lom. 2. 
pag. 241. 
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collocò la cifra l-J che vale 10. Cosi nell’anno 1521 la lettera dominicale era la F, l'aureo 

numero la cifra ^cioè 2; condotte le «olite lince, ove queste «' incrocicchiano v'ha la cifra f* 
che vale 1; per cui la Pasqua cadrebbe il primo d’ Aprile e invece cadde il 31 di Marzo. Nel- 


l’anno 1513 si aveva per lettera dominicale la B, per aureo numero la cifra che corrisponde 
a 13, la nostra tavoletta , dietro le regole «poste, dà la cifra 5 , e in tal anno la Pasqua cadde 
ai 27 Marzo , il qual giorno è discosto dal 31 appunto di 5 giorni. E per non tediare i miei 
leggitori con altri esempi , li assicuro clic , fattone esperimento , in tutti i luoghi ove dovrebbe 
trovarsi il 31 s'incontra f 1 , in tutti quelli nei quali dovrebbe rinvenirsi il 30 si trova il 2, 
c cosi va di seguito ; di che ho dedotto che tale artifizio abbia usalo V autore del nostro Calen- 
dario per la ragione sposta poc'anzi. Ma come ognuno vede, anche in questo modo non ven- 
gono tolti gli equivoci; perocché, trovandosi la cifra che risponde ad 1, si resta sospeso se la Pa- 
squa cada ai 31 di Marzo, ovvero al primo di Aprile; avendosi quella che vale 2, s’ignora se 
il giorno di Pasqua sia il 2 di Aprile, oppure il 30 di Marzo , e cosi per gli altri numeri fino 
al 10. Per la qual cosa in tutte le maniere questo ciclo pasquale era difettoso, lasciando luogo 
ad equivoci ed incertezze. E difettoso per una seconda ragione era questo ciclo , se fu consiglio 
dell 1 autore del medesimo ch’egli servir dovesse in perpetuo, poiché non comprendendo esso che 
133 combinazioui di anni ( quanti appunto ne danno le setto lettere dominicali moltiplicate pei 
19 numeri d’oro) non può contenere tutte V apocasiasi delle solennità pasquali, cioè tutte le 
varietà delle Pasque, le quali non ritornano a cadere precisamente nei medesimi giorni di pri- 
ma, se non dopo 532 anni (1). 

§ 7. Per maggior chiarezza avverto che negli anni bisestili, ne’ quali si aveva due lettere 
dominicali, quella che serviva per rintracciare la Pasqua mediante questa tavoletta era la secon- 
da, la quale seguendo l'ordine alfabetico ero P an tenore (Append. cap. III. § 5); imperocché 
servendo la prima Guo ai 24 di Febbraio, e l’altra dai 25 di detto mese sino al terminare del- 
l'anno, ne segue che in occasione della Pasqua, cioè in Marzo o in Aprile, quella clic correva 
era la seconda, e della prima più non si teneva ragione. 

\ 8. Le cifre , che nulla presente tavoletta sono figurate diversamente da quelle 19 cifre ri- 
portale alla Tav. I. fig. 3, osservandole con attenzione si scorge che desse altro non sono che 
unioni di due o più di que' diciannove elementi ridotti in compendio per maggior semplicità ed 

economia. Così la cifra [j , la quale più volte s’incontra nella terza linea orizzontale, altro non 

cioè 10 duplicalo ; laonde essa corrisponderà a 20. Parimente la cifra | 


è che 1’ elemento 


u. 


che si vede nella prima riga orizzontale, è un’abbreviatura di tre elementi, cioè del 


B*. 

I dupli- 


cato , c del che vale 2; per cui la cifra soprainmentovata varrà 22, e così dicasi delle altre. 

£ 9. Riportando il disegno di questa tavoletta alla Tav. /. fig. 2, ho fatto copiare fedel- 
mente le cifre, come si trovano nell’ originale , mantenendo rovesciate quelle che erano tali; poi- 
ché, dice Worm (2), potrebbe essere che con tal inversione si avesse voluto significare giorni di 
mal augurio, o checché altro di simile. Per altro non devesi ommetlere, che talora questi stru- 
menti vennero scolpili negligentemente, laonde queste anomalie potrchhono ripetersi ancora da 
trascuratezza dell’ artefice. 

\ 10. Questa tavoletta, malgrado la dichiarazione che ne ho recata, potrebbe in taluni la- 
sciare ancora qualche difficoltà originata dalla struttura non familiare dei caratteri runici; per la 
qual cosa stimo bene sostituire a queste lettere il loro valore rispondente espresso in cifre ara- 
be ; e eiò fare nella fine di questo lavoro rispetto ancora agli altri caratteri , clic si trovano al 
basso d' ogni tavoletta , affinchè in tal modo venga tolto il maggiore inciampo alla perfetta in- 
telligenza di questo monumento. Ecco il ciclo pasquale della Tav. 1. fig. 2 tradotto in numeri arabi. 


(I) Pavl. di Midml». ti &. «. yìctoriiu ei Protptr ac 
a lii nonnulli , qui paichor rationem canteri pierà nt animod- 
vt rie ntts ioltmmlalct Paichaltt rrdire temptr code in curili. 


quo pnui obiereata* fuerant , post annoi quingenl.ii trigin- 
to (Suoi. Yrgga*i Append. cnp. V, 

(3) Fasti Donici pag. 90. 
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§ 11. Le due linee che danno principio a questa tavoletta offrono tale difficoltà di lezione 
per In mala forma delle lettere e forse anche per la mancanza o compendio di case , clic io non 
sono da tanto da dichiararle per modo , se non certo , almeno probabile. Nondimeno prooone 
come conghielturu che nella prima linea sia posto il nome al quale l’opera è dedicata , e cioè 
Moìsè Antonio Nepotjfl. Nell altra il nome dell' artista e il paese dove fu fatto , onerò In 
tria di esso, e cioè Sitnone Vincenzo di J flacone (I). ** 

g 12. Le due righe poi che si trovano dabbasso in questa tavoletta rappresentano un ciclo 
solare ( Append. cop. III. ) a caratteri romano-gotici , il quale serve a ritrovare la lettera domi» 
nivale che corre in ciascun anno. Quindi con molto accorgimento delTarleficc fu quivi collocalo 
questo ciclo; imperocché, affine di potere usare del ciclo pasquale or ora esposto , faceva d’uopo 
conoscere dapprima la lettera dominicale dell'anno di cui voleva scoprirsi la Pasqua. E siccome 
le lettere dominicali della prima colonna verticale erano romano-gotiche , quindi è che anche il 
ciclo, che doveva servivo a rintracciare la dominicale, faceva mestieri che fosse composto di ci- 
fre eguali per forma. 

g 13. Questo ciclo solare se si confronti con quello riportato nell’ Append. cap. Ili . g 3 , 
ove si discorre questo argomento in genere, si vedrà che esso comincia dall'anno 10 dell'altro; 
e la ragione si ò forse perchè 10 è il ciclo solare dell'anno primo di nostra redenzione (2). Qui 
pure por amore di chiarezza trasporto il ciclo solare , di cui parliamo , dai caratteri antichi ai 
moderni corrispondenti ; avvertendo che i numeri , i quali stanno al di sopra d’ ogni cifra, ser- 
vono ad indicare il rapporto di questo ciclo con quello dell' Appendice poc anzi citalo* 
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g U. 1 caratteri e i segni dichiarati finora della presente tavoletta sono lavorali a incavo e 
poscia riempiuti di uno stucco nerastro. Ma i quattro simboli, che fanno parte della medesima 
tavoletta, c di cui ci rimane ancora a far parola, sono lavorati a basso rilievo, e se ne veggono 
due per ogni lato. Sono dessi i simboli dei quattro Vangelisti, cioè alla destra l'Angelo c il Bue, 
l'uno simboleggiatile $. Matteo, l’altro S. Luca; alla sinistra l'Aquila c il Leone, quella esprìmente 


(!) Rispetto «Ila parola che io ho tradotta per .1 Iaco- 
ni, fa d‘ uopo avvertire che quantunque al primo sguardo 
umbri la si dovesse leggere Maom, tuttavia per le tegnenti 
ragioni io avvito cLc debba leggerti Macon. In luogo della 
lettera N aveva inciso il nostro artefice per itbagbo una M , 
c per correggerla non Vera che togliere il gambo di meno 
della medesima ; di qui è che questo gambo è meno pro- 


fondo , e il legno ivi raschiato. Quanto al C , o il nostro 
artefice l’oinmue, o vedendosi tua urare lo spazio per le let- 
tere che gli rimanevano a incidere la riunì in una con l'O; 
per cui i due tagli che questa lettera presenta alla destra 
vorranno forte indicare gli estremi del C. 

(1) Blokmx.. HUt. du Co Unti. rom. Ut. II. cap. t. 
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PARTE 11. CAPO VI. 


S. Giovanni, questa S. Marco. Zani (1), parlando dell' età in cui i pittori cominciarono a di- 
pingerò con tali simboli gli Evangelisti, resta incerta dicendo : credo che un (al uso sia anteriore 
agl' indicati secoli (X e XI). Per altro è fuor di dubbio che tale costumanza dovette trarre o- 
rigine dalle parole di Ezechiele (2), quando parla della visione avuta al fiume Chobar , e da 
quelle di Giovanni Evangelista nell' Apocalisse (3). Cornelio a Lapide (4) dopo aver discorso dei 
quattro animali di Ezechiele, sogghigno : mule, et hoc modo, hacque forma quatuor Evangeli- 
stas, per illa significato* , concipit et depingit tota Ecclesia. E lo maggior parte degli sposi lori , 
in una coi Santi Atanasio, Ireneo, Agostino ed altri, per questi quattro animali intendono i 
quattro Evangelisti, come che discordino intorno la ragione di convenienza fra questi e quelli. 
Mi sembra con Martini (5) assai plausibile il parere di coloro , che pigliano questa somiglianza 
dai titoli , ossia dal cominciamenlo de' loro Vangeli. Per la qual cosa giova riferire il seguente 
passo di S. Girolamo (6), nel quale viene dichiarata quest’ opinione : Matthew quasi de homine 
incipit scrivere, Libcr generationis Jesu Christi filii David, filii Abraham; Luca s a Sacerdotio 
Zachariae; Marcus a prophelia Malachiae et Isaiae. Primus habet faciem hominis propter ge- 
nealogia m ; secutufu* faciem vitali jtropter Sacerdotium ; lertius faciem leonis , propter vocem cla- 
manti s in deserto: Parate vfam Domini etc. Joannes vero noster quasi aquila ad superna volai 
et ad ipsum Patrem perrenit , direns : In principio erat Verbum , et Verbum erat apud Deutn , 
et Deus erat Verbum etc. 


CAPO VII. 

Tavola II. Figura 1. 

GENNAIO. 

g 1. Questa parie della seconda tavoletta rappresenta il mese di Gennaio. La si compone di 
cinque serie di simboli, cui dichiareremo con quell'ordine stesso onde si parano all'occhio. 

§ 2. La prima serie ci presenta le immagini dei principali Santi che cadono in questo me- 
se , le quali con Comneno (7) si possono chiamare sinovie » lixoviajm, lìxoviV/utra, ritratti, im- 
magini , figure. •* 

g 3. Quelle lineette di legno che dai piedi di ciascuna immagine dopo alquanto tortuosità 
vanno a posare sopra una cifra della seconda serie , servono ad indicare in qual giorno del mese 
si solennizzi la festa di quel dato Santa , da cui si toglie l’ indicata lineetta ; per la qual cosa 
se la lineetta mette capo sopra la prima cifra , ciò significherà che la festa del Santo un cui si 
prende la lineetta medesima , si celebrerà nel primo del mese ; se sopra la terza cifra , ai tre : 
se sopra la sesta , ai sci , e cosi va discorrendo. Laonde volendosi sapere in quali giorni del 
mese cadano i Santi rappresentali , fa d’ uopo sempre contare in qual cifra della seconda serie 
(la quale, come diremo fra poco, conta appunto tante cifre quanti giorni ha il mese), cada la 
sopraddetta lineetta. Le cifro che restano fra uuu lineetta e 1* altra , senza che sovr’esse ne posi 
alcuna , indicano i giorni ne' quali non ricorreva alcun Santo principale o di gran celebrità per 
la nazione cui apparteneva il nostro Calendario. Queste cose valgano ancora per le altre tavolette. 

§ 4. Veniamo ora alla dichiarazione delia prima serie, cioè delle immagini. 

I. GENNAIO. 

1. (8) San Concordio Martire. 

§ 5. Tutti i Martirologi , i Calendari , e gli altri libri dei divini Offizi fanno menzione in 
questo giorno della Circoncisione di Cristo. Per la qual cosa restai preso di maraviglia incontrando 


(1) Encicl. Me loti. delle Belle Arti voi. Xf li. pag. 387. 

(2) Proph. Eteri». top. 1. •». IO. 

(3) Cap. IP. v. 7. Et animai primssm ùmile Leoni , 
et secwsdum animai simile filalo, et terhum animai hatrns 
faciem quasi Hominis , et quarlum animai sìmile Aquitae 
volanti. 

(4) Commrnt. in quatuor Praphtlat ma j orci; Opera om- 
nia etc. Antuerp. 1618. tom. 6. pag. 937 D. 


(5) Nell* nota al v. 7 del cap. IP. (Idi 'Apocalisse. 

(6) Conira Joemianum Hi. /. 

(?) Descrittone del Monte Alio. Vcggasi MonTTitcox 
Paleogr. Parisiis Ì7QB. pag. 491. 

(8) Qtic*to numero 1 riaponde alla cifra ood’ è con- 
troMcgnal* la prima immagine della tavoletta di cui parti** 
ino ; c ciò valga ancor* mpctlo alle altre cifre onde tanno 
diati ntc le immagini del nostro Calendario. 
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in oggi nelle nostre tavolette una figura la quale non presenta, a mio avviso, alcuna ragione 
di somiglianza colla sopraddetta solennità; ma dalla palma clic la medesima tiene nella sinistra, 
ai può argumentare che debba rappresentare un Martire (I). E voglio il vero non so compren- 
dere per qual ragione il nostro artefice abbia ommesso di accennare una tanta solennità. Ma 
checché ne sia. ciò che più monta per noi si è il giudicare qual Santo voglia indicare la nostra 
immagine. AI qual uopo si ponga mente che fra i vari Santi , che ricorda sotto questo giorno 
il martirologio gallicano, non v’ ha che S. Quintino e S. Chiaro , i quali morirono di martirio. 

Al primo, meglio che all' altro , avrei riferito di buon grado la nostra 'unma^ma 
die egli è avuto in particolare onoranza in una città della Provincia , a\\a q\ia\t 
il nostro Calendario (2): Apud Laudunum clavatum deducilo et reposilio sacrorum corpomm beali 
Quintini Martyris, et S. Cassimi» Episcopi ctc., ma mi mosse dubbiezza non poca il rinvenire 
presso il citato martirologio insieme con S. Quintino ricordato eziandio S. Ca «siano , del quale 
niun indizio s 1 2 * 4 5 incontra nelle nostre tavolette, teli' altro leggiamo nel supplimento del suddetto 
martirologio: In Aquitania n atalis S. Clari Martyris. Ma poiché noi trovo notato presso niuno 
degli Agiografi della nostra provincia , traggo piuttosto a credere che 1’ immagine , di cui i>ar 
Jiamo, liguri S. Concordio Martire, del quale fanno menzione in oggi il martirologio romano 
quello di Beda, di Usuardo, di Adone c di altri, il quale conio clic non sia un Santo special* 
della Francia, tuttavolta trovasi notato in una colla Circoncisione nel Calendario del uionister* 
Stabulense pertinente al Belgio (3). Di che segue che anche il nostro, il quale appartiene co 
è detto altrove (4), alla medesima regione, vorrà forse ricordare coll' indicata figura il iucde8Ìm° 
S. Concordio. 0 

§ 6. Figurò il nostro artista questa prima immagine con nimbo, e palma nella sinistra 
vestita di tunica , e di pallio , del quale colla destra sostiene un lembo. BispcBo al nimbo 
veggansi le cose dette sopra tale ornamento alla pag. 1G g 5 ; quanto alla palma si richiami al/a 
mente ciò che è detto alia pag. 16 g 7. Della tunica c del pallio, poiché per la prima volta 
ne cade opportunità , diremo che la tunica ordinaria era una vesto lunga che aggiugneva fino 
ai piedi; che la tunica non cinta, siccome quella, cui indossa la nostra immagine , diccvasi dai 
Greci ctWioc, ct*tòc ; donde, dico Buona rruoli (5) ir derivò la parola statura 

usata dn Isidoro ; e forse per lo stessa ragione si chiamavano tunicae rectae, cioè stanti intere 
•cura iuterrompiinento di cingolo; c a questa loro figura s’applicava con proprietà, e special- 
mente , il verbo stare. Negli autori Ialini sono nominale tunicae discinctae , o discinctae asso- 
lutamente senza altro aggiunto , come negli Atti de' Santi Iacopo, Mariano, e Compagni appres- 
so i! Ruinart (6). » E venendo al pallio, era desso ab antico il vestimento particolare dei filosofi 
e massime dei Greci. Di qui i Cristiani , professando di essere seguaci dell’ eterna e vera sa- 
pienza, lo adottarono nei primordii della Chiesa , siccome veste adatta alla loro professione. Ter- 
tulliano net suo eruditissimo opuscolo sopra il Pallio profondamente ne discorre la forma , l'uso 
e la comodità. Quegli che amasse sapere intorno lui maggiori cose, consulti quell' opuscolo. Ri- 
ferirò soltanto le ultime parole del citalo autore , le quali cadono acconciamente al proposito 
nostro : Al ego jam illi pallio, etiam divinae sectae , ut disciplinae commereium conferà: gaude 
pallium , et cxulta ; melior jam te Philosophia digitata est , ex quo Christianum vestire coepisti. 

III. GENNAIO. 

2. S. Genovieffa Vergine. 

g 7. S. Genovieffa Vergine proteggitricc di Parigi. In questo istesso giorno la vieti notata 
nell’ antichissimo calendario di Corbia (7) , nei martirologi di Beda , di l'suardo , di Adone , e 
d’altri. Parla di lei Gregorio Turonense (8), Surio (9), e Sigebcrlo (10) ed altri molti. Affine 
che si possa comprendere la ragione, per cui qui si vede rappresentata sì stranamente, fa 


(1) Vegga** Fare» II. cap. III. $ 7. 

( 2 ) Ck Laudunum , Lacn, fotte una diocesi della Gal* 
lia Bel gira Seconda ti «menri la nota (7) della pag. 14. 

(8) Maktkki. Colltti. reter. script. Tom. 6. col. 668. 

( 4 ) Veggasi Parte lì. Cap. II. 

(5) Osservazioni sopra alcuni frammenti di vasi antichi 
di vetro. Firenze 1716 pag. 91. 


(6) Acta prim. J Itartjr. Sine. A mitri. 17t3 . p. 226. 

(7) Mutui. Thesaurus Nona etc. Lutti. Parisior. 
1717. Tom. III. col. 1571. et 1593. 

(8) De gloria eonjess . cap. 91. pag. 283. Cotonina 
1583.,* et De Hist. Prone. Uh. 4. e. 1, 

(9) De Sanct. hist. T. 1. Colon. Agrtpp. 1576. p. 103. 

(10) In Chron. an. 457. 

4 
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PÀfiTR n. CAPO VII* 


d’ uopo riferire quanto si leggo di lei presso Bollando (1), Surio (2) , c gli altri, che scrissero 
degli atti di lei. Infocata di celeste amore di Dio , ella vegliava tutta intera la notte del sabato 
facendo preghiere; e come il canto dei galli le annunciava l'appressarsi della domenica, ella 
in una con altre giovanette si recava alla basilica di S. Dionigi. Avvenne un giorno che il 
lume , cui una di esse portava innanzi , si estinse. Per lo che si spaventarono le verginelle to- 
rnendo dell' orror della notte c della pioggia che dirotta radeva. Ma non si tosto Genovuffa pi- 
gliò nelle proprie mani lo spento lume , di repente si riaccese. L’artefice del nostro Calendario 
volendo rappresentare questo prodigio di Genovieffa , ma tenui mente lo simboleggiò ponendole 
nella sinistra una cundela , e da una prte figurando il dimonio che con un manticcUo I’ am- 
morza , o dall* altra un Angiolo che gliela riaccende. 

V. GENNAIO. 

3. S. Gerlaco Eremita. 

g 8. Bollando (3) cosi scrive di questo Santo: Gtrlacm Falcoburgensis ditionis , toliusque 
provincia^ Ullramosatiae columen atque omamentum, noma Immani celebra tur. Ejus non recen - 
tem esse cultura et cita, quam dabimtis . et Slarigrologia testantur. In tal giorno lo riporta il 
martirologio Coloniensc, nel quale si legge: Ipso die S . Gerlaci Eremitae et Confessori»: il Ger- 
manico, ove : S. Eremitae et Confessori s Gerlaci, qui prius mi Ics fuerat ; il Gallo-belgico nel quale : 
In ditione Falcoburgensi obitus S. Gerlaci Eremitae; il Gallicano in cui: Transitus S. Gerlaci ex 
milite eremitae et confessori egregii; Molano nelle aggiunte all’ Usuardo: Apud Trajectum Gerlaci 
Eremitae ex milite confessori; ed il medesimo tu fiatai. SS. Belgii: Commemorano ejus (Gerlaci) 
fit in Vigilia Epiphaniae Domini ; cosi Ferrari(4).vlpud Falcoburgium in Belgio S. Gerlaci Eremitae. 

g 9. L’immagine delle nostre tavolette, che cade in tal giorno, la quale sostiene colla 
destra il lembo del pallio, come che non presenti alcun carattere distintivo affine di determinare 
il Sunto , cui essa si riferisce , ho stimato rappresentare S. Gerisco , dappoiché tanti martirologi 
ne fanno ricordanza in questo giorno e massime il Gallicano , il Gallo-belgico e Molano nei 
Santi del Belgio , ai quali libri per le ragioni sposte alla pag. 15 g 6 mi debbo principalmente 
attenere. 


VI. GENNAIO. 

4. Epifania. 

g 10. Anche i Greci celebrano in tal giorno questa solennità, che presso loro si chiama 
Theophania Domini. I Latini invece la chiamarono Epiphania. Intorno il significalo di questa 
parola sono da vedersi Casauhono (5), Noria (6) , e Do Gange (7). Meglio a* ogni altro mostrò 
il Mazocchi (8) in quale significato fosse usata questa voce dagli antichi cristiani, dicendo: Epi- 
phania tum apud profanos. tum ctiam antiquos christianos Numinis praesenliam ac manifestano- 
nem aut apparitionem significahat. 1 Latini in questo giorno fonno ricordanza di tre misteri , 
cioè dell’ adorazione de’ Santi Magi, del battesimo di Cristo, e del prodigio della inversione 
dell’acqua in vino, come si legge in S. Paolino (9), in S. Massimo Torinese e più difTusa- 
mcnto nel Baronio (IO), nel Fiorentini (11), nel Bollando (12), c nel Castellano canonico di 
Parigi, che più d’ ogni altro discorse quest’ argomento con somma profondità (13). 

g 11. L’ artefice delle nostre tavolette fra questi tre misteri prese a rappresentare 1’ adora- 
zione dei Magi, siccome più noto presso il volgo degli altri due, e lo indicò per mezzo di un 
bambolino ignudo c di una figura stante, che offre doni al medesimo. E certamente per 


(1) Afta Sancì. Jan. 7*. 1. pag. 140. cap. V. 20. 
Antuerpiae 16 84. 

(2) Op. cit. T. 1. pag. 105. 

(3) Ada SS. Jan. T. 1. pag. SOI. 

(4) Catalogni generali] Sancì, eie. 

(5) Ad Annoi. Baron. Exercit. 2. cap. XI. 

(fi) De £poch. Syro-J/aced. diuert. 2. cap. /r. 

(7) Glou. med. al inf. Gmcc. ale. ad t>. EmpàvlU*. 


(S) Corame nt. in rei. Kaltnd. marmar, ne apoi. Etti. 
Ntapol. 1 744. T. 1. pag. 4. 

(0) /n Natali IX. Sancii Fetidi . Opera omnia D. 
Paulini ole. Cotonine 1500. pag. 650. 

(10) Nelle noie al martirol. ai 0. di granaio. 

(11) Vftuit. Morir rol. Luca e 1668. pag. 228. 

(12) Ada Sancì, ed. cit. Jan. T. I. /*»£■ 3*3. 

(13) /n annoi, ad Martjrol. 
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economia di spazio figurò un sol Magio, quantunque se ne incontrino tre ne'sarcofagi riportati 
dal Borio, dall’ Arinoli io , e nel Sarcofago di Ravenna (I), e lo stesso numero venga confer- 
mato da S. Agostino (2), da S. Leone Magno (3) e da altri SS. Padri; particolarità, della 
quale un altro esempio abbiamo in un picciolo vetro di Buonarruoti (4) , dove senza dubbio 
per la sopraddetta ragiono fu figurato un Magio solo. Il Vescovo Pietro de' Natali porta nel suo 
Catalogus Sanctorum lib. 2. cap. 48. un 1 * 3 4 incisione rappresentante Io stesso fatto , nella quale 
vi ha uu Magio simile al nostro per I’ abito cho indossa , e pel vaso che tiene nelle mani. 
L'astro poi che vedesi in alto serve a ricordare fa cometa, che a' Magi segnò il cammino > e 
che vieue mentovata da S. Matteo in queste parole: VuiiwtUJ «itm stelloni ejus in oriente e\c. 

X. GENNAIO. 

5. S. Valerieo, o Walerico Eremita. 

g 12. Leggcsi di questo Santo nel Martirologio Gallo-belgico Eodem die (lOpenn.) decessi 
in territorio Ltmovicensi S . la/ericus eremita, in Belgio nobili genere natus, sed multo virili tur 
praestantia nobilior. E nel martirologio Gallicano di Andrea Saussay si leggo puro che naci 
nella Belgica Seconda, e che studioso dell' umiltà , e per togliersi alP ammirazione degli uóuii ** 
•» divino lumino irradiatus in montem saxis asperritnum , fiondi busi/ ite umbrosum, prone id ** 
pidum (cui postea Sancii advenae memoria nomen indidii), se recepii , iffieque cellula in consta,^” 
ir» qua coelestem mililiam exorsus, puri famulatus Deo obsequia reddere instUuU. vigiliti i * 
niis, et orationibus assiduus. Dalle quali parole illirque cellulam comlrujcit io credo poter ded 
il motivo, ondo il uostro artefice ha voluto rappresentarlo con una squadra nella destra J rsi 
mento appuulo dell' arte del fabbricare. ' 


XV. GENNAIO. 

6. S. Mauro Abate. 

^ 13. Nel martirologio romano e nel gallicano di Saussay si legge: Hoc die in territorio 
Andegauensi S . Mauri Abbatis eie. E nota Bollando (5): Nomen (ejus) omnibus Martirologiis 
inscriptum est. E Usuardo , Beda , Adone , Bellini , Maurolyco , Galesini , Canisio fanno ricor- 
danza di lui ili questo giorno. 

g 14. Nato di nobile lignaggio, ebbe a maestro S. Benedetto, dal quale fu mandato nello 
Galiie, ove eresse un famoso monasterio, che governò lungamente, e nel quale vecchio d' oltre 
a setuint’ anni mori illustre per fama di santità c di prodigi. Tali cose leggonsi nel martirologio 
romano, nel gallicano, negli atti riportali da Surio (0), da Bollando (7) , da Mabillone (8), o 
dagli altri che scrissero di lui. 

g 15. Nelle nostre tavolette viene rappresentato vestilo di tunica e di mnntelletta con pasto- 
rale nella destra e libro nella sinistra. Gli abiti che veste vogliono indicare P ordine, cui ap- 
partenne S. Mauro; il pastorale vale a significare eh’ ci fu Abate, cioè capo e maestro del mo- 
nistero da lui eretto; il libro ci ricorda lo studio e l'amore ch’egli pose alle eterne verità re- 
gistrate nel Vangelo. Questo simbolo lo vedremo dato a molti altri Santi del uostro Calendario 
per la qual cosa in appresso, cadeudone occasione, soltanto lo accennerò. 

XVII. GENNAIO. 


7. S. Antonio Abate. 

§ 16. Cosi i Greci come i Latini celebrano la festa di S. Antonio io questo giorno. 


(1) Cuitnii. *'et. Mon. Pomae. 17 ( 7 . J\ I. pag. 7. 
Tav. III. G'i • Tom. III. pag. 59. § 29. 

(5) Sena. 29. do trmp. et 1 . de Epìpk. Optra o- 
muta tic. Lugd. 1604. T. X. pag. 204. 

(3) Opera omnia ete. Lutei. Paritior. 1675. pag. 
179-187. Sena. 1. 2. e 3 de Eeiph. 

(4) Ostcrva*. topra alcuni frammenti di retri antichi 


tic. Tav. IX. fig. 3. 

(5) Atta Sanct. ed. cit. Jan. T. 1. pag. 1038. 

(8) De Sanct. hùt. ed. cit. T. I. pag. 341. 

(7) Op. al. L c. 

(8) Atta Sanct. Ord. S. BeneJ. Lutei. Paruior, 1668. 
T. t. pag. 274. 
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g 17. Nelle nostre tarolette egli è rappresentalo coperto di uno reste o socco (1) con cam- 
panello nella destra, e un porco che gli vieti dietro. Gli autori clic discorrono della significazione 
dei simboli dati a S. Antonio sono Slons. Sarnelli (2), Giovanni Molano (3), il P. Ayala (4), 
Benedetto XIV. (5) , e piti distesamente il P. Tentilo Raynaud (6). Questi facendo menzione del 
porco , avvisa che un tale immondo animale dinoti gli Ktuici e i sensuali cristiani condotti a 
miglior vita dal Santo ; e Molano (7) , clic si riferisca alla sanità che Iddio concede agli ani- 
mali per mediazione del Santo; e soggiugne poscia che quell' animale pnò indicare eziandio il 
demonio, dal quale, per ciò che spetta principalmente alla castità, egli fu orrendamente tormen- 
tato. Il ricordato P. Ayala riportando le precise parole di Molano confessa di non avere cosa 
alcuna da aggitigncre. 

$ 18. La ragione, per cui si costuma rappresentare Antonio con un campanello, ce la 
dichiara il sovraccennalo Molano (8) in queste parole: Porro siculi majores nostri memoria* San- 
ctorum invisentts , li ben ter prò se eonferebant jtarvam Sancii imaginem , sic eliam ftro ]>f cori bus 
suis , collo alligandola nolani ex tnemoria S. Antonii eonferebant, protestante* hac rationc, quod 
meriti $ Sancii Confessori s petebant et confidebant ammalia sua pracsmalum tri a peste. 

g 19. Ma il P. Ayala (9) su questo argomento tiene sentenza diversa: Ailjici solct , egli 
scrive, in sinistra Diri manu campanula sire thUinnabulum, quod non alia ex causa, quantum 
mea fert opimo , iniroductum est, nisi quia Antoniani Monachi eam deferre solermi , rum ad 
colligendam stijxm ad susientalionem domus hospUalis , vicos plalcasque urbium discufrentes se- 
duto intenderent. Sarnelli (IO) afferma che il campanello gli si dà, siccome Patriarca dell'ordine 
monastico, perchè ab antico il solo Abate dava i segni col campanello. 

XX. GENNAIO. 


8. e 9. S. Sebastiano e S. Fabiano Martiri. 


§ 20. Quantunque in tutti i calendari e martirologi , che fanno menzione di questi due 
martiri , Fabiano si anteponga a Sebastiano , tuttavia siccome nelle nostre tavolette vederi indicato 

3 uesti innanzi a Fabiano, parleremo prima di S. Sebastiano poscia dell'altro. Nato Sebastiano 
i nobile schiatta , fu caro per le sue virtù a Diocleziano, che lo scelse a duce della prima co- 
orte. Frattanto egli non solo viveva a legge cristiana , ma rincorava eziandio e confortava i 
cristiani, che venivan meno sotto le carnilicine, a solferini rassegnatamente. Rimproveralo da 
Diocleziano, cui era stato svelalo V amore di lui per la fede di Cristo , gii rispose: Per la tua 
salute, o Impcradore , e per la stabilità dell'imperio romano io adorai il Dio de* Cristiani , 
quel Dio che regna in Ciclo, avvisando cosa insana il domandare aiuto alle pietre. Arrabbiato 
Diocleziano a tai detti , comandò che fosse strascinalo in mezzo del campo e, legato ad un palo, 
fosse, come bersaglio, saettato. E cosi fecero. Tali cose leggiamo nel martirologio romano, nel 
gallicano, ne' suoi Atti scritti da Metafraste e riportati in latino da Liporaio (11), da Surio (12), 
da Bollando (13), e ne' libri tutti, che di lui fanno ricordanza. Di qui appare la ragione, per 
coi si suole rappresentare e si rappresenta nelle nostre tavolette questo Santo Martire ignudo 
colle mani legate ad un palo , con molle frecce piantate nel corpo. Quanto al costume di di- 


(I) S. Girolamo chiama la verte dì 5. Anton» Suc- 
cili , tunica Saccìnea , tunica filicina, et cidcium, Socchi», 
egli dice , qua semel j aerai indutui , nunquam lavarti , et 
tuperfiuum ette di ceni munditias in cilicio q noe re re. Surio 
De Sancì, kilt. Colonia* Agripp. 1576. Tom. t . pag. 410. 
la denomina mtimentum cilicìnum. Presso al medesimo au- 
tore pag. 123 S. Antonio vicino a morie ai parla a* suoi 
tuonaci: f'estimea forum autem m forum tit ina diritto: Me- 
totem et pallium tritum , cui superiaeeo, Alitavano Epi uo- 
po date , quod mi Ai novtitn ipse de tuie rat : Serapion Epi- 
scopi aliam aecipiat me totem : voi cilicìnum Aaòetote vi- 
stìmentem , et colete visterà mea. Nel nostro Calendario il 
Santo , di cui parliamo , non indotta d>e quest' ultima 
veste. 

(1) lett, Eccles. tom. 8. /<«. 6. 

(3) Uist. Sacr. Jmar. HA. Ut. cap. V. pag. 113. 

(4) Pictor. Christ. liA. 5* cap. 2. n. A. 

(5) Raccolta di fiotif. pag. 314. Aotif. 47. 


(6) SmA. 5. Antoni pag. 363. T. •. delle tue Ope- 
re edir. Lugd. 1665. 

(7) L. c. » Itidem porcai appìngitur , ut plebei do- 
c ean tur ammalia sua ejus intercessione a malo pretese rran. 
Aam in Aujut benefica implorationem ac protestotionem , 
pan ia pleritque loca alitar a communitate , quem nomi- 
narti S. Antoni i porcum. Fieri edam potei t quod majores 
nostri dum primom porcum si polita quam aliud animai 
oppine* rutti , non bue respexerint , sed ad datmonum in- 
sultus , quos perpessus est. Datatone! cnìm per portai con- 
venirti ter significantur. 

(6) /. c. 

(9) Pici- Christ. HA. V. cap. //. it. 6. 

(10) Lett. Eccl. L e. 

(11) Tom. 5. 

(12) De Sanct. kilt. ed. cit. T. t. pag. 449. 

(13) Acta Sanct. Jan. T.ì.pag. il*, cap. XX Ui, 83. 
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pingerlo assai giovine cosi scrive Baronio (1): Egregium ctiam sancii mariyris monumenlum , 
veneranda ejus imago opere musivo expressa , atque haetenus integra exlat in Ululo Eudoxiae 
ad rincula S. Vetri, simili aspeclu et barba , quod piclores admoneat , qui eum juvenem palo 
alligatimi perperam pingunt. Così pure nelle lavale di Fapebroch egli è dipinto vecchio e con 
molta barba sul mento. Il nostro artefice rappresentandolo senza barba segui 1’ usanza eh’ oggi- 
mai è fatta comune. 11 P. Ajala (2) giustamente riflette che non si deve dipingerlo nell’ atto ael 
martirio nè troppo giovine ni troppo attempato, posciachè egli fu dannato o morte nel tomo 
di quaraut’ anni. 


5. Fabiano Papa e Martire. 

§ 21. Fabiano di nazione romano successe nel pontificato ad Anterio IH. Leggiamo in Eu- 
sebio (3); Decius imperium a christianorum caede exorsus, Fabianum Pontificem romanum re- 
ligioni* causa occidit, e presso a Pietro de’ Natali (A): Hic sub persecuiione Vedi capitis obtrun • 
catione martyrio coronatus est. Una tal sorta di martirio confermano il martirologio Germanico 
i Menci , c Massimo Citcrco. Intorno le gesta di Fabiano sono da vedersi le cose riportate nel 
libro de romanis Pontifica nis, è da Bollando (5). 

jj 22. La testa che si vede sopra la spalla diritta di S. Sebastiano serve ad esprimere S 
Fabiano , il quule fu rappresentato in tal modo dall’ artefice del nostro Calendario per econo- 
mia di spazio , e più poi alfine di significare, come poc’anzi è detto, ch’egli fu mozzato dei 
capo per la fede ai Cristo. 


XXII. GENNAIO. 

10. 5. Yiticenzio levita e martire. 

§ 23. Leggiamo di lui nel martirologio romano: Valentiae in JTispania Tarracoticfwi S. 
Vincentii levitai et martyris, qui sub Vadano impiissimo praeside carceres , fammi , equuleum, 
distorsìones membrorum. laminas candentes, cratem ferream ignitam, aliaque tormentorum gene- 
ra perpessus, ad martyrii praemium evotavit in coelum. L’ antico martirologio ms. di S. Giro- 
lamo, il Calendario di Frontone, quello del monistero Stabulense, il Sacramentario di Gregorio, 
il martirologio gallicano, quello dell' Usuardo ed altri molti notano in tal giorno questo Santo. 

$ 24. L’ immagine delle nostre tavolette tiene nella destra uno strumento dello molle do- 
lorosissime carnificine, cui fu dannato Vincenzio dall’ efferato Daciano presidente della Spagna 
sotto 1’ imperio di Diocleziano. 


XXV. GENNAIO, 
li. 5. Poppone Abate. 

jj 25. Uno sguardo che si dia all’ immagine, che cade sotto questo giorno, e a quella che 
vien dietro sotto ai 27, si conosce che quella c non questa rappresenta S. Paolo, la cui Con- 
versione, come nota Suussay (6), si celebra solennemente in oggi in tutta la Gallia. E di un ta- 
le traslocamento altra ragione io non saprei allegare, tranne che il Santo ricordato in oggi nel 
nostro Calendario fosse stato per la diocesi, cui il medesimo appartenne, di sede propria. Per 
la qual cosa, avendo io, mediante la scorta di Molano (7) e degli altri, dei quali dissi che mi 
sarei giovato nella determinazione delle nostre figure, aggiudicata la nostra immagine a S. Pop- 
pone Abate onorato solennemente in tal giorno nella diocesi Leodiense, c massime nel raoni- 
slerio Stabulense, venni in pensiero ebe questo nostro Calendario avesse appartenuto al medesi- 
mo o almeno alla sopraddetta diocesi. Ma confrontate le nostre tavolette col Calendario Slabu- 
lense riportato da Marlene (8), ed accortomi che in esse nè ai 3 di Settembre, nè ai 25 di 


(t) Nelle noie al Martirol. ai SO di gennaio. 

(2) Pici. Chrut. Uh. 5. cap, ///. n. 1. 

(3) 1* Chron. AÌtxanA. 

(I) Calai. Sancì. Uh. 2. cap. 105. 

(5) Jcta Sancì. Jaauar. T. II. pag. 253. 


(8) Nel Marti rol. gal li c. V. Serici Sancì. Sento r, 
ctc. ai SS gennaio. 

(7) fiatala SS. Beigli S5 Jan. 

(S) Colite tio f'tt, Script. Tom. 6 » col. 868. 
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PARTE 11. CAPO VII. 


Giugno nulla menzione si faceva del fondatore di esso monastero, cioè di S. Remarlo, celebre, 
come avverto Mabillon (1) , nella diocesi Leodicnse, mi dissuasi clic alla medesima avesse il nostro 
Calendario appartenuto ; c fui pago a questo, elio, appartenendo il Santo, di cui ragioniamo, 
al Belgio (2), non Smentisse, anzi raffermasse la nostra opinione sulla località, cui aggiudicam- 
mo il nostro Calendario. 

§ 26. Fanno ricordanza in questo giorno di S. Poppoue il martirologio romano, il galli- 
cano, Bucciini, Menardo, Molano cosi nelle aggiunto all’ Usuardn, siccome nei Santi del Belgio, 
>VÌon, Borgo ni ed altri molti. Appartenendo poi quest’ Abate all’ ordine di S. Benedetto, lo fi- 
gurò il nostro artefice con vcsliuienta nulla dissimili da quelle, onde abbiani veduto ai 15 di 
questo mese aver egli rappresentato S. Mauro. Rispetto al libro che I’ immagine, di cui parlia- 
mo, tiene nella destra, veggansi lo cose sposto sopra tale orgonieuto alla pag. 16. g 6. 

XXVII. GENNAIO. 

12. Contorsione di S. Paolo. 

g 27. Quantunque il martirologio romano, il gallicano, Beda, Usuardo, Adone, e gli altri 
martirologi facciano ricordanza della Conversione di S. Paolo ai 25 del presento mese, tuttavia 
per lo ragioni surriferite è stata trasportata nel nostro Calendario sotto questo giorno. 

g 28. Il nostro artefice por economia di spazio non rappresentò questa solennità, come or- 
dinariamente la si suole rappresentare, cioè con una figura, che cade da cavallo; ma invece la 
figurò con una sola immagine stante, vestita di tunica e mantello coti tpadi nella destra. Se- 
condo alcuni si dà la spada a S. Paolo, per ricordare lo strumento, onde, prima di sua conver- 
sione, perseguitava i Cristiani (3); altri perchè con tale argomento fu martirizzalo: Pingitur 
autetn, scrive Ayala (4), semperque pingi debel oblanqo enee velati armatus, eo sditeci, quem 
Jlispatii nominatimi Montante; eo qtiod non aliud credatur filine cjus marlyrii instrumentum. 
La quale sentenza viene raffermata dalla Chiesa in quelle parole: 


Mundi Magisler, atque Coeli Janilor 
Romae parente », arbilrique gentium , 

Per enti» ille t hic per crucis vietar necem 
Vitae senalum laureati possideni. 

g 29. La cifra della tavoletta, di cui parliamo, notata col numero 13, è un compendio di 
due dei soliti elementi runici riportali nella Tao. /. fig. 3, e serve ad esprimere quanti giorni 

conta il mese, dei quale discorriamo. Essa è composta dell’ elemento che vale 19, c dell’ al- 
tro O c he risponde a 12, i quali numeri riuniti assieme fanno 31, quanti appunto sono i 
giorni di questo mese. E la ragione di una tuie composizione segue dall’ aver voluto il nostro 
artefice, come si è detto altrove (5), per amore di semplicità far uso di sole 19 cifre nella scrit- 
tura del suo Calendario; per la qual cosa, allorché ebbe mestieri di significare un numero 
maggiore del diciannove, dovette ricorrere alla composizione di due o più dei suddetti elementi, 
g 30. L’ altra cifra segnata col numero 14. essa pure é un’ abbreviatura e si compone di 

altri due dei suddetti elementi, cioè dell’ elemento \[^ , che vale 16, c dell’ altro , cioè 8. 
Una tal cifra poi indica la lunghezza media del giorno e della notte durante il mese di Gen- 
naio , la prima delle quali dinota che il giorno in tal mese è di 16 ore, e 1’ altra siguifica che 


(1) Reila vita di 8. Remarlo; Acta Sanct. O, S. B . 
Satc. //. pag. 488. Lutei. Pariiior. 1669. 

(2) Appartiene S. Poppone al Belgio, e perchè nato, 
come afferma Costanto Felice, nelle Fiandre : Poppo nobi- 
li genere in Liitrogaugio apud F land ras natili , e perché 
il monastero Stabulcose, in cui menò santamente ma sita. 


ò castello del Belgio: Stabulum , Stahlo, oppìdum Belgi!, 
cum Abbatta celebri eie. li* l mia*» Nomi* Lexicon Geo- 
grafi . Patav. 1669. pag. 185. alla voce Stabuli» i». 

(3) VVuKM. Falli donici pag. 111. 

(4) Pici. Cbriit. lib. 6. cap. 14. JV. 11. 

(5) Vegga» Part. //. cap. FI, § 3. 
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la notte in dello mese conta 8 ore. Egli è bene il vero che nella provincia, cui abbiamo detto 
appartenere il nostro Calendario , nè in qualunque altra regione più settentrionale della (ìallia 
non si poteva avere in questo mese 1* accennata lungheria del giorno e della notte , non aven- 
dovi nella Gullia tutta latitudine tale, a cui rispondano in Giugno , come incontreremo nelle 
nostre tavolette, giorni massimi di ore 18, e notti minime di ore 6, e viceversa nel mese di Di- 
cembre (1). A tale riflesso avvisai dapprima che il nostro Calendario appartenesse olla Dania o 
ad altra settentrionale contrada ; ma posdacliè mi convinsi con validissimi argomenti, tratti dai 
Santi notati nel calendario medesimo, eh* esso non poteva spettare che alla GaUla, wow 
vc affatto improbabile cho questa differenza si potesse ripetere dn errore de\V arUdxcc , \\ tvaita 
forse volendo costruire un calendario gallicano alla maniera dei donici, adattandovi le immagini 
dei Santi di sua nazione, in un colla forma pigliasse materialmente le cifre , come si trovavano 
nel calendario danico, che gli serviva di esemplare, nel quale, come nc fa fede il calendario da- 
nico in pergamena di Worm (2) , si aveva appunto I* stessissima distribuzione c lunghezza dei 
giorni o delle notti nei mesi corrispondenti. Anzi mi toglieva dell’ animo ogni dubbiezza intor^ 
no questo argomento il riflesso che e i Galli e i Germani e i britanni, come altrove è detto (3) 
pigliarono questa maniera di Calendari dai Dani, i quali ne furono gl' inventori c per ìudpo 
tratto i soli che li adoperassero. J 

g 31. Le cifre della seconda serie rappresentano le sette lettere dominicali espresse con ca- 
ratteri runici, distribuite per tutti i giorni del mese nel modo insegnato nell’ Appetiti. Cap. // 
g 1. Di qni ò che le medesime a sette a sette si ripetono collo stesso ordine di prima. Ma non 
pare da tacere che le cifre runiche del nostro Calendario non rispondono alle lettere dominicali 

latine; perocché la prima cifra di questa serie cioè la P , invece di rispondere a//’ A ( Appetiti 
l. c. ), risponde al F dei latini, come è manifesto dalla fig. 4. della Tav. I; la seconda cioè 

la forse al V, e così dicasi delle altre (4). ITo detto forse, perchè alcune di queste (e ciò val- 
ga ancora per le 10 del cielo solare, di cui queste selle fanno parte ) sono conformate diversa- 
mente dalle vere lettere runiche. Ciò mi è piaciuto avvertire, perchè allorquando nulla fine di 
questo lavoro riporterò il nostro Calendario tradotto in caratteri comuni, ed esprimerò le cifre 
della serie, di cui parliamo, colle sette lettere dominicali romano A, B, C, D etc., non avvisasse 
alcuno averle io cosi tradotte , perchè le runiche rispondano alle romane , ma soltanto perchè 
quelle fanno V uffizio di queste. Le cifre di questa serie sono in qncsto mese 31, quanti giorni 
appunto conta il presente mese, il qual numero viene raffermato dal simbolo della prima serie 
poc’ anzi ricordalo g. 29. ( Tav. I. fig. 1. n. 13.^. 

g 32. 1 punti o piuttosto le lineette orizzontali , che si veggono allo sinistra di alarne di 
queste cifre vogliono forse indicare i giorni di mal augurio (5) , ad imitazione del chiodo di 
bronzo, col quale in alcuni calendari donici antichi si notavano i giorni di tal fatta. Veggansi 

le cose esposte su tal argomento nella Parie I. Cap. Vili, g 7. 8. 

g 33. La terza serie rappresenta lo 19 cifre del cielo lunare riportate nella Tav. I. figu- 
ra 2. a. e nella Tav. Vili. fig. 2. a. distribuite secondo le regole insegnate nell’ Appendice 
Cap. IV. g 3-7. Si trovavano per mezzo di tali note i Noviluni nel modo seguente: Si cerca- 
va dapprima V aureo numero di quell’ anno, di cui si volevano sapere i Noviluni { c questo si 

rinveniva mediante la regola data nell’ Appetìdire Cap. IV. g 8. ) , quindi si andava in traccia 
in questa terza serie di ogni mese della cifra che indicava un tal numero, c nei giorni, sotto 
ai quali era segnata, cadevano i Noviluni. Ma siccome ogni 19 anni le Lunazioni per le ragioni 


(1) La follia Belgica, a mi abbiamo aggiudicato il 
nostro Calendario resta fra i IH e 49 gradi di latitudine, 
ai quali rispondono per massimi e minimi giorni di ore Ifl 
e di 8. Dalle tavole di Manfredi Inlroductio in Ephemerid. 
risulta che ai gradi 58 ( oltre ai quali esse non s’ avanza- 
no ) ai lu un arco semidiumo di ore 8, e 27, cioè un 
giorno quasi di ore 17. Per la qual cosa affine di avere, 
come nel nostro calendario , un giorno di ore 1 8, si ri- 
chiederebbe una latitudine maggiore ancora degli indicati 
SS gradi. 

(2) Fasti Donici peg. 13S-II8. 

(3) V. Parte //. cap. //.$!. 


(4) Questo, dice Worm nella sua Letteratura Runica, 
potrebbe pruovare die 1’ ordine antico delle cifre runiche 
era affato diverso. 

(5) E che i Galli avessero giorni di fdìre e di catti- 
vo augurio, cui tenessero registrati ne’ loro Calendari, seg- 
gasi J>j jours heureux et perilleux de f anace reteUet par 
t Ange au Aon Saint Job di Lorenzo Joubcrt nelle note 
alla (Jiirurgia di Guido Cauliaccnsc. Questi cosi scrìve: li 
X a des Allmanacks esqurls sant autrement cotta tee 
lons et Ut inaurai/ jours ; qu on dii avoir ette rtteiet a 
Job. Ce toni tota ehotet retnet. 
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PARTE II. CAPO VII. 


sposte nell* Appendice Cap. IV, g 7. precedevano la primitiva posizione, e dal Concilio di 
Nicea fino all' età del nostro Calendario la precedevano oltre quattro giorni , quindi è che per 
avere i Noviluni faceva mestieri dalla cifra che indicava F aureo numero corrente avanzarsi ver- 
so la sinistra di quattro e talvolta di cinque giorni ; il perchè I' artefice di questo Calendario , 
alfine di togliere questo incomodo, introdusse la quarta serie di cifre , che nei calendari danici 
riportati da Worm non inai si vede. 

§ 34. La quarta serie dui simboli delle nostro tavolette rappresenta i numeri del ciclo lu- 
nare distribuiti coll' is tessi sanno ordine, che quelli della terza serie, da ciò in fuori, che li pre- 
cedono di posizione. Serviva questa quarta serie a risparmiare la fatica di retrocedere di quattro 
giorni da ogni aureo numero alfine di rinvenire le Lune nuove ; talché conoscendosi F aureo 
numero , che correva in un dato anno , si cercava il medesimo ip questa quarta serie , e nei 
giorni sotto ai quali trovavasi notato, cadevano i noviluni. Cosi nell’ anno lóti 1’ aureo nume- 
ro era la cifra ^ cioè 14. Andando in cerca nella quarta serie d’ ogni mese di questa cifra, 
la troveremo ai 25 Gennaio, 23 Febbraio, 25 Marzo, 23 Aprile, 25 Maggio, 22 Giugno, 21 
Luglio, 19 Agosto, 18 Settembre, 17 Ottobre, 10 Novembre, e 15 Dicembre, nei quali giorni 
appunto avvennero i Noviluni dell' anno 1514 , come no fanno testimonianza le effemeridi di 
quell’ anno (1). 

g 35. La quinta serie dessa pure è composta dei soliti 19 elementi , disposti in modo che 
a ciascuno di essi nc risponde costantemente uno della serie antecedente, c ad ogni volo nell 1 una 
ne risponde uno nell’ altra ; per lo che pare avervi fra queste due serie una ragione di dipen- 
denza. Dapprima sospettai che questa quinta serie potesse servire mercé la quarta a rintraccia- 
re le feste mobili ; ina ponendo mente che le cifre della quinta serie si trovavano eziandio sot- 
to i mesi, ne' quali non cade mai alcuna festa mobile, non in' inoltrai in tentativi, che per la 
sposta ragione mi parevano dovessero tornare infruttuosi. Nell’ incertezza dell' uso di questa se- 
ne , dubito ancora che essa possa avere qualche rapporto o dipendenza colle cifre , che stanno 
nella seconda figura della Tao. YUJ. sotto i dodici simboli segnali coi numeri 1 a 12, per la 
ragione che gli accennati simboli ivi figurati indicano altrettante solennità , una per ogni mese, 
le quali si succedono coll' ordine dei mesi. Quantunque io non abbia perduto la speranza di ag- 
giungere con maggior agio e studio a dichiarare anche questa parte del Calendario, nondimeno 
non ho voluto lasciare per questo la pubblicazione di esso , potendo le osservazioni dei dotti 
giovarmi non solo per emendare gli errori, nei quali fossi caduto, ina mettermi forse anche in 
via per dichiarare questa difficoltà. 


CAPO Vili. 

Tavola II. Figura 2. 

FEBBRAIO. 

§ 1 . La prima serie di questo mese comprende , come F altro , le immagini dei principali 
Santi, che cadono in esso, e senza più passerò a dichiararli. 

I. FEBBRAIO. 

I. S. Brigida Vergine. 

§ 2. Intorno la celebrità di questa Vergine appo tutte le nazioni sono da riferirsi le cose 
che si leggono di lei in Bollando (2) : Brigida Kal. Febr. celebratur, ila consenlienle populorum 
pietale , ut non modo Scoti et II iberni, quorrnn uirvjue guani esse gentilem contcndunt; sed et 
Angli , Belgae , Germani eximia omnino religione illam tener entur. E più oltre: Celebrem apud 
alios quoque populos ejus memoriam fuisse, potei ex omnibus Martyrologiii , quae ejus hoc ipso 
die dUpraedicant nomen. Velia rorhanum S. Ilierongmi ; Idem habent ms. 3Iartyrologium 


(!) V. A l manne h. nova Jo. SrOLm.it ; Paci, di Mm- 
m». hè. XI. 


( 1 ) Acta Sanetor. Febr. T. f. pag. 99 . 
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Brugente per antiquum ; mg. S. Ifariae uìtraject.: mi. Centulenge Bedae praefereng nomen; tl mg. 
Flotarium; mg. monasterii S. Murimi Tretiris; tt ipsum pervelm tiuariii. Coinè pure la si 
trote itotele ne’ moderni d’ Adone, di Mauro lyco, di Rebeno, e d' allri. 

g 3. L’ immagine che nelle Mostre tavolelle rappresemi! questa Vergine non offre alcun di- 
stintivo, che ineriti particolare osservazione, poiché del libro ch'ella tiene nella destra si é già 
fallo parola altrove. 


II. FEBBRAIO. 

2. B. Vergine della Purificazione. 

g 4. Tutti i martirologi Ialini ricordano in oggi questa solennità (1), e i greci pure la co 
leb ratio in questo giorno, come appare dai loro Menci e dalla costituzione di Emanuele lm" 
peradore. 

jj 5. Nelle tavole Capponiane si rappresenta questa solennità con S. Giuseppe c .Maria I 
tempio c il vecchio Simeone che tiene Gesù fra le braccia, e in tal modo la si suole simboli» 
giare comunemente. Però non rechi maraviglia di vedere invece nelle nostre tavolette solo \v r 
col bombino fra le braccio, perchè quantunque volte il nostro artefice dovette effigiar la 11 v'" 1 
gine la rappresentò sempre in questo modo, cioè col bambino, quand' anche una tale riinn*^ 
militanza sconvenisse affatto e fosse assurda riguardo al mistero che si celebrava. E raglia li 
ro, in tal foggia egli espresse l’ Annunziazione, l'Assunzione, e rosi perfino la Natività ,lj .Maria' 

III. FEBBRAIO. 

3. S. Biagio Vegevco e Martire. (2J. 

g 6. lai Chiesa romana celebra la memoria di questo Santo nel giorno d’ oggi, e in tal 
giorno la riporta I' antico martirologio ms. Brugcnse, i due martirologi mas. di S. Lamberto e 
di S. Lorenzo, il Lobiense, quello di Rabano, di Netterò, di Beila, di Adone, di Isuardo il 
Calendario marmoreo di Napoli, ed allri. I Greci la celebrano invece agli 1 1 di questo ist'es- 
so mese, come si pare da' loro Menci, dall' Anlologio, dal .Mcnologio di Basilio, dai Calendari 
riportati dall’ Assemani, che tengono del rito greco. 

8 7. E venendo al modo, ond’ egli è simboleggiato nelle nostre tavolette, si ponga mente 
al distintivo cioè allo strumento di' ei tiene nella destra, col quale si è voluto significare un ar- 
gomento principale del suo martirio, cioè un pettine. Biagio, operatore di molti miracoli c ze- 
lante confessore di Cristo, venuto in odio al Preside Agrieoloo, dopo molte aspre battiture ven- 
ne appeso ad un legno, ed ivi il suo corpo efferatamente graffiato con pelimi di ferro. Sofferta 


(1) Alcuni sono d’avviso che questa solennità fosse 
istituita da Giustiniano Impcradore in congiuntura di gra- 
vissima peste, che mieteva n gnin numero gli abitanti di 
Costantinopoli. Cosi ffierforo lib. 17. Hitt. Eccl. c. 28., 
L' sitar do In Martirvl. ad dirm 2. Febr. . Teofane Anna de - 
fimoifuinto Jmtiniani . Ma S. Gregorio rVisseoo In Strm. de 
(h-cunu Dummi ( Opera gr. et lai. Pari giu. 1 638. T. HI. 
png. fli.) prova che fu istituita molto tempo innanzi. 
Laonde le cose dette dagli accennati autori si debbano ri- 
ferire non alla primitiva uligine di questa solennità, ma al 
tempo, io cui cominciò ad ex*ere celebrala a Costantinopo- 
li, come è manifesto per le paiole del ritato Teofane Op. 
eit. Hb. 16., e di Landulfo Sagace In vita Jmtiniani. Egli 
è poi cerio che la Chiesa latina onorava con culto parti- 
colare la Purilicaiiona di Maria avanti Giustiniano, ausi Stc- 
fauo Baliuio In noi. ad Erg. Frane. Capitolar. Pariti*» 
1677. Tom. II. eoi. 1177. afferma ebe di tutte le feste di 
Maria la sola Purificazione aulicamente si celebrava, alla 
quale in processo di tempo si aggiunse I* Assunzione. la 
Concezione, la Presentazione cc. 

Questa solennità porta varie denominazioni. Ne' più 
antichi SacrameoUri era appellata Fetlum S. Simtonit 


f'Mikmi de Antiqua Eccl. rii. Tom. IH. col. 129. J. 
Nei due codici rutenici ni ss. del Vaticano segnati Nuiu. 1 
e Nudi. 5, nelle tavole di Papebroch, nd Calendario Mo- 
Kovitico e nello Slavo dell’ Assemani ed in altri e detta 
Occorsili Domini. Dai Greci chiamasi ówcwràyr»?, che vale 
(Xenrtus. < osi nel Monologhi di Basilio c nel greco », legge: 
n wranavrq r©ù zupiou r.pi j v Fncrov Xptaro-j, decur- 
tai D. N. J. C. I Latini dopo il Secolo IX pigliarono in 
prestanza una tal voce, ed ora dissero llrpapanti, ora Uy- 
po»te, O H' ponti. Questi la chiamarono àncora Purificativi 
cori la si noiuiua nell’ antico Calendario marmoreo di Na- 
poli f'M.iZoccnt Commetti, in retta Kalcnd. etc. ed. eit. 
T. 1. p. 32., J uel Martirologio di Fiorentini e in appres- 
so ne’ moderni. 

(2) 11 nonne di questo Santo trovasi scritto in molte 
maniere. Nel Martirologio ms. di S. Ricario , m quello 
pubblicato da Rosweid, nell' altro di S. Martino di Trevi- 
ri, in quello di Adone, di T simulo è scritto filmi ut; in 
quello di S. Girolamo lìletitu. Ne' libri greci ed altrove 
s’incontra Blauut ; e nft Calendario marmoreo di Napoli 
JV. 5. Biotti , cioè Natali» Sancii Biotti. 

5 
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quindi durissima prigionia fu immerso entro un lago, del quale uscito prodigiosamente, Ten- 
ne per comando dello stesso giudice mozzato del capo. Queste cose si leggono ne* suoi Atti (1). 
Non rechi poi maraviglia se il nostro artefice omise di rappresentare questo santo coi distintivi 
de’ Vescovi , cioè colla mitra , col pastorale , ed altro ; che molti altri esempi incontreremo in 
appresso di una tale mancanza. 

V. FEBBRAIO. 

4. S. Agata Vergiti e Martire. 

g 8. In tal giorno la viene indicata ne’ Sacramentari di Gelasio e di S. Gregorio, nel mar- 
tirologio di Bcda , e degli altri latini, come pure ne* Menologii de* Greci. Ilildemaro (2) conta 
questa solennità fra quelle , che si celebrano per tutto il mondo. Nel martirologio romano leg- 
giamo di lei : Calarne m Sicilia natali s Sanctae Agaihae Yirginit et Martyris. quae temporibus 
Vedi imperatori *ub Quinciiano judice post alapas et carcerem, post equuleum et torsione s. post 
mamillarum abscissionem , posi volutalumem in testulis et carbonibus , tandem in carcere Dcitm 
precando consummata est. 

§ 9. Nelle nostre tavolette la viene indicata con una colomba nella destra, probabilmente 

per denotare la rara illibatezza di Lei, e nella sinistra con una tanaglia. Fra le molte carnilici- 

ne, coi per comandamento di Quinziano soffri questa Verginella, le furon tagliate le mammelle, 
come or ora abbiamo detto, e come si legge, fra i greci, presso Metafraste, e fra’ latini, presso 
Lipomio (3), Surio (4) e gli altri che scrissero di lei. Non paghi i pittori a rappresentare nu- 
damente questo fatto, scrive Ayala (5J : vidi ipsemet Agathae martyris imaginem 

cujus tnamillam carnifex , non simpliciter scindi/ ferro aut gladio , quod alioqui r erosimitius ri- 
detur; sed fordpibus ingenti bus premi/ atque erellit, non sectts atque arei terni us essel clarus tra- 
balli. lìnee tamen leviora videbunlur etc. Anche presso Pietro de’ Natali (6) ai veggono i carne- 
fici di questa Vergine con tanaglie fra le mani, colle quali tengono afferrate le mammelle di lei, 

intanto che con un coltello gliele tagliano. Sopra un tale arbitrio il nostro artefice contraddi- 
stinse questa Vergine colla tanaglia, quasi fosse uno strumento certo del suo martirio. 

VIIII. FEBBRAIO. 

5. S. Apollonia Vergine e Martire. 

§ 10. La ricordano in questo giorno Beda , llsuardo. Adone, c gli altri latini ne* loro mar- 
tirologi. Nel romano si legge: Alexandriae natali Sanclae Apolloniae Yirgini . cui perseculo- 
res tempore Dedi dente s otimes jnimum excusserunt, deinde ronstrudo ac succenso rogo , rum com- 
mimrentur vivam se eam incemuros , nii asm ei impia verbo proferret , illa paululum in/ra 
semetipsam deliberans. repente se de manibus impiantili proriput/ et in ignem quem paraverant, 
rnajori Saiuti Spirita* fiamma mtus accensa, sponte prosilivit etc. 

8 1 1 . Nelle nostro tavolette è figurata con tanaglia nella destra, fra le cui branche un den- 
te, affine di significare, come sopra è detto, che le furono strappati con tale argomento tutti i 
denti. Sopra il suo martirio sono da osservarsi le cose riferite da Dionisio Alessandrino (7), da 
Niceforo (8), da Eusebio (9), da Surio (10), da Bollando (11) e dagli altri che parlano di que- 
sta Vergine. 

XIIII. FEBBRAIO. 

6. S. Valentino Vescovo e Martire. 

jj. 12. Comcchè in questo giorno presso Bollando, Ilenscherio, ed altri si contino più Va- 
Icntini, e lo 6tesso Martirologio romano no noveri due, uno romano prete e martire, l'altro 


(I) V, Fa micio T. IX. Bibl. Grate, pag. SS; li po- 
mo T. 5.; Sino De Sancì, bici. T. i.p. 0*1; Bouu>* 
do A età Sancì. Fcbr. T. I. pag- 336, 339, 341, t 349. 
(9) In Commuti, in reg. S. Bcned. dtp. 14. 

(3) Tom. S. 

(4) De Stuict Kilt. T. 1. pag. 86 S. 

(*) Pici. Chrùt. lib. 5. top. rii. n, 0. 


(6) Caini. Sanct. «le. lib. III. c*p. 84. 

(7) In Epitl. ad Fab. Antiocb. Ep ite. 

( 8 ) Misi. Etcì. lib. 5 . cap. 30 . 

( 9 ) Ititi. Feci. lib. 6 . cap. 34 . 

( 10 ) De Sanct. kilt. Tom. f. pag. 935 . 

(11) Ada Sancì. Fcb. T. II. p*g. 278. 
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di Terni vescovo e martire; tuttavia non v'ha da dnbitare che quello del nostro Calendario non 
aia il Vescovo di Terni, mentre in esso a’ incontra in tal giorno un’ immagine che tiene oella 
destra il pastorale, il quale, come si disse altrove, è un distintivo della dignità episcopale. 
Viene egli ricordato in tal giorno da Beda, da Usuardo, e da altri. 

XIX. FEBBRAIO. 

7. 5. àliUlreda Vergine. 

g 13. In tal giorno nè il martirologio romano, nè Ferrari, nè Sanssay. nè Bollando ricor- 
dano alcuna Santa , della quale si celebri solennemente la memoria anche nella Francia. Per la 
qual cosa venni in sospetto che l’ immagine muliebre, che sotto questo giorno a’ incontra nelle 
nostro tavolette, fosse quivi stata posta dal nostro artefice per isbaglio, e che invece la dovesse 
cadere ai 18 , o ai 20 di detto mese. E ponendo mente olle Sante riportate dai sopraddetti 

Agiografi nei giorni circonvicini, m’ avvenni in S. Mildrcda, la quale come che Angla di nazio- 

ne tuttavolla è onorata ai 20 di Febbraio con rito solenne anche nel Belgio, per avervi ivi 
reliquie, come ne fa fede Mireo (1). Per la qualcosa anche senza supporre un errore dell’ ari 
fice si può credere che sia stata traslocata in oggi 1’ immagine di questa Vergine, perchè n°ì 

giorno seguente, in cui la sarebbe caduta, era rappresentalo S. Eieuterio. 

g 14. Che poi S. Mildreda venga onorata ai 20 di Febbraio, ce ne fanno testimoniai) 
Bollando, il quale in tal giorno la ricorda inter praelermissos eie. con queste parole: S Mi* 
dredae Virginis corpus in monasterio S. Auguslini Cantuariae eie. , e Wilson nella prima . r 
«ione del suo martirologio anglicano; e Ferrari: In Angtia S. Mildredae Virginis ; e Sau Ul ~ 
nel supplimento al Martirologio gallicano: Davcvtriac in Belgio susceplio corporis S. Anidri 
dae etc. , ed altri. 

g 15. Intorno le vestimenta che indossa questa immagine e il libro ch’ella tiene nella de- 
stra utilla v’ ha da aggiugnere alle cose dette altrove. 

XX. FEBBRAIO. 

8. 5. Eieuterio Vezcoeo. 

g 16. Lo riportano sotto questo giorno il martirologio di Galesini, di Canisio, i Fasti Bel- 
gici di Mireo, il murtirologio romano, il gallicano, Molano cosi nelle aggiunte all’ Usuardo, co- 
me pare nei Santi del Belgio. Alfine poi di comprendere la ragione, per cui il nostro artefice 
abbia posto fra le mani delta immogiue, di cui parliamo, uno strumento che trae alla forma 
d’ uu mazzapicchio , fa mestieri riferire le cose narrate dagli scrittori della vita di questo San- 
to (2) intorno la maniera del suo martirio. Leggiamo in essi che egli si adoperi) ardentemen- 
te per la conversione degli infedeli; che fe guerra agli eretici, e massime agli Ariani, dai qua- 
li ritrasse battiture e persecuzioni. Pertanto un giorno appostatolo costoro mentre ritornava dal- 
la Chiesa di Tournay dedicata a Nostra Signora lo percossero gravemente con bastoni c con mazze, 
dandogli d’ un colpo nella testa ; per cui dono 30 giorni circa mori confessando la sua fede, e 
pregando perdono a’ suoi nimici. Per le quali parole si pare facilmente la ragione, per cui il 
nostro artista gli abbia dato I' accennalo strumento. 

XXII. FEBBRAIO. 

9. Cattedra di S. Pietro. 

§ 17. Leggesi nel martirologio romano: Antiocàiae Cathedra S. Petri Ajmtoli ete. Affine 
di comprendere la ragione di questa solennità fa duopo riportare le parole di Baronio (3) : 


( 1 ) Ja Fasta Belgica « In Cathedraii S. Lebuini ba- 
silica Paventriensi , quae est viginti canonicorum, ad fervetri 
soler pars rekijuiarum S. Mildredae Firginis Anglica» etc. 

(3) Mouro Salai. SS. Belgii SO Ftbr. ». I®.; Sor- 
dia. Flandria iliustr. T. 3. tìb, X. pag. 435., Salmat. 


Martyr. geUic. T. I pag. UT., Bouaydo. Acta SS. tu. 
Ftbr. T. NI, pag. ISO. 

(3) Nrllc note al martirologio romano ai 18 di G«n> 
Diio, cwl qual giorno i Latini celebrano la Cattedra roma- 
na del medoiuo Apertolo. 
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Laudabili s in Ecclesia viguit antiquus usui, ut die# annwcrsaria ageretur , qua quii alimi fedi 
praefectus etfet Episcopus. Una tale consuetudine tenevnsi cosi dalla Chiesa orientale, come 
dall' occidentale. Quanto alla prima ne fanno fede i Metto logli greci , ne’ quali si ricordano i 
giorni, in cui furon creati vescovi S. Basilio, S. Crisostomo ed altri. Quanto alla Chiesa roma- 
na ce ne assicura S. Paolino (1), S. Ambrosio (2), S. Girolamo (3), S. Agostino (V), e molti 
altri Padri. Di qui segue che avendo S. Pietro tenuta sua sede in Antiochia so ne celebra dalla 
Chiesa la memoria; siccome per aver egli seduto anche in Roma, si onora ai 18 di Gennaio la 
Cattedra romana (5). 

g 18. 1/ artefice delle nostre tavolette ha ricordato questa solennità coll' immagine di S. 
Pietro vestilo di camice e pianeta, con mitro in capo, libro nella destra e chiave nella sinistra. 
Quanto alle vesti si richiamino alla mente le cose dette nella Parte //. Cap. III. gl), 10, 11. La 
chiave poi gli si dà per dinotare la suprema autorità concedutagli da Gesù Cristo. Veggansi in- 
torno questo argomento maggiori cose ai 29 di Giugno. 

XXIII. FEBBRAIO. 

10. S. Earcongota Vergine. 

g 19. Quantunque la nostra figura non presentì i capelli lunghi ondeggianti sugli omeri, 
distintivo dato dal nostro artefice pressoché a tutte le immagini muliebri di questo Calendario, 
tuttavia per la foggia delle vesti, eh* ella indossa, è manifesto clic rappresenta una Santa. E di 
ciò altro esempio ci porge la figura di Santa Margarita ai 20 di Luglio, la quale porla coperto 
il capo dello stesso ornamento della immagine di cui parliamo , senta 1’ accennato distintivo 
dei capelli lunghi. 

g 20. Fra i vari Santi cui riporla Bollando in questo giorno non v’ ha clic la sola Earcongo- 
ta, che faccia al proposito nostro; della quale egli scrive: 5. Earcoiujota regia Virgine Anglia 
Eboriaci. seu Farae Monasterio in Gallia. E comechè Dorgani , Bucelini, Ferrari, Sa usimi y , se- 
guendo F esempio di Tritemio, la riportino ai 7 di Luglio , tuttavia dal breviario Meldense ap- 
pariamo che in quella diocesi se ne celebra la festa ai 23 di Febbraio in una colla Vigilia di 
S. Mattia. 

g 21 . Ella è rappresentata nelle nostro tavolette vestita di tonaca con sopravveste alquanto più 
corta . colle mani giunte, intorno alle quali particolarità niente avvi degno di osservazione. 

XXIV. FEBBRAIO, 
li. 5. Mattia Apostolo. 

g 22. Tutti i latini fanno menzione di lui in questo giorno o nel seguente, correndo l’anno 
bisestile. I Greci nc fanno ricordanza invece rii 9 di Agosto, come si pare dai loro Menologii, 
dai Menci, dalle Effemeridi in verso, e dalla Costituzione di Emanuele Imperadore. Tutti i mar- 
tirologi e gli scrittori, che ci lasciarono documenti intorno la morte di quest' Apostolo s’ accor- 
dano nell' ammettere che fu martirizzalo. Ma quanto al modo onde fu ucciso parlano diversa- 
mente. Nel Martirologio romano, a cagion d’esempio, si legge soltanto: prò Evangelii praedi- 
catione martgrium pasms est. In quello di Maurolyco: Natale S. MaUhiae Apostoli , qui post 
ateensiorem Domini ab Apostohs sorte electus in Jtidae tocum successit et in Macedonia prittgum, 
inde in Jtulaea praedicavit, ubi tapidatus ac scevri percussus a Judaeis occubuii . Nel Florario 
ms : Postea in Judea lapidatus et scettri permssus , migravit ad Dominum anno Saluti s 61. La 
stessa maniera di martirio ricordasi nel martirologio Coloniense del 1^90, la stessa presso il 


{ I ) In tpiit. ad Strer. 

(2) Uè. e pii t 60. edit. rom. 

(3) Net mìo martirologio ai 18 di Granaio r ai 23 
di Febbraio. 

(I) Serm. 32. de txrbit Domìni: Opera omnia eie. 
Ludg 1664 . T. X. pag. 43 . fi. 

(5) Malocchi ( Cammtnl. in vetus marni. KaUnd. neap. 
T. 1. pag. &Q.J, didro la consideratone di vari martiro- 


logi , pretende che avanti il 9 secolo noti »’ avesse distili* 
none fra Ir cattedre Antiochena c Romana. Perocché ne 
Bada, nè Floro , né gli altri anteriori all* epoca allegata le 
distinguono; ma stilitene Adone, l'»uardo c gli altri piu 
recenti. Di tal avviso e anche Mi-nardo, il quale tieni: chr 
l’una e l’altra si celebrasse in questo giorno fMaaiast., 
De jintiq. Etcì. rii. Tom ■ ///. còl. 568. 
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Vescovo Equi li no, Gioachino Peronio (i), ed altri. Ma nel Breviario Passavicnse dell' anno 1505 
ai legge inoltre eh* ei fu crocifisso : Duo igitur fucrunt teste», qui ipsum accusaverunt. Hi pri- 
mwm in ipsum lapide» miserimi, deinde cruci fixerunt ; rimi uni romano more sicuri percutitur, et 
extensis in coelum omnibus spiritum Deo reddidit. L'nde sequeretur, riflette Bollando (2) , vietiti! 
de truce depositimi fuisse, et sic aliorum sententiae supra relatae riderei) (ur posse conciliari. Que- 
sta ultima foggia di martirio viene mentovata ancora nelle Effemeridi metriche colle seguenti parole : 

H'p5*i ipf' cvirr (vip iv3 toc MarSiat 

Matthias nona (3) Ugno suspenditur alto. 

La qual maniera di martirio io avviso abbia voluto indicare I* artefice del nostro Calendario 
rappresentando l'immagine che cade in questo giorno, con tre chiodi nella sinistra. Il libro 
eli’ ei tiene nella destra ricorda, come più volte è detto, il ditin Codice, le cui dottrine epli 
predico nella Giudea (4). Nè già devesi esso riferire a qualche opera du lui dettata, chè anzi la 
Chiesa rigetta e condanna qualunque scritta falsamente attribuita all* Apostolo Mattia (5). 

§ 23. La cifra di questa tavoletta distinta col numero 12 è un compendio di due di quei 19 e- 

lementi tante volte ricordati (Toc. 1. fig. 3. J , cioè dell’ elemento <7 19. e dell* al- 
tro 1 che vale 9, i quali aggiunti insieme fanno 28, e significa di quanti giorni è coinno- 
slo il mese. 

g 24. L' altra cifra notata col numero 13 è desso pure un* abbreviatura di altri duo dei suddetti 

elementi, cioè di ^ che vale 14, e di |D che risponde a 10, e serve ad indicare la lunghezza 
media del giorno e della notte nel mese di Febbraio, Veggansi le cose dette in tal proposito 
nel mese di Gennaio Parte II. Cap. VII. § 30. 

g 25. Rispetto alle cifre della seconda, terza, quarta e quinta serie veggansi le cose dette intorno 
le serie corrispondenti nel mese di Gennaio ( Parie II. Cap. VII. g 31, 32, 33, 34, 35.^. 

Si avverta solamente che nella terza e quarta serie la mancanza di molti vani . che frammezzar 
dovrebbero queste cifre, come si dichiara nell* Appendice Cap. IV. § 5., c la ragione, per la 
quale alcune di esse si trovano duplicate 1* una presso 1’ altra, si deve ripetere dalla lunghezza 
di questo mese diversa nell' anno comune da quella dell’ anno bisestile. 


CAPO IX. 

Tavola III. Figura 1. 

I. MARZO. 

1. S. Albino Vescovo. 

g 1. La mitra, il pastorale, che la nostra immagine tiene nella sinistra, e la mano destra 
in atto di benedire, le son tutte cose, che valgono ad indicarci la dignità episcopale. Egli è ve- 
ro che nel Martirologio gallicano si ricordano in tal giorno due Vescovi, S. Adaiongo e S. Al- 
bino. Ma siccome quest' ultimo, e non 1' altro, trovo notato ne* Breviari di Cambrai, di Reims, 
c di altre diocesi della Provincia, cui dicemmo appartenere il nostro Calendario, quindi è che 
a questo io avviso debba riferirsi la nostra figura. 

$ 2. Il nome di S. Albino s'incontra in moltissimi martirologi, in qncllo di Beda , di 


(1) Mi vita ài S Mattia. 

(5) Ada Sancì. Ftbr. T. 3. pog. «33. $ HI. 13. 

(3) Questa voce nona ti riferisce ai 9 d’ Agosto , nel 
qnal giorno, rome sopra è «letto , celebrano i Greci la fe- 
sta di S. Mattia. 


{I) Atomi Vagì io nn rbc quest’ Apostolo abbia predi- 
cato non solo nella Giudea, ma aoro nell* Etiopia, fra’ qua- 
li Nie rioro. Hi il. tcct. tib 9. cap. 40. de. Yeggaaa Baro 
nio nelle note al martirologio rom. ni 2 1 di Febbraio. 

(S) Colteci. Conc. Patr. Labm lom . 2. pag. 1256. 


jf 
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Adone, di Usuardo, nel romano, e in altri. Wandelberto monaco nel suo martirologio in ver- 
so lo ricorda con queste parole : 

Marti s Donatus tenti, Albinusque Kalendas . 

I più moderni Io riportano essi pure con lungo elogio sotto questo giorno: e sono Saussay, 
Chini, Calepini, Wion, Ménsrd, Dorgani, ed altri. 

IV. MARZO. 

2. S. Adriano Martire. 

\ 3. In questo giorno si fa menziono nel martirologio romano, e in quello di Beda di un 
S. Aariano: Aficomediae S. Madrid tu martyris, cum aliis viginti tribus etc. Ma negli atti (1) di 
questo Santo non v 1 ha alcuna particolarità, a cui possa riferirsi I' immagine che nelle nostre 
tavolette cade in questo giorno. Ber la qual cosa , sospettando di un qualche errore , cercai se 
ne' giorni circonvicini 3 e 5 di detto mese veniva ne' murtirologi ricordato un Santo, a cui po- 
tere oggiudienre con fondamento la nostra figura. Ed in fatti rinvenni ai 5 nel martirologio ro- 
mano un altro S. Adriano, del quale ivi si legge : Caesareae in Palestina S. Adriani Martyris, 
qui primo in persecutione Diocletiani, jussu l'irmitiani Praesidis, ob Christi f idem leoni obieetus, 
deinde gladio jugulatus martyrii coronata accepit; e Molano nelle aggiunte all’ Usuardo: Caesa- 
reae Palestinae S. Adriani Martyris, qui die festa, quo nalalitia Fortunae Cesareenshtm ( sic 
enim putabatur ) celebrati solent. leoni primum ad discerpendum proiectus fuit, deinde gladio est 
jugulatns. Ed oltracciò si narra nel Menologio di Basilio che Adriano cd Eubolo essendo stali 
dannati ai Leoni, non solo queste Cere si ritennero dall* offenderli, ma eziandio prostese a ter- 
ra lambirono loro mollemente i piedi ; di die acceso d’ ira il Prefetto li fece decapitare ; cum 
tantum abesstnl leones ab inferendo Satirlis injuria , ut flexibus etiam poplitibus jtedes eorum 
lamberenl, % 'thè menti incitatus ira Praefectus, Martyres capite multavit. Per le quali parole o- 
gnuno di leggieri si persuade che il nostro artefice rappresentando la figura , di cui parliamo , 
a cavallo di un Leone (2) in atto di tenerlo per la coda, ha inteso simboleggiare material nien- 
te il prodigio testò accennalo del Martire Adriano. E come che non abbia per ristrettezza di 
luogo scolpito il Leone in atto di lambirgli i piedi, tutlavolta anche coll' atteggiamento che pre- 
senta la nostra immagine ha figuralo bastantemente il dominio , che per divino consiglio egli 
ebbe sulle fiere. 

§ 4. Pertanto dalle cose sposte ne segue che il nostro artefice coll’ immagine di cui par- 
liamo o volle ricordare quell' Adriano notato nel martirologio romano e in altri molti ai 5 , e 
in tal caso errò facendo cadere la lineetta sottoposta alla medesima immagine nella quarta cifra 
della seconda serie , o ebbe intendimento di rappresentare con essa immagine I 1 altro Adriano 
riportato nel sopraddetto martirologio ai 4, e iu allora confuse gli atti di quello con questo. 

VII. MARZO. 

3. S. Tommaso d* Aquino. 

| 5. Nel martirologio romano leggiamo in questo giorno : In monasterio Fossae novae 
prope Tarracinam S. Thomae Aquinatis Coiìfessoris et Doctoris , Orditili Praedicatorum vitae 
Sanctitate et Theologiae Scientia itluslris. Anche Saussay nel suo martirologio gallicano lo ricor- 
da in questo giorno, ove fa fede della celebrità in cui è tenuto questo Santo nelle Gallie. Non 
è d’ uomo celebrare con parole la somma dottrina e sapienza di questo altissimo filosofo e teo- 
logo : il perchè dalla soavissima memoria di S. Pio V. Pontefice romano fu noverato fra i più 
illustri dottori della Chiesa. , 

§ 6. Nelle nostre tavolette egli si mostra vestito con tunica , scapolare e mozzetto con 


(1) Staio, Tom. 5. agli 8 Settembre; Mummizio Tom. !• to nella Top. /. fig. 2. c coll' altro die »' incontra nella 

(5) Oh* r animale, di cui partiamo, uà un leone, o- Top. III. fif. 3. «• 9. , ai quali dc**0 è touugluntùsimo. 

gmmo k ne persuaderà confrontandolo con quello riporta* 
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cappuccio e cappello in sul capo, con libro nella destra e croce nella sinistra. Le vesti menta, che 
egli indossa, si riferiscono all' Ordine cui appartenne; il libro, oltre il solilo significato ( Parte 
//. Cap. III. g 6. j, vuole indicare le molle opere da lui dettate; la croce, perchè per mcuo 
di quelle egli dischiuse agli uomini arcane verità e dichiarò a tutto I’ orbe la sublime, immaco- 
lata santità di nostra religione, il cui simbolo principale ^ la croce. 

XI. MARZO. 

k. e 5. S. Vindiciano Fcscoro e Confettare. 

g 7. Nelle nostro tavolette cade in oggi una figura vestita di tunica e sopravveste con libro 
nella destra, e presso a lei una testa d’ uomo isolata. Niuno fra i Santi riportati in questo 
giorno dal Martirologio romano, dal gallicano, o dai continuatori del Rollando, o da altri, si 
può riferire a questa rappresentanza fuori di S, Vindiciano; poiché gli altri Santi, o non han- 
no alcuna ragione di convenienza coll 1 indicata immagine, o se n’ hanno alcuna non fanno poi 
al proposito nostro quanto al luogo, in cui sono spezialmente onorati. Di lui fanno menzione 
in questo giorno Ferrari (I) , Galesini , Molano cosi nelle aggiunte all' L'suardo , com’ anche in 
Notai. SS. Belgii. Sausaay (2) pure lo ricorda in oggi con queste parole: Camerati et Aure- 
bali (3) Sancti Vindiciani Episcopi et Confessori* eie. Poco dopo, come pure ai 2 di Ottobre 
parlando di S. Lcodcgario, racconta Io stesso autore che essendo «lato questo Santo Vescovo 
d’ Autun crudelmente decapitalo per ordine di Ebroino nei confini del Vescovado di Cambrai e 
di Terouanc, c sepolto nella villa vicina nacque contesa fra tre Vescovi, a cui si doveva il sacro 
corpo di lui. E A usua Ido di Poitù il richiedeva per titolo di parentela, Vindiciano perché era 
stato ucciso e sepolto nella sua diocesi, Erminario d’ Autun per ragione del Vescovado, nel qua- 
le S. Lcodcgario gli era stato antecessore. Fatta comune preghiera, fu divinamente aggiudicalo il 
corpo di questo martire ad Ansoaldo. Il capo peraltro del medesimo si ritenne Vindiciano in 
testimonio c in argomento di pietà , il quale anche oggigiorno si conserva nel nionislero di S. 
Vedasto. A questa particolarità io porto avviso si voglia riferire la testa sovraccennala , che si 
trova accanto all’ immagine , di cui discorriamo , distinta col «tuffi. 4. Non deve poi re- 
car maraviglia il veder figuralo il suinmentovato S. Vindiciano senza i soliti distintivi dei Ve- 
scovi, poiché molte altre volte ha cosi adoperato il nostro artefice, come vedremo a* 20 di Mano. 

XII. MARZO. 

6. S. Gregorio Papa . 

§ 8. Nel Martirologio romano si legge: Romae S. Gregorii Papae et Ecclesiae Bottoni 
eximii, qui ob ret praectare gestas atque Anglos ad Christi fidem converso* , magmi* est diclus, 
et anglorum Apostolo* appetlatus. Un tale aggiunto di Magno gli vien dato anche nel Mnrliro- 
logio gallicano, nel quale pure se ne ricorda la festività in questo giorno. Anzi in questo stesso 
martirologio nel tomo secondo , Serie* Sanctorum Bealorum et Piorum , si legge sotto il dì 
d‘ oggi : Sancti Gregorii Papae transito* ubique recolitur : at torpori* ejvs veneratio agi tur 
SUESSIONE. E presso i Continuatori di Bollando Mari. T. II. pag. 121 ; Ob ejus saucti- 
tatem n omeri ipriti* Gregorii omnibus piane Martyrologiis latini s . ac Menaci* , tire Meno log iis 
graecis inscriptum rejteritur. 

8 9. Nelle nostre tavolette si rappresenta questo Santo con mitra sul capo, vestito di cami- 
ce e pianeta con manipolo e croce nella sinistra e colla destra in atto di benedire. Una tal 
maniera di dipingere P Apostolo dell' Inghilterra parato a celebrare, dice Molano (4), non è irra- 
gionevole : Ipse «uro, zicut universali* tenet Ecclesia, n ormam et regulam officiorum , tam super 
sacrificio, quam super caeteri* mysterii* prudenter instituit. E poco di poi : Gregorius raiionabi - 
fio quaeque coadunant . seriusi $ rumiti. vel inconcinnit, composuit librum Sarramentorum , sire 
Ordimlionem Mitsarum , iicwl et Comecrationum , et cantilenae disciplinam. Est et altera ratio. 
egli prosegue, ad quam tolam respexisse crediderim Pictores, duro rum pinyunt celebrantem eie. 

(f) Cateti, generala Sondar, etc. qualche trjnpo un ulo fu il Yrtcoto dell’ una t dell’altra. 

(2) Sfarty rot. guitte. Ycggao*i le rose dette alia Pag. 11. Nota 1. 

(3) Vengono ricordate quelle due città, perché per (4) De hut, SS. Imag. IH. ///. Cop. IX * 
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g 10. Intorno al Camice, alla Pianeta, alla Mitra e alla destra in atto di benedire veggo n- 
si le coso dette alla pag. 16 e 17, § 9, 10, He 13. Rispetto al Manipolo, poiché per la pri- 
ma volta r incontriamo nelle nostre immagini , fa duopo notare , che desso è quella sorta di 
paramento sacro assai ristretto, il quale ai due capi alquanto s' allarga, e che si pone a caval- 
cioni del braccio sinistro. Insegnano gli Scrittori de' Sacri Riti (I), che era ab antico uno sciu- 
g.iloio o fazzoletto per tergere il sudore o le lagrime , il quale si adoperava principalmente dal 
Suddiacono alfine di nettare i sacri Vasi; cd ora si chiamò „4er brachiale , brunitami, cinetica- 
lum Sacerdotale, ora mutuile , sudurium eie. Checchessia dell 1 2 3 4 5 antico suo uso, egli è certo che di 
presente non si adopera che a solo titolo d 1 ornamento (2) . Avendo poi duto il nostro 
artefice all’ immagine, di cui parliamo, la Mitra, anziché la Tiara pontificia, fa duopo notare, 
come leggasi presso Banali ni (3), che molte vestinienta usa il Pontefice adoperate ancora dai Pa- 
triarchi, dagli Arcivescovi c simili, fra lo quali v’ ha certamente la mitra. Anzi questa nelle di- 
pinture antiche de' Pontefici tiene il più spesso luogo dell 1 altra. E anche oggidì il Pontefice in 
molte congiunture porta la mitra in cambio del. Triregno (4). 

XVII. MARZO. 

7. S. Gertrude Vergine. 

gli. Sirigellae (5) in Brabantia, scrive il martirologio romano, Sanctae Gcrtrudis Virgi- 
ms, quae i larissimo genere orta , despiciens mundum , et tato vitae suae cursu in omnibus San- 
ctitatis officiis se exercem , Chriùum Sponsum in coelis habere meruit. Le stesso cose si leggono 
di lei sotto questo giorno nel martirologio gallicano. Reda, Lsuardo, Adone, essi pure la ricor- 
dano in tal giorno. Molano (6) facendo parola della celebrità di questa Vergine scrive : Acme» 
autem hujus Virginis non inter Brabantos tantum, sed edam apud exleros est celebre. 

g 12. Le nostre tavolette ce la presentano vestita alla foggia delle Canon ichcsse di Mirella, 
di cui ella fu abadessa. Vestono, dico fieli io t (7), una gonna bianca c sopra un mantello nero, 
con un collare increspato attorno al collo, e un velo bianco di seta sul capo. Vedasi presso il 
medesimo autore (8) un’ immagine di queste Canon ichesse vestita coinè costumavano anticamen- 
te, La nostra immagine ha poi nella destra un libro, e per ogni lato un topo , che fa mostra 
di accarezzarla. Si dipingono i topi accanto alla Vergine Gertrude, secondo alcuni, alfine di si- 
gnificare che ella vinse il demonio, nelle quali bestie ei viene figurato. Molano non resto sod- 
disfatto a questo mistico senso , ed avvisa miglior essere la dichiarazione udita dai Canonici di 
Mirella : fili enim , scrive il citato autore (9) , curo ab eis jteterem causata usitatae picturae, re - 
sponderunl se a senioribus confratribus audivisse, ex jmteo, qui est in crypta Ecclesiae , major e s 
solere aquam ad [erre, qua rum aspergermi doma s suas et agro s. liberabanlur a muri bus. Chec- 
ché ne sia della verità di questo racconto, io I* ho riferito , per questo che rende ragione della 
maniera, onde è rappresentata nel nostro Calendario S. Gertrude. 

XIX. MARZO. 

8. 5. Giuseppe Sposo di diaria Vergine. 

£ 13. In questo giorno fanno menzione di lui Adone e gli altri latini. I Greci lo ricorda- 
no ne’ loro Mcnologi ai 26 di Dicembre. Investigando I’ Assemani la cagione , per la quale nel 
martirologio romano S. Giuseppe cada ai 19 di Marzo, anziché in nitro giorno, dice (10): Ego 
exislimo, eam fuisse diem Saucto Deiparae spanto ideino assignatam. quia antiqui martyrologii 
in eum mensem cotijicere soletti quidquid ad Verbi Incarnationem, seu Deiparae Annundationem, 


(1) W* cri, HitroL tx. alla Voce Manipulut. 

(2) Zaccaria, Onomatùc. rituale alla voce Manipulut. 

(3) Cerare hìa Eeclei. Cap. 63. e 64. 

(4) Zeccarla, Ottonati rituale Alla VOOI Mitra. 

(5) Così ftiiaiaavasi anticamente, orR Ideali*. È un 
ranetta del Bestiame della diuresi Namurcense sotto il do- 
minio dell* Abadessa di Nitrita. Mulaj»u , Ifatalet Sancì. 
Beigli, Duaci 1616. pag. 43. 


(6) De Ititi. SS Inag. Uh. SU- Cap IX • 

(7) li iti. elee Ordrt$ monastiy. Patii. 1792. Tom. 6. 
pag. 432. 

( 8 ) /. c.fig. /. 

(9) Molarci, /. C» 

( 10 ) fiale mi. urti». Eccì. Tarn. 5 . pag. 506 . 
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et ad Pattionem seu Crucifixionem Domini , spectans certum non habet tempus. Sic Joachimus 
Deiparac parens ad XX Marlii colitur; et Josephus Deiparae Sponsus ad XIX ejusdem. Jose- 
phus ab Àrimathea curator sepuiturae Domini ad XXV. Demum S. Latro, qui in cruce confes- 
sai est ChrùJum ad tandem dietn XX V. 

g IV. U nostro tavolette lo rappresentano vecchio con cappello in sul capo, vestito di tu- 
nica c pallio, con una specie di palina nella destra. Oggimai tulli gli artefici, che ritraggono in 
tela o in marmo o in qualsiasi altra materia questo Santo lo rappresentano attempato d’ assai, 
e spesso volte appoggiato ad un bastone per la troppa vecchiezza. Seguirono un tal parere Ni- 
ceforo Calisto (1) e no* loro versi San (lazzaro, Scaligero, Novidio ed altri autori moderni. E per 
tacerò dei molti Scrittori, i quali notano di stoltezza coloro che dipingono S. Giuseppe assai 
provetto, riporterò solo P autorità di Tristando Lescaignc , il quale in poche parole ne dichiara 
le ragioni d’ improbabilità e di sconvenienza (2) : Urget cnim divina procidentia datum esse ri- 
rum Mariae, ut nutrilius esset pueri, et ut mairi esset solatio. Ad utrumque autem offlchtm de- 
crepitai fuisset inidoneus. Urget et alias rationes desponsationis, a Veteribus assigmtas, ne gra- 
vida apparens infamaretur, ne tamquam adultera a Judaeis tapidarelur, ut Chrisli de Virgine 
nativitas diabolo occultar e tur. Certe nec infamia cessasse t , nec diabolus suspicione caruisset , si 
fuisset decrepito, rei seni in conjugem tradita. Urget ex Chrysostomo, desponsatam fuissse fabro, 
ut laboribus suis nuptae et / Ilio victum suppeditare posset, quod senex facere nequivisset. 

g 15. Agostino chiama il coniugio di Giuseppe con Maria Conjugium secundum Evange- 
lium, e S. Girolamo Conjugium virginale, sire Virginum, c sostiene che eziandio S. Giuseppe 
fu sempre Vergine. La qual cosa avvisa Molano (3) che venga significala da quel ramoscello 
verdeggiante che al nostro Santo è scolpito fra le mani. Del medesimo avviso è ancora il P. 
Ayala (V). Altri però, fra’ quali Pietro De Natali (5) , dietro un’ istoria , cui il citato Molano 
chiama apocrifa, portano parere che questo ramo significar voglia quell' arida verga, che prodi- 
giosamente fiori, e in su in quale si posò in forum di colomba il Santo Spirito affine di mo- 
strare che egli era dall' Eterno prescelto a Sposo della Vergine più pura. Chi amasse approfon- 
darsi vieppiù nelle accennate quistioni sulla età c verginità di Giuseppe, osservi le cose discorse 
dal Barouio ne' suoi Annali ecclesiastici. 

XX. MARZO. 

9. S. Vulfranno Arcivescovo. 

§ 16. Fra i vari Santi riportati nel martirologio romano sotto questo giorno v’ha solo S. 
Gioachino c S. Vulfranno, ni quali si possa aggiudicare la figura di questa tavoletta segnata col 
num. 9; ma siccome sappiamo del primo che non è molto antico presso i latini il costume 
d‘ onorarlo in tal giorno, e che anzi, come si legge nel Breviario romano stampalo a Venezia 
nel 1522, Giulio li. istituì la solennità di S. Gioachino ai 20 di Marzo, il quale Pontefice re- 
gnò dal 1503 al 1513, dubito assai che nella regione, cui appartenne questo Calendario, si ab- 
bracciasse questa istituzione si tosto, siccome dovrebbe essere se V accennata figura delle nostre 
tavolette, costrutte nel 1514, rappresentasse S. Gioachino. Per la qual cosa porto parere che la 
medesima figuri piuttosto S. Vulfranno, tenuto in somma onoranza dalle genti del Belgio, a prò 
delle quali egli si adoperò con zelo e spirito d' apostolo per ritrarlc a salute. Questo Santo si 
trova notato sotto questo giorno non solo nel martirologio romano, ma eziandio nel gallicano, 
come pure in Molano (6) ed anche nel Calendario Stabiilcnsc più volle ricordato (7). Nè deve 
apporre difficoltà V averlo il nostro artefice scolpito senza i soliti distintivi de 1 * 3 * 5 Vescovi ; perocché 
primieramente altri esempi abbiamo di ciò ai 3 e ai 20 di Febbraio, agli 11 eoi 20 di Marzo, 
al primo di Giugno, ai 5 di Agosto, ed altri; ed in secondo luogo perchè, leggendosi di lui (8) 
che per desiderio di servire più liberamente Iddio rinunziò al Vescovado e si rifuggi al moni- 
stero di Fontanella, avrà forse il nostro artefice inteso a rappresentarlo sotto questa ultima fog- 
gia di vita , siccome feco rispetto a S. Teogero ai 22 di Aprile, del quale si racconta la slcsea cosa. 


(1) Iliti- Fcclei. cap. 7. Li. 1. 

(3) V. Motoso, De hit!. SS. Imo#. Iti. Ut. cap XII. 

(3) De luit. SS. Imag- Li. III. Cap. XII. 

(I) Pici. Cinti. Li. 4. cap. 3. n. 6 , e Li. 5. cap. 
IO. ir. 12. 

(5) Calai. Sancì. Li. 3. cap. 209. 


(6) Natala SS. Leipii. 

(7) Colteci. Fct. Script. Pariti!* 1724. 
Tom. C. col. 668. D. 

(8) A tarly r. rom., Saiiuìt, Martyrol. galLc. t TsrniSM., 
De vi ri* itiuiir. Orti. S. Bened. Li. 3. e, 168. , Fistio 
di' Natali, Calai. Sancì. Li. 3. cap. 213, 


Digitized by Google 



42 


PARTE n. CAPO re. 


XXI. MARZO. 

10. 5. Auberto Vìscoko. 

| 17. S’ incontra sotto questo giorno nelle nostre tavolette una figura Testila di camice e 
pianeta, colla mitra in capo e colla destra in atto di benedire. Il nostro artefice con tale im- 
magine o volle rappresentare S. Benedetto Abate onoralo solennemente in oggi anche nella 
Francia, e Io figurò coi medesimi distintivi dei Vescovi , poiché sappiamo dai Santi Riti, che 
taluni di questi si adoperano anche dagli Abati, siccome la mitra, il pastorale e simili (1), op- 
pure ha inteso rappresentare, come piuttosto propendo a credere, propriamente un Vescovo. In 
tal caso deve la nostra figura riferirsi senza dubbio a S. Auberto, venerato spezialmente in una 
città della Gallia Belgica seconda : Eodem die . scrive Saussay (2) , Camerari ordinatio Sancii 
Auberti Episcopi et C onfestorii etc. In tal giorno lo riportano ancora inltr praelerm issos i Con- 
tinuatori del Bollando (3). 


XXIV. MARZO. 

11. Vigilia deìla B. Vergiti: Nunziata . 

g 18. Questo pesce, come altrove è detto, serviva ad indicare le vigilie, cioè i giorni, ne' 
qnali i fedeli dovevano per comando della Chiesa cibarsi di pesce in cambio delle carni, e Io 
vedremo in appresso ripetuto questo simbolo, quantunque volte il nostro artefice dovette ri- 
cordare il giorno di vigilia. 

XXV. MARZO. 

12. B. Vergine Nunziata (4). 

g 19. Si fa in oggi dalla Chiesa solenne ricordanza della Vergine Nunziata dall* Angelo 
colle seguenti parole (5): Ecce concipies in utero, et paria fìlhtm, et tocabis numeri ejus Jesum. 

g 20. Nelle nostre tavolette viene indicata questa solennità colla B. Vergine coronata, che 
porta fra le braccia il Bambino, e nel canto superiore della tavoletta vicino alla Vergine I’ An- 
giolo Gabriele in atto di volare, che le viene a portare il celeste messaggio. Dell’ anacronismo ed 
assurdità di rappresentare la Nunziata col Bambino, vegga usi le cose detto alla pag . 33. g 5. 

g 21. Quanto all'Angelo Gabriele, molti Calendari che tengono dei rito greco, i Menci 
greci, siccome anche le Effemeridi in verso lo ricordano nel giorno seguente; in queste ulti- 
me si legge: 


E'tittfi àfif' Cpiovt urltnv fxr* iytipti 

VicenA Sextà Gabrielis personal hymnus. 

E ciò perchè è usanza presso i Greci di consacrare il giorno seguente a chi ebbe gran parte nel 
roisterio celebrato il di innanzi (6). Cosi la commemorazione della Vergine ai 26 Dicembre do- 
po il nascimento di Cristo ; Gioachino ed Anna, ai 9 di Settembre dopo la natività di Maria : 
Giovanni Battista, ai 7 di Gennaio dopo il battesimo del Redentore. 


(1) Macai, Hitrolt-i r. alla voce Abbai , e Zaocaiu, 
Onomait. rituale alla toc® Mitra. 

(2) Martyrol. gallic. 

(3) Aita Sanct. Start. T. ///. p. 257. 

(<} Cotr$la solmnilà dagli n ntirlii era chiamala con div«r- 
w nomi : Concepito Chrisii, Annunciatiti Cimiti, Annunciatio 
Dominila , Jnitium Redemptionii, Adnunciatio C brilli i« Vir- 
girne Maria, Annunciatio B. Mariae, Deuuncintio B. .Va- 
riar, et Paiuo dritti ( Mutivi, De antiq. Bccl. rii. An- 
tuerp. 1737. Tom. IH. p . 570 B. ). 

Dell* antichità di quella fola fa fede S. Agostino 
f Hi. 4. de Trinit. cap. 8. Opcr. orna. Penti. 1729. 


Tom. 8, eoi. 816. E.J eolie arguenti parole: Sicut a ma- 
j ori bui traditimi litici pieni Ecclesia! cuitodit alidori lai. 
Odoro e tu ut Ka tenda i Apriiit conceptui ereditar, quo et 
paniti . E il decimo Concilio Tolda no tenutoli nell' anno 
di maini »alute 656 al Canone primo parla di questa «o- 
lennilà siccome di una festa da lunga prua istituita e d» 
tutte le Chiese solenuioata. Veggano! più cose sopra que- 
sto argomento pretto Fiorentini, Tommasmi, Baili et ed al- 
tri Scrittori di Liturgia. 

(5) Lue. cap. f. 9. SI. 

(6) Attutai, Kal. Unir. Bccl. Tom . VI. p. 204. 
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g 22. A Maria Nunziata si suole assegnare il giglio affine di simboleggiare la purità c la 
continua verginità di lei. Il qual fioro usano gl' italiani porre fra lo mani dell' Angiolo M«- 
saggiero. S. Crisostomo (i) dichiara per qual ragione quest' Arcangelo si dipinga alalo; non 
quoti, egli dice, Angelis sint alar; sed ut ediscas ex altissimi* locis, exque supremo domicilio 
illum ad humanam admWare naluram; sic et in istis nihil a/iud aloe , quam sublimitalem 
naturae significant. 


XXVIII. MARZO, 

13. S. Guntranno Re. 

§ 23. L' immagine che cade in questo giorno è una di quelle , che presentano maggiori 
difficoltà in doverle determinare, perocché non offre che simboli comuni a molti Santi. Nulla- 
dimeno affine di non privare affatto i .miei lettori di qualsiasi interpretazione , spongo come 
semplice congliiettura eli’ essa voglia rappresentare S. tinniranno Re, riportalo in oggi nel mar- 
tirologio gallicano, nel romano, da Usuardo, da Adone, da Notkero, da Bellini, da Maurolyco, 
da Galcsini, da Canisio, e da altri. E il vederlo figurato in queste tavolette senza alcun distin- 
tivo regale può forse derivare dall’ aver voluto il nostro artefice simboleggiare in tal modo la 
severa penitenza di lui, e il dispregio ch’egli ebbe delle pompe terrene, siccome leggiamo ne’ 
suoi Atti (2), c più brevemente nel martirologio romano : CabiUme in Galliis dqwsitio S. Gun~ 
thramni Regis Francorum, qui spiritalibus actionibus ita se mancipavil, ut relictis saettili pom- 
dis , thesauros suos ecclesiis et pauperibus erogarci. E se a taluno parrà di lieve conto questo 
argomento, rifletta, come si è detto ai 20 di Marzo, che molti altri esempi ci porgono di ciò 
le nostre tavolette, nelle quali, per ragioni consimili, non pochi Vescovi vengono figurati senza 
i loro distintivi. 

g 24. La cifra distinta col num. 14 è 1’ unione di due dei soliti 19 elementi, cioè dell’ e- 

lcmento\/che vale 19, e dell' altro O cho risponde a 12, e serviva ad esprimere quanti 

giorni conta questo mese. 

g 25. L’altra cifra segnata col num. 15 denotava, corno più volte è detto, la durala me- 
dia del giorno e della notte ; e siccome in questo mese si ha r equinozio di primavera , cioè il 

giorno uguale alla notte, di qui segue che la cifra , di cui parliamo , si compone dell’ ele- 
mento O , cioè 12, raddoppiato. 

g 26. Riguardo alle cifre delle altre quattro serie per amore di brevità rimando i miei 
leggitori a quanto si è detto intorno le serie corrispondenti del mese di Gennaio ( Parte II. 
Cap. VII. g 31, 32, 33, 34, 35 J. 

CAPO X. 

Tavola IH. Figura 2. 

I. APRILE. 

1. S. Maria Egiziaca. 

g 1. Merita particolare ricordanza l’antichità e la celebrità del culto di questa Santa nelle 
chiese orientali. Per altro non dovunque, nè sempre fu sacro a lei lo stesso giorno. Anticamen- 
te onora vasi la sua memoria ai 9 di Aprile, come ne fa fede I’ antichissimo Calendario Napole- 
tano. I greci nel Menologio di Basilio (3), no' Menci, nel Sinassario, e in altri libri consimili 


(I) De iacomprehem. Dei Natura HI. Opera omnia: 
Venti. 1731. Tom. I. p. 468. B. 

(1) Guo. Tuto*., De gtor. Marijr. Uh. /. e. 76, 
ri in bùi. frane. H6 . 4. eap. 14. et setj. , Pitici t>« 
Wà tu. in Calai. SS. fi*. 4. e. 8., Bollavo. Atta Sanet. 
Mari. Tom. III. pag . 719. 


(3) Al 1. di Aprile: pvnfin Tr?C oViocf [wrpif 
Micia; Tàc Aiyvnriac, Commemoratio S. Mairi* nonne 
Mance Aegrptiacae. 
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la ricordano al primo di Aprile. Nello stesso giorno la riportano i Calendari illustrati dall* As- 
sennili (1), lo Slavico, il Kusso-Moscovitico, i due rutenio del Vaticano, quello del Posacvino, 
le tavole di Papebrochio, ed altri, 11 cui esempio seguirono alcuni latini, come si pare dai Ca- 
lendari 1. Il e 111. di quelli illustrati da Michele Monaco nel Santuurìo Apuano. Nel martiro- 
logio gallicano ivi pure la si ricorda in tal giorno. Altri molti però, in una coll* Csuardo , col 
martirologio romano, la solennizzano nel giorno seguente. Malocchi (2) dopo aver consultali al- 
quanti Calendari soggiunge: ex quibus conjicio antiquitus iti festum a Latini* die IX celebratimi, 
mox ab eo die in Kalendas immigrasse, postremo in sequentcìn diem ab eisdem ex aliqua obscu- 
riore causa conjectum. 

jj 2. Affino dì comprendere la ragione della foggia, ond* è rappresentata nelle nostre tavo- 
lette questa Santa, fa mestieri riportare alcune cose che si leggono di lei presso Pietro De Na- 
tali (3/, ed altri Scrittori della sua vita (4). Narrasi pertanto della medesima, che dopo moli* an- 
ni di una vita rotta ad ogni maniera di sozzure, chiamatala Iddio a penitenza , ella si ritirò in 
solitudine, ove por 47 anni menò vita santamente. I tre pani che ella aveva colà seco portalo, 
comechè fossero addivenuti duri siccome pietre, tuttavia la sfamarono pel corso di alquanti anni. 
Essendosele logorale le vesti, i soli capelli oltremodo cresciuti coprivano il suo corpo (5). Dalle 
quali cose si pare perchè sia stata rappresentata come la vediamo nella nostra tavoletta , e 
qual cosa significhi ciò che la tiene fra le mani. 

II. APRILE. 

2. 5. Ugo Vescovo e Confessore. 

§ 3. Rintracciando a quale fra* Santi riportati sotto questo giorno dai martirologi e dagli 
Agiografi si riferiva I' immagine, di cui entriamo a discorrere, nè avendone in tal giorno rinve- 
nuto alcuno che soddisfacesse alla maniera delle vesti che la medesima indossa , ini rivolsi a 
far ricerca fra quelli notati nc* martirologi nel giorno antecedente. Ed ivi in’ avvenni in S. Ugo, 
del quale si legge nel martirologio romano, clic visse molti anni in un deserto; Gralianopoli 
S. litigoni* episcopi, qui muliis anni* in solitudine riUitn exegit eie. Alla quale particolarità 
poiché s’ accordava la squallidezza della nostra figura seminuda, coperta di un solo breve man- 
tello. con lunghi capelli, di leggieri mi diedi a credere che il nostro artefice avesse colla so- 
praddetta immagine voluto rappresentare questo Santo , e che I' avesse traslocato nel giorno 
d* oggi o perchè nell* antecedente v* ovea S. Maria Egiziaca, o per qualsiasi altra ragione. 

$ 4. Lo riporta al primo di Aprile anche il martirologio gallicano, Greveno, Molano nelle 
Aggiunte all* (Jsuardo, Maurolyoo, Galesini, Canisio, Wion, Mènard, Dorgani, Bucciini, i Con- 
tinuatori del Bollando, ed altri. 


IV. APRILE. 

3. S. Ildeberto Abate e Martire. 

g 5. Sotto questo giorno lo riporta Saussay (6): Gandavi , m priscae Remonim Me tropo * 
/eoi finibus. passio Sancii Hildeberti Abbatis Coenobii Sancii flavoni* et Martyris : qui pietate 
et virtuiibus florens, ob cultum Sacrarum imaginvm, ab impiis eantm exturbatoribus, tempore 
Constantini iconoelastae , truciilatus, praelii prò pittate suscepti, coronam accepit immarcessibilem. 
Nello stesso giorno lo ricorda Molano (7), Mireo (8), Sandcro (9), Willozio (IO), Mcnnrdo (11), 
Bucelini (12), Ferrari (13), ed altri. Il citato Sonderò, parlando della morte di questo Santo, 
conferma le cose dette da Saussay, vai dire die negli anni di Cristo 752, essendosi Gand levalo 


(t) Kalend. unte. Ecel. Ramat 1755. T, 6. p. 718. 
(1) Co m mimi, in re fui marmar. Kalend. etc. Ifeap. 1714. 
Tom. I. pog. 177. Della unta 34. 

(3) Caini. Sancì. liS. 4. cap. XXIV. 

(1) Staio Da Sancì, kilt. Colon. Jgripp. 1578. 
Tom. tt. n. 068. 

(5) Il tuMlro artefice vi aggiunse una pelle, die dall» 
cintola discende sino alle ginocchia. 

(8) Morirmi, (ialite. 


(7) Notai, SS. Beigli. 

(8) in fallii Mgicit. 

(9) t landria itluilr. Hogat-Com. 1735. Tom. Iti. 
pag. 379. 

(10) Martyrol. Dtnedìct. 

(11) J lariyrol. Benedici. 

(11) Me no log. Benedici. 

(13) Calai, generali t Sancì, eie. 
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a rumore per cagione del culto delle Sacre immagini, Ildeberto , facendo fronte ai fautori 
dell’ imperadore Costantino detto Copronimo, venne morto da costoro. 

| ti. La figura, che nelle noatre tavolette rappresenta questo Santo, indossa una veste non 
molto lunga, sopra la quale altra più corta, e nelle mani tiene uno strumento rurale, o chec- 
ché simile, col quale probabilmente dovette essere ucciso; imperocché a tutti è noto che nelle 
ire popolali si dà di piglio a quell' arma, che la prima si presenta. 

V. APRILE. 

4. S. CU mia. 

§ 7. Dovendo io seguire il martirologio gallicano a preferenza d' ogni altro , avviso che 
questa immagine del nostro Calendario rappresenti S. Cilinia , anziché Santa Irene, o qualsiasi 
altra Santa riportata in tal giorno da altri martirologi. Pertanto leggiamo di lei nel summento- 
vato martirologio : A pud Laudunum prima translalio Sanctae Ciliniae malris S. Rcmigii Epi- 
scopi Remensis Francorum Apostoli. La si trovo indicata ancora sotto questo giorno presso Fer- 
rari (t), Molano (2). Il martirologio romano ne fa ricordanza ai 21 Ottobre, ma ivi se ne 
celebra il nascimento , e qui la traslazione . 

XIV. APRILE. 

5. S. Tiburzio. 

i 8. Lo riporta in tal giorno il martirologio romano, quello di Beda , di Usuardo, di 
Adone, e degli altri latini. In questo giorno scrive Martenc (3), trovasi notato ancora nel Codi- 
ce Gdlonensc e nel Sacramentario Gregoriano. I greci ne fanno ricordanza ai 22 di Novembre. 
Egli è vero che negli indicati libri, siccome anche nell' antico Calendario Stabulense piò volte 
ricordalo, e nel Calendario Reaiense premesso al breviario fatto per ordine di Carlo Maurizio 
Le-Tellicr, se ne fa menzione in una con S. Yaleriano e Massimo; per altro Saussay nel suo 
martirologio gallicano ricorda la solennità di lui in una città della Provincia , alla quale aggiu- 
dicammo il nostro Calendario, omettendo gli altri due : In Catalaunensi. ivi si legge, Territorio 
Monasterio S. Urbani festività» 5. TJBURTII etc. Checché ne sia , quand' anche il nostro ar- 
tefice avesse dovuto significare la solennità di lutti tre i ricordati martiri, tuttavia il medesimo, 
per la solita ragione di economia di spazio, sculpi la sola immagine, di cui discorriamo, della 
qual cosa abbiamo un altro esempio ai 6 di Gennaio, ove egli rappresentò un sol Magio invece 
di tre. Leggiamo di lui nel martirologio romano c ne' suoi Atti ette ad insinuazione di S. Ceci- 
lia si converti a Cristo, per amore del quale soffer) carnificine e morte sotto Alessandro impe- 
radore, e Almachio Prefetto. 

§ 9. Non diede il nostro artefice alla figura, clic rappresenta questo Santo, altro simbolo 
die il libro , intorno al quale , per averne parlato altrove e per essere comune a molti altri 
Santi , non faremo parola. 


XXII. APRILE. 

6. S. Teogero Vescovo. 

§ 10. Leggiamo nel martirologio gallicano queste cose: Cluniaci depositio S. Theogeri Epi- 
scopi Metensis viri incomparabili s sanctitatis, qui praccepto Sedis Apostolicae ad hanc cathedram 
sublimatus, atque a legato Chunone , Praenestinae Ere lesine Episcopo Cardinale consecratus , 
annis decem insigni felicique Pontificio eam Ecclesiam gubemavit : at status humilioris appettai § 
Christoque soli obsequendi cupidus , abdicato Praesulatu , Monachina m Ouniamui caenoòio 
professai, ibi tanta virtulum fedi incrementa, ut angelica fere puntate aquisita, prophetiaeque 
spiritu ac miraculonim dono coelitus nobiUtalus, perceperit aetemae gtoriae donativum. E 

(1) Calai, gentr. Sancì, tic. Laudimi in Calila Sane- (3) D* Antùj. Feti. rii. Antuerv. 1737. Tota. Ili . 

tot Cilinia» maina S. Rcmigii Epiacopi. IH, /F. eep. XXXII* n. II. col. 5/1. 

(I) In addii, ad Umani. 
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quantunque questo passaggio dal vescovado al monnslerio si narri eziandio di S. Teodoro Vescovo, la 
cui festa si celebra presso i Greci, e nel martirologio romano in questo giorno, nulladimcno io 
ho preferito S. Teogero, perchè lo rinvengo nel martirologio gallicano, cui debbo seguire a pre- 
ferenza degli altri martirologi, il quale tace di S. Teodoro. 

§ 11. Il pastorale che tiene nella destra I 1 2 3 immagine delle nostre tavolette vuole ricordare 
la sua dignità di Vescovo, e V abito monastico, cui indossa, serve ad indicare 1' ultima maniero 
di vita, che egli condusse nel monistcro. 

XXIII. APRILE. 

7. S. Giorgio Martire. 

§ 12. S. Giorgio illustre tribuno di soldati sotto I’ impero di Diocleziano soffri per la fede 
di Cristo il martirio. Solennizzano la memoria di lui in questo giorno, si i greci come i Ialini. 
Trovasi indicato ancora nel Sacramentario Gregoriano Salale S. Georgii Martyris, e nel Gello- 
nense Salale S. Jorgii martyris. Nelle Effemeridi greche in verso si legge: 

Hai J'vupyìu itxirn r pint avviva jjxÀxo; . 

Vìcenà ternà scinduntur colla Georgi. 

g 13. La ragione, per cui si suole dipingere S. Giorgio in alto di trafiggere un drago ce 
la dichiara Kulczynscki (1): Adest in meo Anthologio imago hujus .Sancii, qui armatus cltjpeo 
et hasta, pedibus premit draconem. Ad unum latus ea chibetur lYflllciftllW mortuum; ad aliud 
vero repraesentatur equo insidens, et hasta draconem confodiens. Est nimirvm in pretio apud 
Ruihenos haec historia, quod dim f Georgius cujusdam Regii filiam ab invadente dracone libe - 
r averi t. bestiamque mi cerlis temporibus derovebantur ad devorandum selectiores Virgines, oeci~ 
derit. Uinc passim pingunl Regem ac Reginam e triclinio Palatii prospicientes, filiam ad draco- 
nem progredirti lem, et Georgium candido equo insidentem, qui hastam oblongam faucibus Dra- 
conis intrudit. eumque mactat. 

gli. Nel nostro Calendario per ristrettezza di spazio si è scolpito solo S. Giorgio a ca- 
vallo col drago. Nella tavola dell' Opera del Vescovo De Natali (2), che rappresenta questo San- 
to , si vede effigiata ancora la figlia del Re genuflessa colle mani giunte in atto di atten- 
dere la morte. 

g 15. Una tal pugna di S. Giorgio col drago, viene da taluni tenuta siccome vero, e Lo- 
renzo Finicchiaro (3) li novera ad uno ad uno. Altri In rigettano come menzogna , fra 1 quali 
tiene principal luogo Daniele Papebrochio (4), che la chiama Fabulam . Commenlwm plebejum 
delirai narratiunculas etc. Molti altri vi ravvisano un senso allegorico. Del qual parere, a toccar 
d’ alcuni, sono Farlato (5) e il Cardinal Baronio (6). Alfine di conciliare queste diverse opinio- 
ni io dico che giustamente si rappresenta armato di elmo, di corazza, di lancia alla foggia de* 
guerrieri romani, perchè, come sopra è dello, militò sotto Diocleziano; che il dipingerlo in 
atto di trapassare con lanciata un Drago, e poco lungi una Vergine genuflessa", che colle brac- 
cia distese gli chiede aiuto , se si riferisce a qualche istoria , è una rappresentanza favolosa ; 
posciachè non v’ ha documento autorevole, che la raffermi ; che il ravvisarvi un senso mistico 
ed allegorico, è un conformarsi agli usi ed ai costumi dei primitivi Cristiani. 


(1) Ih tpecim. Ecct. Ruthen. R.mae 1733. p. 80 

(2) Calai. Sancì. IH. 4. eap. 81. 

(3) Par. 1. de Fila S. Georgii. 

(I) SmiTmo di SAurr-PAtTL nel suo libro die ha 
per titolo Exltibitio erro rum, quos P. Daniel Papebrochiui 
commisti inter Ada Sondo rum , Art. XI. $ IX. Uccio sic- 
come erronea U Sentenza tiri suddetto Papebrochio intorno 
il combattimento di S. Giorgio. Ma Papebrochio nell’Ope- 
ia che scrive in difesa di se stesso , intitolala : Retpontio 
Daniele t Papebrochii ad Eehibitioaem etc . Anluerp. 1698. 
Par». I .* pag. 2$e. tali parole gli risponde: Raronìiu, 


Dellarminui, Carritiut, C, retami, et quotquot olii cantra 
haertlicot tcripiere prò culla Sant lo rum ; Rihadeneira, et alti 
Legendarum compilatore! paolo prudentiorei, tacerti de dm- 
cone, ObjUirntibm aulrm baerrtìcis S. Georgium, S. Chri- 
ttopftorum, et timilet aliquot, ficliliot ette Sancir», mponde- 
ntnt : rcros quidem Sancirti eue, quod et ego multn de- 
momitrari ; sed /idi hai et fabulosa* paitioaum biitoriru , 
atque Gelasio Papa reprobata! etc. 

(5) librici Sacri, Fernet. 1751. Tom. 1. pag. 879. 
Quest* autore paria a Inugo di tale questione. 

(6) Nelle noie al martirologio romano ai 23 di Aprile. 
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8. Vigilia di S. Marco Evangelista. 

g 16. Il pesce che si Tede davanti da S. Marco dichiara che io questo giorno dovevano i 
fedeli cibarsi di pesce, perchè giorno sacro per comandamento della Chiesa a vigilia. 

XXV. APRILE. 

9. S. Marco Evangelista. 

§ 17. Intorno la solenne ricordanza, che fa in oggi tutta Cristianità di questo Evangelista 
fa duopo riportare le parole del Ch. Assemani (1). Celeberrima est ad hanc diem XXV Aprili s 
memoria 5. Marci Evangelistae in omnibus Ecclesiastici» Fasti $ Latini #, Graecis, Slavicis, Sy- 
riacis, AEgyptiacis. Armenids. Nelle Effemeridi in verso leggiamo: 

ElxóL niftKTn Màpov he i ^3o*ì affavi; i&m» 

Per terram Marcum quinta et vigesima raptat. 

§ 18. Nelle nostre tavolette si presenta sotto questo giorno una figura alata con croce 
nella destro, ed accanto il Leone. Intorno le ale date allo medesima, si veggono le cose delle 
ai 21 di Settembre, facendosi parola di S. Matteo. Quanto al Leone, simbolo distintivo del me- 
desimo, si richiamino alla mente le cose discorse sopra tale argomento alla pog. 23 § 14. Non 
senza ragione poi il nostro artefice pose nelle mani di questa immagine la croce, strumento 
principale della passione di Cristo , tramandataci nel vangelo scritto doli 9 Evangelista , cui la 
medesima rappresenta. 


XXX. APRILE. 

10. S. Matemiano Vescovo. 


§ 19. Nelle nostre tavolette sotto questo giorno si mostra una mezza figura coi soliti di- 
stintivi dei Vescovi. Fra ì non pochi Vescovi, di cui Satissay nel suo martirologio gallicano ri- 
corda in oggi la festa, io prescelgo S. Materniano, la cui traslazione si onora in questo giorno 
a Rcims Metropoli della Provincia, cui dicemmo appartenere il nostro Calendario. Pertanto 
presso il medesimo martirologio si legge: Eodem die liemis translatio S. Matemiani episcopi; 
e più innanzi : Cujus felix depositili septimo Julii cantigli , al memoria tamen hoc die magi * 
apud oppidanos suos Celebris est eie. Per le quali parole, e per quelle che ora sporremo, non 
deve recar maraviglia se in queste tavolette, dopo essersi fatta ricordanza in questo giorno del- 
la traslazione di questo Vescovo, non si produca la stessa immagine ai 7 di Luglio , in cui ca- 
de, come si è detto, la deposizione del medesimo, nel qual giorno lo stesso martirologio galli- 
cano Io accenna appena, soggiugnendo : cujus praecipua solemnilas fU in ejus translalioìie pridie 
Kalendas Maii. Cosi pure Ferrari nel suo Catalogo dei Santi , che mancano nel martirologio 
romano, lo nota sotto questo giorno, se non che lo appella Maderniano : Rhemis S. Mademia- 
ni episcopi, e niuna ricordanza ne fa ai 7 di Luglio. Anche Molano (2) lo riporta sotto que- 
sto giorno . 

§ 20. La cifra segnata col num. 11. è un compendio di due dei 19 elementi tante volte 

ricordati, I’ uno dei quali che vale 19, 1’ altro |^che risponde a 11, i quali aggiunti 
insieme fanno 30, e -serve la medesima ad indicare quanti giorni conta il mese, di cui parliamo. 

§ 21. L’altra cifra distinta col num. 12. desse pure è V unione di due dei sopraddetti 


(I) Kalcnd. uni*. Etcì., tomo*. 175$. T. 6 . p. 787. (2) y a t. SS. Btlg. 
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clementi cioè di equivale a 14, e di pJ che corrisponde a 10, e serre la prima a si- 

gnificare la lunghezza inedia del giorno, la seconda quella della notte nel mese presente. 

g 22, Quanto alle cifre delle altre quattro serie, sono da vedersi le coso discorse parlando 
delle serie corrispondenti del mese di Gennaio ( Parte li. Ca\ jo MI. g 31. 32. 33. 34. 35. ). 

CAPO XI. 

Tavola IV. Figura 1. 

I. MAGGIO. 


1. e 2. SS, Filippo e Giacomo Apostoli. 

§ 1. Fanno ricordanza in oggi di questi due Apostoli Beda c gli altri martirologi latini. 
Anche ne 1 2 3 4 Sacramentari di Gelasio e di Gregorio, c in altri mss. si legge : Natale Philippi et 
Jacobi apostolorum. Di S. Filippo leggiamo nel martirologio romano: Philippus postquam omnem 
pene Scythiam ad f idem Christi convertisset , apud II ina polivi Asiae civitatem ertici afjìxus , et 
lapidibus obrutus. glorioso fine quinti. S. Giacomo è detto ancora, come nota Daronio (1), Ju- 
stus idemque Minor, c aggiugne Durand (2) noti aetale, sed r ocatione. Di lui si legge nel mor- 
tirologio romano: Jacobus cero, qui et frater Domini legtiur , et primus HierosoUjmorum cpi- 
scopus, e pinna templi praecipitatus , confractis crurxbus , ac fullonis f uste in cerebro percussus 
interiit. ibique non longe a tempio sepultus est. 

§ 2. Nelle nostre tavolette il primo è simboleggiato per mezzo di nna sola testa. E po- 
sciachè ne* suoi Atti non si legge cV egli fosse decapitato ( alla qual cosa parrebbe al primo 
sguardo volesse riferirsi una tale rappresentanza ), io porto parere che in tal foggia V abbia il 
nostro artefice rappresentato, affine di esprimere che cotesta solennità per la Gallin è resa più 
celebre ancora pel Sacro Capo di lui , che a Parigi si conserva , e che in tal giorno si espone 
ai voti della pubblica religione: Philippi caput, dice Saussay nel suo martirologio, a corpore 
divulmm, Itine Lutei i am Paris io rum translatum futi ad summum beatissima? Virginis templum, 
ubi religiose asservatur percolendumque hodie exhibetxir m lipsanoiheca argentea auro illita. 

g 3. L’ altro, cioè S. Giacomo, è rappresentato vestito alla maniera dei pellegrini con cap- 
pello in sul capo, con quella sorta di penula, detta Sanrocchino dalle statue e pitture di San 
Rocco, il quale si suole rappresentare iu abito di pellegrino, con bastone nella sinistra e libro 
nella destra. Sotto eguali forme vedesi effigiato ancora presso Pietro De Natali (3). Quanto alle 
nostre tavolette, io avverto che erroneamente I' artefice delle medesime ha scolpilo questo S. Gia- 
como detto il Minore con tali vestimento, delle quali, come nota il P. Àvola (4), si suole ve- 
stire l'altro Giacomo chiamato Maggiore. Questi, scrive il citalo autore, pingtiur jieregnni ha - 
btiu, oblungo innixus bacalo, ex quo etìam bursa pendeat , et circa humerot amicuto , quod 
Uispani Esclavinam votarti: insuper et cum galero salii ampio , quem tamen ornati* concime , 
quae circa litui morii passim se offenmt. Totum id ex eo arbitrar prò pàsci . quod Ilispaniam 
celerrime , et ut decebat tontirui filium, peragrarerit : ubi postmodum corpus ejus e Hierosolymis 
translatum condigno honore colitur etc. Intorno la dipintura del citato Pietro, la quale conferma 
P errore commesso dal nostro artefice, fa duopo avvertire che questi, affine di non multiplica- 
ro davvantaggio le sue incisioni, ha ripetuto in più luoghi quelle, le quali si riferiscono a Santi 
d 1 ugual nome o di gesta consimili. Per la qual cosa vediamo P incisione rappresentante S. 
Giovanni Evangelista (5) ripetuto sotto S. Giovanni Martire (6)’; quello che simboleggia S. An- 
na (7) riportata di nuovo sotto Santa Maria ad Martyres (8), e cosi dicasi di moltissime altre 
rappresentanze, cui tralascio per brevità. Laonde non dove recare stupore se il ricordato De Na- 
toli espresse S. Giacomo {9) colla stessa dipintura , onde presso il medesimo vedesi effigiato 
S. Giacomo Maggiore (10). 


(1) Note al Martirologio romano t. Maggio. 

(2) fiat in tini. div. óffic. Vette t. 1581. dtp. 
pop. 361. e 362. 

(3) Calvi. Sa/t ci. eie., IH. IV. cap. 108. 

(4) Pici. Cltritt. , tib. VII . cap. II. n. 3. 

(3) Calai. Sancì., tib. II. cap. V* 


(6) Op. cit., lih. V. rap. 16. 

I 24. (7) Op. eli., tib. VI. rap. 139. 

(8) Op. cit., l»b. IV. cap. 159. 

(9) Op. cit., lib. IV. cap. 108. 

(10) Op. cit., lib. VI. top. 133. 
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U. MAGGIO. 

3. S. A lana* io Vescovi. 

§ *V. 11 nome di questo secondo Precursore, come piacque al Nazianzcno chiamarlo, sì rin- 
viene notato sotto questo (porno nel martirologio romano, in quello di Beda , di (Jsuardo , di 
Adone e degli altri Ialini ; siccome eziandio presso ai Greci, i quali lo raccordano e in oggi e 
a’ 18 di Gennaio, corno ne fa fede la Costituzione di Emanuele Imperadore. E perciò si leggo 
nelle elTemeridi greche in verso ai 18 di Gennaio: 

T apxvvav cyàoxrv) ixuv A'3avam'ou fixxnrj. 

Morluo Athanosio octava decitna celebrant exequias. 


E ai 2 Maggio : 

àturtpin vìkv; k'Sxrxaiou cifffxoptff3ii 

Corpus Athanasii est illatum luce secunda. 

Dalle quali parole si pare che i Greci fanno ricordanza a’ 18 di Gennaio della morte di S. 
Atanasio, c ai 2 di Maggio della traslazione del suo corpo. 

§ 5. Leggiamo negli Atti di lui che fu chiarissimo per santità e dottrina ; che da Costan- 
tino a Valente difese con accesissimo ardore la fede de’ padri suoi contro gl’ Impcradori, i loro 
Ministri, ed innumerevoli Vescovi Ariani, per le cui male arti scacciato e perseguitato dalle 
genti e dai principi, non rinveniva più angolo in Oriente che lo ricettasse; che alla perfine re- 
stituito al suo gregge nel quarantesimo sesto anno di suo ministerio , egli volò agli eterni 
godimenti . 

g 6. Egli è vero che la figura che cade in oggi nelle nostre tavolette non presenta al pri- 
mo sguardo alcuna ragione di convenienza colle cose dette, o che si leggono di S. Atanasio; 
ma posciachè a nuli’ altro parimente fra’ Santi riportati in questo giorno nei martirologi può 
riferirsi la maniera, ond’ è rappresentata I’ immagine, di cui parliamo, ed inoltre lui solo rin- 
vengo notato ne’ breviari di Chalons, di Reims e di altre città della provincia, cui abbiamo ag» 
giudicato il nostro Calendario, quindi conghietturo che il nostro artefice abbia voluto con essa 
ricordare il sopraddetto Santo. E forse lo avrà sotto tali forme figurato, o ad intendimento di 
rappresentarlo entro la secca cisterna, nella quale, siccome leggiamo ne’ suoi Atti, visse nasco- 
stamente per sei anni, alfine di sottrarsi alle insidie de’ suoi nemici; o forse eziandio per indi- 
care materialmente con tale rappresentanza i travagli e le persecuzioni eh’ egli solfori ne’ molti 
anni di sua vita. 

III. MAGGIO. 

4. Intenzione della S. Croce. 

g 7. Nel martirologio romano si legge: Hierosoìymis in reni io Sacrosanctae Crucis Domi - 
nicae sub Constammo Imperatore. E nel gallicano : Inventio Sanctae Crucis Domìni, cujus potior 
pars postea in Gallias delato, a S. Ludovico Urge in basilica Palatina Parisiis cum spinea co- 
rona, ac caeteris Sacrosanciis redemptionis nostrae pignori bus, summo hotiore rr posila est . E 
cosi gli altri martirologi latini fanno ricordanza in oggi di questa solennità. Non cosi i Greci, 
i quali nel di d’ oggi se ne taciono affano (1). 

§ 8. Nelle nostre tavolette viene simboleggiata questa solennità mediante una figura vestita 
di tunica, e sopravi altra veste, con Croce fra le mani. É talmente chiaro il senso di questa 
simbolica dipintura, che avviso soperchio aggiugnere parole a dichiarazione della medesima. Per 
altro alfine di conoscere T antichità di questa costumanza, si osservino gli esempi allegali ai 14 
di Settembre . 


(I) Bnronio nelle noie al martirologio romano ai 3 di 
Maggto « ne porge la ragione: Inventionem Crucis cussi 
Crocci non habeant im UacHologiis, «a ette erosa eidrtur, 


quod isiler mobilia fetta cttdem adnumerabaiur : tenia e- 
nim die a fìesurrec rione Domini celebratur Cruci * reiurrcctio, 
cum nini rum turtum emergesti, miratali* corruico-itt. 
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PASTE II. CAPO XI. 


VI. MAGGIO. 

5. 5. Giovanni Apostolo ed Evangelista. 

g 9. Anche Bcda, Usuardo, Adone c gli nitri latini riportano ne’ loro martirologi sotto 
questo giorno In festa di quest' Apostolo cd Evangelisti!. Nel martirologio romano leggesi : Ro- 
vine Saneti Joannis ante portam latinam (1), qui eie. ; e nel gallicano : llodie in universi s fere 
Galline Ecclesiis celebratur (riumphalis egressus S. Joannis A postoli e dolio olei fervmtis , in 
quo immissus fuit Romae ante portam latinam eie. 

g 10. Nelle nostre tavolette egli è «culto con calice fra le mani si per le parole di Cri- 
sto (2): Calicem quidem meum bibetis ; cosi ancora perché, conio scrive S. Isidoro (3), avendo 
bevuto veleno, non nc riportò danno veruno, secondo la promessa del suo maestro: si mortife- 
rum quid biberìnt. non eis noeebit (V). Anzi di qui segue clic per simboleggiare la velenosa be- 
vanda fattagli trangugiare, si aggiugne un serpe o vipera, che esce del calice medesimo. Anzi 
v’ hanno taluni, i quali affermano, che non per allegoria si dipigne la vipera sopra il calice, 
ma perchè , avendo egli benedetto la bevanda che gli veniva apprestala , esci del calice il so- 
praddetto rettile. 


IX. MAGGIO. 

0. Traslazione di S. Nicolò Vescovo. 

gli. Nel martirologio romano si ricorda in questo giorno la traslazione di S. Nicolò Ve- 
scovo collo seguenti parole: Borii quoque in Apulia trans buio S. Nicolai episcopi ex Myra ci - 
vitale Lyciae; c nel gallicano: In agro Tullensi in celebri Ecclesia S. Nicolai de portu , festi- 
vità» pritixae translationis ejusdem Santissimi Confessori», qua ex Aiyra Lyciae alitate, Barium 
Apuliae sacrum ejus corpus translatum fuit etc. 

g 12. Questa solennità è indicala nelle nostre tavolette presso a poco nel modo is tesso, 
onde viene rappresentato a 1 6 di Dicembre il nascimento del medesimo Santo, 6e non che in- 
vece del piviale, egli indossa quivi la pianeta, ed uno dei fanciulli immersi entro il vaso, che 
sta inferiormente, fa mostra di escire del medesimo , quasi significar voglia V istante della pro- 
digiosa salvazione operata dal nostro Vescovo taumaturgo. Intorno il qual prodigio, e gli altri 
distintivi, onde si suole rappresentare S. Nicolò sono da vedersi le cose sposte ai 6 di Dicembre. 

XIV. MAGGIO. 

7. S. Vittore Martire. 

g 13. I Continuatori del Bollando (5) sotto questo giorno fra gli altri Santi, portano San 
Vittore e S. Corona. In tal giorno trovansi essi notali ancora negli antichi fasti di S. Girolamo : 
In Syria Vicloris militis , et Coronae, qui simul passi sunt. Così nel martirologio genuino del 
Ven. Buda (6), ove si legge: Ipso die in Syria Natali s Vicloris et Coronae sub Antonino Impe- 
ratore, Duce Alexandriae Sebastiano. Eral autem Victor tniles a Cilicia , cui Sebastianus in 
confessione fidei confringi digito» et velli jussit a cute etc. Quasi le stesse cose dicono Ballano, 
Adone, Nolhcro, Bellini, Maurolyco, Molano, Canirio, Galeaini e gli altri Autori di Martirologi. 
I Greci fanno menzione di S. Vittore agli undici di Novembre. 

g D. Nelle nostre tavolette egli è scolpito a cavallo, clic indossa breve veste succinta con 
cappello sul capo e vessillo spiegato nella destra. Sotto tali forme e vcstiinenla lo rappresentò 
fuor di dubbio il nostro artefice, affine d' indicare, come si è detto, c leggeri ne' suoi Atti, 
eh’ ei fu Soldato. Rispetto poi all’ aver o annesto il nostro artefice S. Corona veggansi le cose 
discorse in simile congiuntura ai 14 di Aprile. 

(I) S. Giovanni Evangelista, mwjriu Pietro IV Natali 
Calai. Sancì, li A. /r. cap. 131 , chiamasi ante Ptwtam 
Latinam , fura in urte /toma in ipto loco in /trainiti olei 
dolio mutui diritta gratta inde esènti Mae tu t. 

<») Uatth. cap . XX. v. 23. 

(jj In tik. da fila et Morta Sanclorum mori letta- 


menti, cap. 73. Opera omnia del medesimo Colon. Agripp. 
1617. pag. 363. F. 

(1) M**c. Cap. Xf'I- v. 18. 

(S) Ada Sancì, etc. Mali, Tom. III. p- 265. 

(flj Vedi Ada Sancì, etc. Mari. Tom. //. p. X IX. 
ai 14 di Maggio. 
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XX. MAGGIO. 

8. S. Bernardino da Siena. 

§ 15. Di questo Santo lediamo nel martirologio romano le seguenti cose: Aquìlae in Ve- 
stimi Sancii Bernardini Senensis . ordititi Minorum , qui verbo et exemplo Italiani illustravi. 
Da' suoi atti sappiamo che egli nacque a Senenus antichissima terra d’ Etruria ; che vesti V abi- 
to monastico nel 1402 ventesimo secondo di sua vita; che mori a' 20 di Maggio degli an- 
ni 1444 (1); e che fu canonizzato a 1 2 24 di Maggio del 1450, da Nicolò V. nell' anno quarto 
del suo pontificato (2). Il nome di questo Sauto trovasi notato ancora nel martirologio Colo - 
niae-Lubeccae pubblicato nel 1490, in quello di Bellini, di Maurolyco , di Felice, di Canisio, 
di Gaicsini, nelle aggiunte all' Usuardo , di Grcvcno e di Molano, c in molli altri libri di si- 
mil falla . 

| 16. Nelle nostre tavolette si mostra vestito degli abiti dell' ordine, cui appartenne. Usa- 
no i monaci del medesimo, dice Bonanni (3), veste di panno di lana sopra la nuda carne, 
che cingono con grossa fune ; hanno il cappuccio tondo, a cui è unito un giro in forma di 
collare sopra le spalle. Non faccio parola del mantello, cui indossano, perchè la nostra imma- 
gine ne è priva. Tiene poi la medesima nella sinistra un cappello di larga tesa , e nella de- 
stra un libro . 


XXV. MAGGIO. 

9. 5. Urbano Papa. 

§. 17. Il martirologio romano, Beda, Usuardo, Adone, Saussay fanno ricordanza di lui in 
questo giorno. A confermazione dell* antichità di questo Santo , giova sapere eh 1 esso trovasi re- 
gistrato nel Sacramentario Gregoriano, siccome anche nel Calendario di Frontone. Dallo parole 
del martirologio gallicano si comprende la ragione, per cui nelle Gallie questo Pontefice è aiuto 
in somma venerazione: Natali» S. Urbani Papae et MarUpris . cujus venerandum corpus rum 
pretiosis exuviit Tiburtii Martyris, quem Christo Sanctus ipse Ponti [ex progettai ! , a Nicol ao 
Papa hujus nominis primo , Legati» Caroli Calvi , eximio muti ere concessum , in Gallinmque 
advectum, miraculis in via undique rutilans , ejusdem Imperatori» jussu , tri monasterio /jttod in 
ejus honorem condideral in Catalaunensi agro, honorifice collocatimi est eie. 

g 18. Le nostre tavolette lo presentano vestito con camice e piviale, con mitra in capo, 
pastorale nella sinistra, e colla destra in atto di benedire. Rispetto al piviale, poiché è la prima 
volta che le nostre tavolette ci porgono occasione di ragionarne , fa dnopo sapere clic esso ob 
antico si adoperava nelle processioni , che si facevano fuori di Chiesa, a difendere dalla pioggia, 
d' onde gli derivò il nome di Pluviale. Era desso formato a foggia di cappa con cappuccio, il qua- 
le serviva a coprire il capo. In appresso, cangiata la forma di questo vestimento, il cappuccio si 
è trasformato in quell 1 ornamento che |>cnde a tergo del piviale moderno (4). Quanto alla mi- 
tra, data a questa nostra figura invece della tiara pontificia, veggansi le cose dette in simile con- 
giuntura alla pag. 40 g 10. I) pastorale poi, quantunque sia un distintivo dei Vescovi, tuttavol- 
ta, come scrive Bonanni (5), trovasi talora dato anche al Pontefice, il quale anticamente ne 
usava uno, chiamato Ferula, siccome emblema della giurisdizione pontificia. Ora, avverte il 
P. Agostino Fivizant nel suo trattato De rifu SS. Crucis romano Pontifici praefereudae etc.. i 
Pontefici si dipingono colla croce. Poste le quali cose, io peuso che il nostro artefice, avendo 
sempre dato la croce ai banditori della Fede, come più volte vedremo , abbia voluto differen- 
ziare da loro il Santo Papa Urbano dandogli il pastorale, il quale ornò poi con maggior copia 
d’ ornamenti, per distinguerlo dai Vescovi, come si pare dall' immagine di cui parliamo. 


(1) Marco Lùhoocse de’ Minori, ricoglitore delle ero* 
nache dell' Ordin suo Uh. 2. perle 3. cap. 1 9. narra che 
nella chiesa d’Aquila, nera a S Bernardino, sopra l’ar- 
co dell’ aitar maggiore ri legge'» questa iscririotse ; S. Ber- 
nardìnut Smentii ohiit in civilate Ayuilae die XX Stati 
anno Domini 1 1 1 1 Sedente Eugenio I E. ete. 

(2) La »td*4 cosa viene raffermala dal 5 ni lodato Mar- 


co Luboneae, presso il quale si hanno ancora le lettere 
apostoliche dello stesso Pontefice Nicolò intorno la raoo- 
nuiarione del medesimo .Santo. 

(3) Calai, degli Ordini relig. Roma 1738 T. 1. $74. 

(4) Macai, Hitrolex. alla voce Cappa. 

(5) Gerarchia Eecl pag. 333. 
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PABTB li. CAPO XI. 


XXVII. MAGGIO. 

10. 5. Friderico Vescovo e Martire. 


jj 19. Ài vari Vescovi riportati in questo giorno da Sauseay , io preferisco San Fede- 
rico , il quale , per questo che appartiene a una città del Belgio , s' incontra nel calendario 
belgico trailo dal martirologio di Molano (1), nel quale si legge: Fretierici episcopi Leodiensis 
e altrove (2) : Eodem die ( 27 3Iaii ) caedes Friderici episcopi Leodiensis et martyris. In tal 
giorno lo riporta ancora Mireo (3), Ferrari (4), NVillozio (5), come anche il martirologio roma- 
no accresciuto dei Santi del Belgio» stampato in francese nel 1624. 

§ 20. Nelle nostre tavolette egli è rappresentato coi soliti distintivi dei Vescovi. Perchè 
poi il nostro artefice non F abbia scolpito con qualche simbolo del suo martirio, io non saprei 
produrre altra ragione, se non se la tanto decantata licenza concessa agli artefici da Orazio. 


§ 21. La cifra notata col n. 11. è l'unione di due dei soliti 19 elementi, F uno dei 



che risponde a 19, F altro v»/ , che vale 12, i quali sommati insieme fanno 31, e ci indicano 
quanti giorni conta il mese, di cui parliamo. 

g 22. L' altra cifra distinta col nuiu. 12 essa pure è un compendio di due dei sovrac- 
cennati elementi, cioè di \[^ , che equivale a 16, e di \ , che risponde a 8; e serve la pri- 
ma a indicare la lunghezza media del giorno, F altra quella della notte nel mese presente. 

g 23. Rispetto alle cifre delle altre quattro serie, veggansi le cose dette, facendo parola 
delle serie corrispondenti del mese di Gennaio ( Parte II. Cap VII. g 31, 32, 33, 34, 35. ) 


CAPO XII. 

Tavola IV. Figura 2. 

I. GIUGNO. 

1. S. Chiaro Vescovo e Martire. 


§ 1. Nel martirologio gallicano (6) leggiamo sotto questo giorno: In agro Lectorensi sub 
Ausanti Metropoli Natali» S. Viari episcopi et martyris. Informato a religione cristiana nella 
scuola degli Apostoli, diede tanta pruova di fede, di divina sapienza, e di zelo per la gloria 
del vero Iddio, che Anacleto Papa Io ordinò Vescovo, mandandolo alla volta delle Gallie, ove 
dopo aver predicato F Evangelio fu decapitato. Ne' suoi Alti (7) veggansi più cose intorno 
la vita e la morte di lui. In tal giorno lo riporta ancora Ferrari colle seguenti parole : Petra- 
goricis in Gallia S. Viari episcopi, et martyris ; cosi pure F antico calendario del moniatero 
Stabulensc (8), Labbe nel suo II agiologia Franco-Galliae (9) ed altri. 

g 2. Nelle nostre tavolette egli è rappresentato vestito di camice, con piviale e croce nella 
destra. Questo distintivo essendo stato dato, come più volte si è accennalo , dal nostro artefice 
ai banditori del Vangelo, meritamente lo pose ancora nelle mani di questo Santo. La mancan- 
za poi della mitra nella nostra immagine non appone difficoltà a ravvisare in essa un Vescovo, 
poiché non mancano in queste tavolette altri esempi di un tal difetto. 


(t) A'atal. Siine f. Beigli. 

(5) Op. eìl. 27 Mail m. 2.» 

(3) In fotti* belgici*. 

(4) Catal. Sancì, «le. 

( 5 ) In llagiologio belgico. 

(0) Su »,* , nel Supplimcnto al primo di Giugno, 
Lutei. Paritìor. 1637. Tom. 2. pag. tl24. 


(7) .4 età Sancì. Junii T. 1 . p. 10. Sino Tom. 3. 
(») Marm Colteci. Pt 1. Script. Pariti it. 1724 
Tom 6. eoi. 068. D. 

(9) IUvvat Btbl. Tom. 2. pag. 700, Paruiit 1657. 


Digitized by Google 



DEL NOSTRO CALENDARIO TAV. IV. FIG. 2. $$ 

V. GIUGNO.- 

2. 5. Bonifacio Vescovo e Martire . 

§ 3. Scilo questo giorno lo riportano Ceda, Usuardo, Adone, Saussay, il martirologio ro- 
mano, T antico Calendario Stabulense (1), il breviario di Cliolons, il Mn gelei» urgese , il Senone- 
ae, il Remense, ed altri molti libri di simil fatta. Affine d' intendere la ragione, per la quale 
nelle nostre tavolette sia rappresentato colla Croce, fa duopo riferire le parole che si leggono 
di lui nel martirologio romano : Eodcm die Bonifacii episcopi Moguntini, qui de Anglìa Ro- 
mam veniens, et a Gregorio secundo in Germaniam missus, ut f idem Chris li illis gentibui evan- 
gelizaret ; cum maximum multitudinem . praeserlitn Frisonum , Christianae religioni subjugasset. 
Germanorum Apostolus meruit appellar i eie. Tali cose rafferma Saus&ay nel suo martirologio, 
Molano (2). c gli altri Scrittori lutti, che discorsero delle sue geste (3). Queste testimonia nxc 
ho voluto allegare, affine di pruovare che questo Vescovo per avere sparsa, massime nella Ger- 
mania, la fede del Vangclio, meritamente fu appellato V apostolo di quelle genti. E sopra una 
tale ragione, come più volte abbiano detto, V artefice delle nostre tavolette gli pose nelle mani 
in luogo del pastorale la Croce. Intorno le vesti, cui indossa la figura di cui parliamo, si ri- 
chiamino alla mente le cose detto di S. Gregorio a' 12 di Marzo ( pag. 39 Tav. III. fig. 1. 
n. 6. ) la cui immagine è vestita al tutto come la presente. 

VI». GIUGNO. 

3. S. Medardo Vescovo. 

$ 4. Fanno ricordanza di lui in questo giorno Beda, Usuardo, e tutti gli altri martirologi 
e Calendari riportati or ora ai 5 di Giugno. Si trova indicalo ancora nel Codice di Corbia 
dell’ Ab. Raloldo, e nell' antichissimo di Dionisio scritto avanti gli anni 800 di nostra Era. 
Fortunato, nella vita di questo Santo, fa fede che la festa di lui si celebra ogni anno, con assai 
concorso di popolo. Egli è bene il vero, che sotto tal giorno, nel martirologio romano e nel 
gallicano si fa menzione di non pochi altri Vescovi ; tuttavia prescelgo S. Medardo primamente 
perchè si ricorda il suo natale in una delle città della Galli» Belgica seconda: Apud Suessiones, 
Jeggesi nel martirologio romano, in Galliii natali s S. Afedardi episcopi fiouiomensis etc. Secon- 
dariamente perchè questo Vescovo, e non altri, trovo notato ne' Santi del Belgio di Molano (4), 
e nell’ Agiologio della Fiandra di Sandcro (5), e nell’ antico Calendario di Slabuleto, siccome 
pure nc' moderni calendari di Chalons, di Scns, di Bcims, cd altre città, le quali appartengo- 
no alla Gallia Belgica. 

g 5. Nelle nostre tavolette egli è scolpito coi soliti distintivi dei Vescovi , colla mitra cioè, 
col pastorale, con camice, pianeta, e destra in atto di benedire. Intorno ai quali simboli si 
rileggano le cose discorse alle pag. 16 c 17 g 9, 10, 11, 13. 

XI. GIUGNO. 

4. S. Barnaba Apostolo. 

g 6. Si i Greci (6) che i Latini solennizzano in oggi la festa di questo Santo. Leggiamo 
di lui nel martirologio romano, fiatali* S. Bamabae Apostoli, qui natione Cyprius a discipulis 
cum Paulo Gentium Apostolus ordinatus, multa s regione* cttm eo peragravit, Evangelirae prae- 
dicaftoms injunclum sibi ojms exercens; postremo Cyprum profectus, ibi Apostolatum suum glo- 
rioso m arlyrio decoravi t etc. E nel gallicano: fiatali s Sancii Bamabae Apostoli, cujus pretto* 
sum corpus quiescit Tolosae in Ecclesia S. Saturnini etc. 

(1) M*rtrw* l . c . 

(2) iXatal. SS Beigli, S Jimii n. I." Quest’autore in- 
titola il capitolo nel quale parla di questo Santo: De Sancto 
Bonifacio Cermannrum Apostolo tic. 

(3) Striate la vita di questo Vracovo Wiiluuum, 

Wicu.ro, in Agiologia, Staio Tomo 3, cd altri. 

( 4 ) Op. cìt. (. Junii. 


(4) F Inori r. illuitr. T. IN. pag. 410. e 426. 

(6) l Greci, n«‘ loro Mowiop r Menci, celebrano in 
quello porno la memoria di S. Rartulotnmeo e di S. Itarna- 
ba : f«t àcjiuv ajro«TaT«> *au Bapv*£« ; 

SS. Apviioiurum tìarthoUtmoei et Barnatoe. l»ai Greci ap- 
pararono i M fochi la cotlumauta di celebrare in un *ol 
giorno 1’ uno e 1* altro. 
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g 7. Le nostre tavolette lo presentano vestito di tunica e di pallio, con bipenne nella si- 
nistri», e libro nella destra. Che cyli morisse martirizzalo ce ne fa fede, come abbiamo veduto, 
il martirologio romano, ed inoltre I* Officio ecclesiastico, c lo stesso Canone della Messa ; ina 
sopra la maniera del suo martirio corre tuttavia quistione; cionnonostante la sentenza più co- 
mune si è essere egli morto lapidato. Ed ir» verità io ignoro per qual ragione il nostro arte- 
fice Io abbia scolpito colla bipenne. Forse egli segui V opinione di alcuni, i quali pensano che 
gli fosse recisa la testa. Quanto al libro non gli si dà, dice Ayaia (1), perché da noi sì tenga 
per certo essere egli I’ autore di quell' epistola, la quale presso agli antichi eziandio correva 
sotto il 6uo nome; ma perchè il libro è V emblema del ministero apostolico. 

XVI. GIUGNO. 

6. 5. Bertoldo Confessore. 

g 8. Fra i molti Santi, che riporla il martirologio gallicano, il solo S. Bertaldo appartie- 
ne olla Gallio Belgica seconda, anzi alla stessa Beims metropoli di questa provincia. Vi si legge 
per ciò: Remis Sancii Berlhaldi Confessori s emeritae beatitudini s testimoniis j/rae fiori. Quindi 
trovasi egli notato nel breviario Remense, fatto per ordine di Farlo Maurizio Le Tellicr, sicco- 
me nell* altro della stesso metropoli composto per ordine di Lodovico do Lolbaringia. In tal 
giorno lo riporta ancora Enrico Fili Simon nel suo Catalogo dei Santi, e Greveno nelle aggiun- 
te ad Usuario. Che poi v* avesse negli antichi Calendari, ce ne fa fede quello di Stabulalo 
molte volte ricordato. 

g 9. Nelle nostre tavolette, vedesi scolpita una testa con porzione di spalla. Io avviso che 
T artefice delle medesime non abbia rappresentato in tal foggia il Santo, di cui parliamo, se non 
se per ristrettezza di luogo, siccome fece, probabilmente per la stessa ragione, a’ 14 di Settem- 
bre in cui cade la festa dell* Esaltazione della Croce, a r 24 d’ Agosto in cui S. Bartolommco, 
a’ 13 di Ottobre in cui San Geraldo. 


XIX. GIUGNO. 

6. S. Deodalo Vescovo. 

g IO. Sanssay in questo giorno ricorda due Vescovi, S. Innocenzo c S. Deodato. Io porto 
opinione che V immagine delle nostre tavolette, delibasi riferire meglio a S. Deodnto, anziché 
a S. Innocenzo, perchè quello c nou questo, trovo notalo nell' antico Calendario di Stabulato. 
In tal giorno fa menzione di lui anche Tri lem io (2) colle seguenti parole. Adeodatits Abbas 
monasteri! Valtis-galileae, et postmodum Episcopo* Xiremmsis, magnis r irtutibus et meriti» 
clorus emicuit etc., siccome eziandio Wion (3), Menimi (4), Rucelini (5), Ferrari (6), Greve- 
no (7), Mabillone (8) ed altri. Alcuni lo chiamano Decidalo (9), altri Adeodato (10), ed altri 
ancora Theodato (II). 

gli. Nelle tavolette del nostro Calendario, egli è figurato coi soliti distintivi dei Vescovi. 

XXIII. GIUGNO 

7. Vigilia di S. Giovanni Battista . 

g 12. Il pesce che s'incontra sotto questo giorno nelle nostre tavolette, serve ad indicare 
che in oggi cade Ia Vigilia del Battezzatole di Cristo, la quale riportano lieda, Usuardo, Adone 
e gli scrittori dei divini Offizi. 


(I) Piet. ChrUt. li i. 6. cap. 9. i». 5. Veggasi pra- 
to il medesimo autore altra ragione, per la quale ti dipi- 
gne il medesimo col libro. 

(9) Ui 8. de rirù illuitr. Ord. S . Bentd. cap. 394. 

(3) ÌSartyr. Monast. 

(4) ÌSartyr. Benedici. 

(1) Mtnolog. Benedici. 


(6) Calai, generai. Sancì. 

(7) In auct. l'suard. 

(8) Atta Sancì. Ord . S. Bened., Lutei. Paruior. 1668. 
Saec. III. Pan II. pag. 468. 

(9) Sai-nut, G*i*kro cd altri. 

(10) Fiaaiai, Tarn» mio, Meoologio scotico ed altri. 

(11) Piu Simon in Calend. Uremica. 
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XXIV. GIUGNO. 

8. Natività di S. Giovanni Ballista. 

g 13. La Chiesa Occidentale e Orientalo, onora io questo giorno il nascimento del Precur- 
sore di Cristo, nato di Zaccaria e di Elisabetta. 

£14. Nelle nostre tavolette si rappresenta egli vestito di nna pelle e in atto di accennare 
colla destra un Agnello, che tiene nella sinistra. Quanto alla pelle, scrive S. Malico (1): Ipse 
auleta J nanne» habebat vestitnentum de pili» carne forum, e S. Marco (2) , Et eroi Joannes re- 
stitiis pili s cameli. Una si rozza maniera di vestimento assai si conveniva all' austerezza ed alla 
penitenza, cui predicava. L’ agnello, eli' ci mostra a dito, è figura di Gesù Cristo, il quale sot- 
to nome d’ agnello fu predetto dai profeti (3), e dallo stesso battista parimente cosi chiamato, 
e nell' Apocalisse sotto quest’ immagine rappresentato. E sopra queste ragioni costumarono gli 
antichi cristiani di rappresentare il Salvatore sotto questa figura, e così viene simboleggiato nel 

( dio del Sepolcro di Giunio Ita sso del Vaticano (4), e ne' mosaici, ebe sono nelle tribune dei- 
fi Sacre basiliche (5). Costantino, come narra Dauiaso (C), costruì un fonte lustrale, sul quale 
pose un Agnello, alla cui destra stava il Salvatore, e alla sinistra il Prctursore. con questa 
scritta : Ecce agntts Dei; ecce qui tollil peccala mundi. V agnello delle nostre tavolette, porta 
attorno il capo la diadema o il nimbo per distinguerlo , dice Molano (7) , dall' agnello ani- 
male, e per indicare che egli simboleggia cosa sacra. 

XXV. GIUGNO. 

9. Traslazione di S. E ligio Vescovo. 

| 15. Leggesi sotto questo giorno nel martirologio gallicano: Eodem die S. Eligii Nouio- 
mensis Episcopi et Confessori s praectar issimi, per Samsonem Archiepiscopum Bemensem el Bai - 
duinum Episcopum Nouiomensem, qui sacrum ejus corpus de velcri condilorio in loculo m splen- 
didiorem transtulerunl. 

£ 1G. Per qual ragione sogliano rappresentarlo gli artefici , e si rappresenti nelle nostre 
tavolette, con martello nella sinistra, si osservino le cose discorse al primo di Dicembre, ove 
trovasi scolpito colle stesse vesti, e collo stesso argomento fra le mani. 

XXVIII. GIUGNO. 

10. Vigilia de ‘ SS. Pietro e Paolo. 

£ 17. La si ricorda nel martirologio romano, nel gallicano, in qnello di Ceda , di Usuar- 
do, di Adone, presso Gregorio Turonense (8), Amalario (9), e tutti gli scrittori dei divini offi- 
ti. Nelle nostre tavolette è desso indicata col solito distintivo del pesce. 

XXIX. GIUGNO. 

11. 5. Pietro Principe degli Apostoli. 

g 18. I Greci, i Latini, e tutte le chiese dei Cristiani, Siriaca, Egizia, Armonica, Rutonica, 
ed altre, celebrano in questo giorno la memoria del primo Vicario di Cristo. E quantunque 
nella maggior parte dei martirologi e dei calendari , a’ 29 di Giugno si faccia menzione di 
tutti e due i Principi degli Apostoli, tutta volta nel nostro, non si ricordano entrambi nello 


(1) Matt». cap. S. r. 4. 

(2) Ma*c. cap. t. p. 6. 

(3) Utu c. UH. r. 2. Jents. r. XI. v. 19. 

(4) Akisoi. Tom. t, L. 2, cap. 10, pag. 177. St- 
tua*. L. 2. cap. 8. pag. 116. 

(5) CiAwrmi Tom. 1. Tab. 71 t li, a Tom. 9. 
Tab. 15 c 18. 


(8) In Sjlvmtro. 

(7) Do Ititi. SS. Imag. lib. III. cap, XX. 

(8) Hill. Prone, lib. 10. cap. 31. 

(9) Do Ord. Jntiphon. cap. 60. 
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stesso giorno, ma P ano ai 29, I" altro ai 30. Di ciò un nitro esempio ci porge l'antico Ca- 
lendario marmoreo di Napoli, nel quale ai 29 si legge: NT. S. TETRI APOSTOLI, e ai 30, 
NT. S. PAVLL. APOSTOLI. Quanto «I nostro Calendario, si potrebbe opinare che I’ artefice 
dovendo ripeiere nel giorno seguente V immagine di S. Paolo , affine d' indicarne la comme- 
morazione, la omettesse in oggi, nerbandosi di effigiarla nel di vegnente, e rappresentasse in 
questo giorno solo S. Pietro, .siccome il principale. 

£ 19. Viene esso rappresentato nelle nostre tavolette, con libro aperto nella destra c chiave 
nella sinistra. Quello esprime, come altrove è detto, il principale argomento del suo magisterio, 
cioè, la facoltà di predicare il Santo Evangelio. Questa la podestà lasciatagli da Cristo di scio- 
gliere gli uomini dai peccali, e dischiudere loro le porle del Cielo. Anzi lo si suole dipignere 
con due, I* una aurea, l’altra argentea. Per auream clarem, dice Molano (1), inlelligo potestà- 
lem absolutionis ; per argenieam c xeomm unirai ioni. % ; haec enim in feri or est, illa dignior. L' A- 
vala, nel suo Pittore cristiano, ripete precisamente le medesime cose (2). E colle accennate chia- 
vi è rappresentata un' immagine di S. Pietro nel residuo del Mosaico del Triclinio Lateranense, 
fatto fure da Leone 111 (3). Esano ancora i pittori dipingerlo calvo, siccome è scolpito nella 
nostra tavoletta, nè ciò adoperano senza ragione; imperocché molli scrittori ci fanno fede della 
calvezza di lui, fra' quali Clemente (A), Girolamo (5), e Claudiano (6). Peraltro Niceforo Cali- 
sto (7), facendo una minuta c diligente descrizione delle fisonmnie dei due Santi Apostoli, ci 
fa sapere che non il divi» Pietro era di capo calvo, ma sihbene S. Paolo. La qual particola- 
rità si trova confermata nelle immagini dei SS. Apostoli, riportale da Riionnrninti al n. 2. 
della Tarala X. al n. 1. della Tavola XIII, e nelle oltre del n. 1. della Tavola XVI; sicco- 
me pure in moltissimi altri antichi monumenti. 

XXX. GIUGNO. 


12. Commemorazione di S. Paolo. 


8 20. Commemorano 5. Patiti, leggesi in oggi nel martirologio romano; cosi nel gallica- 
no Commemorarlo 5. Paul» Apostoli gentium /fortori*. Galline ifluminatoris primi eie. In tal 
giorno ancora la notano Reda, Usuardo, Adone c tutti gli altri latini. I Greci poi sotto questo 
giorno ricordano la commemorazione di lutti gli apostoli (9). Raronio (10| somministra la ra- 
giono, onde si celebra in oggi la commemorazione soltanto di S. Paolo: Al licei pridie hujus 
dici tam Petri, quam Patiti agatur solemnis celebrila s : tamen hoc potissiruum die solius Pauli 
commemorai ionein fieri debere, ex Sancii (iregorii Papae instimi ione docet Microlog. c. 42: 
idemque recenliores, qui agunt de divini s offr ii*. Cujus quidem rei gerendae illa mihi magi s 
probatur causa, qua* ex kymno 12 Prudenti»' (li) satis posse co/ligi videtur, dum antiqui usus 
meminit; consuevisse nimirum Romanum Potili ficem, una eademque die pontificia* fundùmes in 
utraque basilica exercere. Cum hoc autem propler nimiam locorum inter se distantiam non line 
nimio ac intollerabili fere labore perfici jtosse viderelur ; consultiti* visum est, prima die in ba- 
silica Vaticana utriusque celebrare solemnitatern, seguenti autem die in basilica Pauli sacra per - 
agere, uberiusque persolvere, quod pridie ea de causa ibidem loci videretur omissum. 

§. 21. Il nostro artefice lo scolpi con lunga barba vestilo di tunica e pallio, con spada 
sotto il braccio destro. Quanto alla barba leggiamo in Molano (12) che Paolo la portava pro- 
lissa, la qual cosa viene confermata eziandio da Redo (13) e dal P. Ayala (14), il quale scrive: 
Paul us vero capitlum et barbam gerens prolixam, ut fere in usu futi, alque est apwl Orienta- 
le*. Quanto alla spada, veggansi le cose dette intorno questo argomento alla pag. 30 g 28. 


(1 ) De A ut. SS. Ima$. lib. Ut. e. XXL 

(2) Uh «. cap. I«. 

(3) Alamakxi, De Lnteranemibui parietinis cap. X. 

(4) Tom. 3. Cane. fot. 2 18. 

(5) Nell* Epistola ai Calati « reni ffierotolrmam vi • 
dere Petrum. Xon ut oculoe, aif, gena j, vultum/jue ejui 
aspi ce rei, et utrum front rm venirti coma, an, ut Clement 
in periodi! ejm refert, calvìtiem haberet in capite. 

(0) In lacob. magistr. eyuitum. 

Per cinerei Pauli , per cani limino Petri. 

(7) Hitt. Ecct. lib. 2. cap. 37. 

(8) Tetri Cimi t. pag. 76. 


(9) !V Menti ai IfR**: i Zòvx£ic tSv àyiet* 
««MUfn^wv A*«ctoXuv ruv i|P : S) notti SS. glorioso- 
rum ceteberrimorum Apoitolorum XU. 

(10) Nelle note al martirologio romano a* 30 di 
Giugno. 

(11) Carm. 63. 

<U) /. e. 

(13) Hut. Angl. lib. 4. cap. II. 

(14) Pici. Cbrut. lib. 0. cap. X17. »• 6. 
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g 22. La cifra di questa tavoletta, contraddistinta col nuni. 13, indica quanti giorni con* 
ta questo mese, ed è composta di due dei soliti 19 elementi, I* uno dei quali ò\/ , che ri- 
sponde a 19, V altro , che equivale ad 11, che sommati insieme danno 30. 

§ 23. L* altra cifra notata col num. 14 essa pure è I’ unione di due dei sopraddetti 

elementi, di cui 1’ uno è , rispondente a 18, I" altro |n , che vale 6; e sene la medesima 
ad esprimere la durata media del giorno e della notte nel corso di questo mese; dalle quali 
cifre risulta che il giorno medio di questo mese è di ore 18 , e di 6 la notte. Intorno alla 
quale lunghezza dei giorni, eccessiva per la regione, cui appartenne il nostro calendario, si ri- 
chiamino alla mente le cose dette alla pag. 30 g 30. 

§ 24. Quanto alle cifre delle altre quattro serie, si osservino le cose dette intorno le se- 
rie corrispondenti nel mese di Gennaio. 


CAPO XIII. 

Tavola V. Figura 1. 

I. LUGLIO. 

1. S. Eparco Abaie. 

g 1. Nel martirologio gallicano leggiamo sotto questo giorno: Engolimae S. Eparthi mo- 
nachi reclusi et confessori s. Pressoché le stesse parole s incontrano nel martirologio romano. 
In oggi lo riporta anche Usuardo. Nel citato martirologio gallicano si narra che questo Santo 
non toccava ancora il secondo lustro, che sapeva sì a dentro nelle lettere e nelle scienze, che 
fu scelto a Cancelliere dal proprio Zio , nel qual ufficio si adoperò con somma interezza di 
costumi pel corso 'di quindici anni; che saziato della nullità di queste cose terrene, tutto si 
donò all 1 amore e alla gloria di Cristo; e che finalmente recatosi ad Engolisma, vi eresse una 
cellettn , entro cui, raccoltosi in una con altri pochi monaci, menò per 44 anni una vita meglio 
da Angelo, che da uomo. 

g 2. Nelle nostre tavolette vedesi sculta la sua immagine con veste succinta, con cappello 
in sul capo, ed altri abbigliamenti, clic forse si riferiscono alio stato di vita ed agli uffici, cui 
egli tenne, prima che si ritirasse dal consorzio degli uomini. Nella destra porta un libro e nel- 
la sinistra tiene per le zampe un augello. Del primo si è discorso altre volte. Affine poi di 
rinvenire con qui»! consiglio V artefice gli abbia aggiunto 1’ altro distintivo, fa mestieri riportare 
alcune parole del suddetto martirologio gallicano : Cujus ( Eparchi ) et innocentiae et puritaiis 
Deo grates tesiti, et aves ad ejus nutum morigerae, et l/rulae animantes, mira quam ei im- 
pendebant subjectione non raro ejctileruul. Le quali parole dichiarano di per se stesse la ra- 
gione, per cui il nostro artefice abbia dato al Santo, di cui parliamo, f accennalo augello. 

II. LUGLIO, 

2. V Lutazione di M. Vergine. 

g 3. Nel martirologio romano si legge in questo giorno: Visitatio lì. Èlariae V. ad Elizabeth . 
Nel gallicano : Visitatio SS. Yirginù Dtiparae. Questa solennità fu istituita da Urbano VI, propa- 
gata da Bonifacio IX, e dal Concilio di Basilea Sm#. 43. decr. 33. confermata, affine d’ implo- 
rare I' aiuto della Vergine all' uopo di uno scisma, che minacciava nell’ anno 1389. Giovanni 
Pragense (1) discorre quest’ argomento con tutta erudizione. 

g 4. Ella è indicata nelle nostre tavolette vestita di tunica e manto , col capo coper- 
to e colle mani giunte. 


(I) In mi. centra Adalbtrtum in Biblioth. fatte, 
plut. I. ». 220. 


8 
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pàutb n. capo xin. 


IV. LUGLIO. 

8. Traslazioni di S. Martino Vescovo. 

§ 5. In un antico messale del celebre monasterio di S. Dionisio in Francia, scritto prima 
degli anni 800, si fa ricordanza delle seguenti solennità, del natale di San Martino, della sua 
ordinazione al Vescovato, e della traslazione del suo corpo. E in un Sacramentario parimente 
antico di Tours si hanno in questo giorno due messe, la prima coi titolo : Notate S. Martini 
confessori s; la seconda: De ordinatone Episcopati^, et translatione corporis. Ma in altro mes- 
sale ras. della medesima chiesa si hanno tre messe, la prima con questa scritta : Natale B. 
Martini Turonorum Archiepiscopi et confessori s ; la seconda : Ordinato Episcopati « Sancii Mar- 
tini, et dedicalio Ecclesiae ipsius, atque translato corporis ; la terza : M issa in dedicatone tem- 
pli (1). A quest' ultima solenne ricordanza io credo voglia riferirsi la figura alala che si vede 
dietro V immagine di S. Martino, colla quale il nostro artefice, forse, ha inteso rappresentare 
l’Angelo tutelare della Chiesa, il quale porta scolpito nel ventre una delle dodici croci, che si 
dipingono cd ungono nella consacrazione dei tempii (2). 

§ 6. Nelle nostre tavolette vedesi S. Martino scolpito a cavallo, con un ferro nella destra, 
onde taglia un pezzo di vestimento, col quale si copre le spalle altra figura, il cui capo solo 
ai scorge sopra la testa del cavallo. S. Severo Sulpicio (3) narra il fatto, cui si riferisco colesta 
maniera di rappresentare S. Martino. Racconta pertanto il citato autore che un giorno Martino, 
ancora soldato, essendo sprovisto di tutte cose , della veste in fuori che lo copriva , e delle 
armi, gli si fece incontro alle porle d' Amictis un miscrcllo ignudo, quantunque ivi facesse una 
stagione rigidissima. Tratta la spada, che egli cingea, divise per metà la propria veste, e I' una 
parto donò al mendico, e dell' altra novellamente si coperse. Nella notte seguente dormendo 
gli si mostrò Cristo vestito dell’ abito donato al povero, che a voce alta dirizzava a una legione 
di Angeli queste parole: Martino, comcchè catecumeno, di questa resto mi ha coperto. S. For- 
lunato restringo Y allegata istoria in questi due distici : 

Ambianis tremuìum cernem Martinus egenum , 

Dimidiae chlamydis mox ope membra tegit. 

Sed coram angelicis turmis se hac nocle silente 
Pauperis in specie Christus Antere refert. 

Intorno la quale maniera di rappresentare S. Martino, avverto con Ayala (A), che I’ universale 
costumanza di dipingerlo a cavallo non viene raffermata dalla Storia , la quale di ciò non 
fa menzione veruna (5). 


VII. LUGLIO. 

k. S. Grimbaldo A baie e S. Landrada Vergine . 

| 7. Se le due mezze figure, che prendo ora ad illustrare, appartengono veramente ai 7 
di questo mese, come pare per la lineetta condotta dalle medesime figure, sopra la settima ci- 
fra della prima riga, In protome di femmina, che loie si manifesta ai lunghi capelli sparsi su- 
gli omeri, sembra riferirsi a S. Edilburga ricordala in tal giorno dai Continuatori del Bollan- 
do, dal Martirologio romano, e dal gallicano , nel quale si legge (6) : In territorio meldetisi 
Pharae-3Ionasterio . seti Briensi deposito Sanctae Edilburgae Abltatissae. E In mezza figura 
d'uomo a S. Winibaldo Vescovo, riportato in questo giorno parimente dai Bollandiani, dal 
Martirologio romano, da Adone, da Molano e da altri. Ma siccome quest' ultima immagine 
non presenta alcun indizio di Vescovo , ed inoltre entrambi , rispetto alla località , non 


(I) Anche Gregario Titroneow (Bui. Frane. Uh. //. 
top. ti.J (aria di questa triplice wtlcnnilà, coi ricordano 
««odio il martirologio romano, il gallicano, quello di Ri- 
batto, di Adone, e d’ altri. 

(3) Oumid Hat. dirin . off. Hi. 1. cap. 7. Ito 
CàUtoTiaai, D* Sacrai*, dedicai, ed altri. 


(3) De vita lì. Martini § II. 

\l) Pictor Ch rat. US. 8. cùp. 4. fi. S. 

(5) Vengasi il citalo Sulpicio. 

(6) Pie! Supplimento ai 7 di Luglio. 
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soddisfanno all* uopo nostro cosi interamente, come S. Grimbaldo Abate c S. Landrada, riportati 
dagli Agiografi agli 8 di questo mese; perciò io avviso piuttosto avere il nostro artefice per 
isbaglio fatto cadere l' indicata lineetta sopra la settima cifra, invece dell’ ottava. 

jj 8. \1 culto di S. Grimbaldo è chiaro non solo pei martirologi , ma ancora per altre te- 
stimonianze di antichi scrittori, quantunque tacia di lui il Martirologio romano. Lo riportano 
in oggi i Codici Usuardini , Anliterpiense, Brussellensc , Allcmpsiano e Lubeco-Coloniense , la 
Leggenda dei SS. dell'Anglia, Wion, Saussay, Molano (I), Mireo (2), Dorgani, Ferrari, Menar- 
do, Buco-lini ed altri. Secondo alcuni, egli nacque a Tcrouanc, città della Gallia Belgica Secon- 
da. cui dicemmo appartenere il nostro Calendario: Ipso die {Vili, iulii ) 5. Grimbaldi Ab- 
batti et con festoni, qui Tenia noe Moritiorum oriundus etc. Saussat. Del medesimo avviso è 
Molano (3). Altri vogliono eh’ egli nascesse a Toumay, altro città della medesima provincia. 
Di tal parere sono Ferrari, Meyer (4j, SVion, Bui-clini, Molano (5J ed altri. Quindi Mireo (6j 
scrive : JVatum Tornaci Nerviorum aut. ut olii volunt, Ternana e Morinorum. 

g 9. E venendo a S. Landrada, Molano scrive di lei : Monasterio Belisia S. Landradae 
Virgin ti. E Saussay : Eodem die S. Landradae Virginti et Abbattisae. E Ferrari: Gandavi S. 
Landradae Virgulti et Abbattisae Beltiiensti. In tal giorno la ricordano ancora Molano in Ad- 
dit ioni bus l'suard., Sandero m Uagiologio Flandriae , Mireo in Fusiti belgicti , Menardo, Dor- 
gani, ed altri. 

§ 10. Quanto al libro die tutte dne le nostre figure tengono nelle moni , nulla ?’ ha da 
■G(F u fi n ere olle cose dette nella Parte II. Cap. III. {j 6. 

XX. LUGLIO. 


5. 5. Margherita Vergine e Martire. 


g il. Beda e Usuando la appellano Marina e la riportano a’ 18 di Giugno. I Greci (7), 
che con tal nome parimente la chiamano, ne celebrano la memoria ai 17 di Luglio. Uaec est. 
dice Papclmxlìio, Martijr Antiochena in Ptiidia. Latinti dieta Margarita, et a plerisque eorum 
culto XVIII Junii , mine autem ex usu romano ad XX ejusdem solila celebrari. 

g 12. Nel nostro Calendario la viene rappresentata sedente sopra un drago colle fauci 
spalancate tenendo fra le mani una croce. Colle stesse particolarità è figurala nel leggendario 
delle SS. Vergini e Martiri {&). Affine di comprendere il significalo di cotesta immagine, fa me- 
stieri riportare un curioso accidente, che narrasi a lei avvenuto, il (piale comcchè tenga assai 
del favoloso, tuttavia, perchè maravigiioso, si diffuse di leggieri nelle istorie meno coscienziose, 
si ritrasse nelle tele, e altamente indi si radicò negli animi de* più creduli, e pervenne fino a 
no». Leggonsi pertanto, presso Pietro De Natali (9^. le seguenti cose : Oravit autem Virgo ad 
Dominion tit inimicum qui secum pugna ha t ipsi vtiibiliter demonstraret. Et ecce draco immutiti - 
stmiis ibidem apparuit, qui os super caput ejus ponens et lingua subter calcaneum exlenden» 
ipsam prolinus transglutivit. Sed dim se absorbendam virgo cotispextisel signo crucis se inunt- 
vit ; et statim draco per medium crepuit. et Virgo itlaesa exivit. E nel citato leggendario {101, 
si narra inoltre che, avendo ella vinto il demonio sotto forma di drago, apparve un grande 
splendore nel carcere, e la Croce di Cristo, che pareva toccare fino al Cielo. In Menarti et in 
Menologio gratto, dice Assemani (11), duo absurda adduntur : primum, quod in lacum aquae 

projecta etc altcrum quod quum in carcerem conjecla esset , obortus sit magnus ter - 

raemotus. ita ut career concussus sit ; Draco autem terribiliter sibilans , dum serpìl et eam cir- 
cumdat . ignem projicere visus est; ipsa autem timens ac fremens, fusti ad Dcum precibus, effe- 
tti ut Draco in nigrum canem sese transformarit , et arrepto ejus crine, ferula inventa, caput et 
humcros illius Marina verberarit, ila ut eum ixantbvan mansuetum reddiderti. Sposto le quali 
parole soggiugne : Quo e sunt inter fabulas em andando. Nè rcrhi maraviglia che nella dichiara- 
zione di quest’ immagine, siccome eziandio di S. Giorgio, di S. Cristoforo e di altri, io mi sia 


(1) X noti. SS. Bclgti. 

( 2 ) In fatt'u btlguii, 

(3) Op. eit. 

(4) Ub. 2. Ann. Fland. Ad ann. 963. Antuerp. 1561. 
PH- 

(5) In Indie. SS. Beigli pag. 31. 

(6) Op. cit. 


(7) Tic' Menci ai 17 di Luglio : 

Iribquvsr;, Sanctae Magna* Martjns Manna*. 

(6) t 'me ita Idi. pag. 31. 

(9) Calai. Sancì. U6. 6. cap. 120. 

(10) pag. 34. 

(11) Katead. Unti. Eccl. Romnc 1755. pag. 483. 
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appreso a ciò che vien narralo nelle rane leggende di Santi raggranellate tenia discernimento 
da ogni maniera d'autori, perchè do colesta latta di libri, i quali venivano letti universalmente 
da tutti gli artefici, pigliarono essi in molta parte i simboli, e le diverse fogge di rappresenta- 
re le immagini dei Santi, le quali poscia aggiunsero fino a noi per legge di consuetudine. 

§ 13. Quanto poi grandemente ella sia cuita e riverita nelle (ìallie, ce ne fa testimonianza 
Saussay con queste parole : Maxime vero natalis ejus celebri s est Luletiae Parisiorum in subur- 
bana S. Germani Pratensi s aede coenobitica etc. e più innanzi : Druxellae eliam egregie colitur 
haec Virgo, ob ejus calvariam osservatavi in suburbana Ecclesia Anderlacensi collegio Ca - 
nonicorum insigni . 


i XXII. LUGLIO. 

6. S. Maria Maddalena. 

§ 14. Tanto i Latini che i Greci onorano in questo giorno la ricordanza di questa Santa. 
Perciò nelle Effemeridi greche in verso si legge: 

Acvti/u'd pie tu cixadt MayfaXnvnv. 

Magdalin occuluit lux bis undena sepulchro. 

Chiamasi ella Maddalena da Magdalo , luogo de’ suoi natali. Si suole rappresentare, e P ha 
rappresentata il nostro artefice con un vasellino nella sinistra, e colle chiome sparse sugli omeri. 
Intorno al significato del primo, si richiamino alla mente le cose delle alla pagina 18 g 3. 
Le chiome poi neglette e senza studio, bene si addicevano all’ esemplare della vera penitenza, 
a coleste donna, della quale canta la Chiesa (!) che dispreizò il mondo o tutte le vanezie del 
secolo per carità del suo Signore. Sopra tale argomento veggansi ancora le cose esposte 
dal P. Ayala (2). 

3 15. Negano alcuni che la non entrasse mai nelle Gallio ; noi, oltre le autorità di Silve- 
stro Pierate (3), di Pietro De Natali (4) e d’ altri allegali da Raronio nelle note al Martirologio, 
riporteremo le parole, che si hanno nel martirologio gallicano su tale proposito : Apud 3Ias- 
siliam iransilus ad Coelos gloriosus beatissimae poenilentis Marine Magdalenae Chrislo dileetae, 
A posto! is eoa equa ndac : quae in dispersione diseipulorum. quae post S. Stephani necem cvntigit, 
Bierosolymis a Judaeis pulsa et m fralre Lazaro . nec non Maximino Christi discipulo , ac 
Martha sorore et Marcella pedissequa, narique absque remigio m certum periculutn imposita. 
Phocensem in provinciam dedurla divino auxilio Massiliam appulit. E più innanzi si legge che 
ivi rifuggitasi in una vasta spelonca di un altissimo monte, disgiunta da ogni consorzio d’ uo- 
mo, menò vita 30 anni, ed indi passò alla gloria dei Santi. 

XXIV. LUGLIO. 

7. S. Cristina Vergine e Martire. 

§ 16. Beda, Usuordo e gli altri latini, siccome eziandio I Greci, solennizzano in oggi la 
festa di questa Vergine. E perciò nelle Effemeridi in verso leggiamo : 

ITDtsic Xpi<Wva Sìr.y ilx&fc iti rtripn. 

Christinam oppressit scutis vigesima quarta. m 

Nel martirologio gallicano, che in tal giorno esso pure la ricorda, si legge: Translatio 5. Chri- 
stinae V. et M., cujus palma , quam Tyri in Tuscia retulit insigni admodum agone, quarto Id. 
Maii (quo die triumphum egit ) ab Ecclesia honoratur. Corpus vero inde Venetias delatum : 

(1) Help. 8. tot infra ottava* Ptuehae. Vedi Sono, D* Sancì . kilt. 

(51) Pie t. Ckrùt. lib. F7 1. cap. //. ». 1. Colon, ^gripp- 1579. T. 4. pag. 301. 

(3) In aurea rota in expeùtiont Xvangttii feria» quia- (4) Calai, Sane*, lib. ri. eap. 114. 
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hinc Beverìam propc Bethuniam in Planària advectum : ea in praepositura condigno cu/tu ob- 
smxitur. Anche Molano (i) la riporla sotto questo (porno. 

$ 17. Il martirologio romano, facendo parola delle moltissime ed efferate carniflcinc soffer- 
te da questa Verdine, finisce con queste parole: aòxctxstone lingua* et sagittarum infixione 
martyrii sui cursum compieva. E Pietro (2) aggiugne : Cumque lingua pratósa diserte nihilomi- 
nus loqueretur. iralus Judex duas sagittas órca cor , et «inani in latus ejus dimilti praecepU. 
Di qui segue la ragione, per la quale si vede acuita nel nostro Calendario V immagine di que- 
sta Vergine, con un dardo nella destra. Tiene ella inoltre un libro nella sinistra, simbolo 
comune a molti altri Santi . 


XXV. LUGLIO. 

8. 5. Cristoforo Martire. 


g 18. Reda, Usuardo, Adone e gli altri più moderni, lo notano ne* loro martirologi sotto 
questo giorno. 1 Greci poi ai 9 di Maggio (3). Riporterò alcune parole del martirologio galli- 
cano, dalle quali si fa chiaro la celebrità di lui anche nella Galli» : Natali s S. Christophori 
Martyrii, qui Soffione Lyóae ciò tal e, virgis ferreis attritus et flammis aestuantis incrudii diri- 
tti viriate liberatus, ad ultimum sagittarum ictibus confossus, capiti a obtruncatione agonem suum 
compieva. liujus pignora veneranda per orbem dónde distrae ta et Boni ac, et tn Gallia jampri- 
dem, cuìtum illius celebrem reddidenmt. 

g 19. Si suole rappresentare, ed è rappresentalo nelle nostre tavolette; d' immane statura, 
con noderoso bastone fra le mani, e col bambino Gesù a cavalcioni sulle spalle, il quale tiene 
nella destra il globo, sopra cui la croce. Coleste maniera di rappresentare questo Santo, trasse- 
ro senza dubbio gli artisti da quella istoria che leggesi di Ini nell' aurea leggenda (4) , in 
Pietro De Natali (5), e in altri ancora ; della quale non farò parola, perchè a tutti notissima, 
e dagli autori di sana mente avvisata un parto d’immaginazione, o meglio di quello zelo 
malinteso, il quale, tenendo di recar giovamento alla santissima Fede di Cristo , inventando 
istorie niarsvigiiose e strane, la espongono invece al riso dei discredenti, clic pigliano di qui 
arditezza a niegare qualsiasi più intemerata verità. Papebrochio non solo nella prima Opera 
Atta Sanóorum «le., ma eziandio nella Risposta agli errori appostigli dal Rcv. Sebastiano a 
Saint-Paul (6), facendo parola della favolosa istoria di S. Giorgio , rigetta ancora come tale 

3 uella, clic si narra di S Cristoforo. Lo stesso riservatissimo Baronio (7) ci avverte che gli alti 
i questo Santo sono stati depravati, c sentono bisogno di menda. Per altro ci opporremo a 
certi Eterodossi, i quali nicguno onninamente V esistenza di questo Santo, e vogliono che un 
tal nome non sia proprio di persona , ma appellativo, e concluderemo che quantunque tino 
tale maniera di rappresentare Cristoforo, non si riferisca a niuna istoria di sua vita, tultavolta, 
come vogliono alcuni, entro mistico specchio ella ci ridette i costumi c le virtù peregrine di 
questo campione del Cristianesimo. Di tale avviso si dimostra ancora Girolamo Vida, il quale 
nel seguente epigramma, ne dichiara l’allegorìa: 

Chrislophore, infixum qmd eum usque in corde gertbas. 

Pletore s Christum dant Ubi f erre humeris : 

Quem gestans quoniam multa es perpessus amara. 

Te pedibus faóunt ire per alta mari. 

Id quia non poterai, nisi vasti corporis uaw, 

Dant membra immanis quanta giganti i erant, 


(1) Hata!. Sancì. Beigli. 34 /«/. n. I. 

(2) Calai. Sancì. Uh. FI, cap. 130. 

(3) Mette Effemeridi in ver» ai 0 di Maggio ti legge: 
Kftcreipà k e«v titano 4 <rvy*f>oo( fxrst»i 
CUrìstophorum nomi mattavi! ahenea vestii. 

(4) Ug. 95. 

(5) Op. cit. Uh. FI. cap . 135. 


(t) "Vedi la «ola 4 della pa|. 4S. 

(7) Nelle noie al martirologio ai 35 di Loglio Hujus 
quidem atta depravata ac inter se direna admodum repe- 
riunlur. Edidit ea printum Momhritius tom. i. FU. Sancì., 
Petrus in Calai, lih. FI. c. 135., Ficellius in Agiolog. 
ex Buggero Puldensi paucis contraxit. Ixgimus eadem in 
nonnul/is antiquii codicihus , quae Surius relulit in tom. 4 • 
Sed omnia quae censura ind igeati t. 
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Ut te non capiant , quamvis ingentia tempia, 

Cogeris et rigida* sub Jove f erre hiemes. 

Omnia quod victor superasti dura, virentem 

Dant manibus palmarn, qua regi s altus iter . 

Quod polis ars libi dal, nequeat cum fingere vera, 

Accipe cuncta borio tu bonus ista animo. 

Lorenzo Xeresano (1) ravvisa nell* allegorica dipintura di Cristoforo il banditore evangelico, il 
quale intantochè porta Cristo, c vagando lo annunzia a tutti gli uomini, corre fortune infra le 
procelle di questo mondo, ma animato dalla speranza di soavissimo guiderdone , soddisfatto di 
poco cibo e di una veste umile, s' incammina al porto di salute, ove T attende eterna gloria in 
seno al Cristo eh* egli portò. Quanto gli antichi cristiani amassero le pitture simboliche , co 
lo insegna Eusebio nella vita di Costantino Imperatore (2). Pietro De Mutali (3), poc' anzi ricor- 
dato , rappresenta questo Santo sotto le medesime forme, e colle stesse particolarità notate 
nell' immagine del nostro calendario. 


XXVI. LUGLIO. 

0. S. Anna. 

g 20. Nel martirologio gallicano si legge in questo giorno: Dormitio S. Annae Matris 
Beatissimae Deiparae Virginis etc. I Greci ne solennizzano la festa nel giorno antecedente, come 
ne fa fede la Costituzione di Emanuele Imperadore, e le Effemeridi in verso nelle quali : 

Xusucri» fn ) erwnifttx «ixóJi tripnni 
J fatribus est gravidi j t igesima quinta saluti. 


§ 21. Nel nostro Calendario è (lessa scolpita con libro aperto e mezza figura di fanciulla 
dinanzi da lei, simboleggiante la Vergine Maria, che percorre coll' indice la linea che V occhio 
deve leggere. Questo quudro ci vuole raccordare un ufficio amoroso di madre, che intende ad 
istruire la tenera mente della sua dilettissima fanciulla , e ad informarne T animo a virtù e 
a dottrina. 

XXXI. LUGLIO. 


10. S. Germano Vescovo , 


g 22. Nel martirologio gallicano leggiamo in oggi : Depositio S . Germani Episcopi Autissiodo- 
rensis et Confessori s procreisi. Parimente il martirologio romano, quello di Ceda, e degli altri, come 
eziandio il Messale Meldcnse, il Treccnse ed altri, fanno memoria in tal giorno del medesimo. 

g 23. L’ immagine di questo Vescovo è indicata, nel nostro Calendario, coi soliti emblemi 
dei Vescovi, colla mitra cioè, col pastorale e col pallio, intorno ai quali simboli si è parla- 
to altrove. 

g 24. La cifra distinta col duo). 11, dichiara che questo mese si compone di 31 giorni, 

ed è 1* aggregato di due dei soliti 19 clementi, uno dei quali c\J/ cioè 19, 1* altro O cioè 12, 
che aggiunti insieme fanno appunto 31. 

| 25. L’ altra cifra notala col uum. 12 è 1’ unione di due dei sopraddetti 19 clementi, 

di cui uno è \j^ cioè 16, I* altro \ cioè 8, e significa il primo la lunghezza media del giorno, 
il secondo quella della notte nel corso di questo mese. 

g 26. Rispetto alle cifre delle altre quattro serie, si osservino le cose discorse intorno alle 
serie corrispondenti nel mese di Gennaio ( Parte li. Cap. VII . g 31, 32, 33, 34, 35 ). 


(1) Pf catione liuti. tipologici Ut, 2. c. 6. « 7. 
<1) Ut. ». c. ». 


(J) Coiai. Sancì. Hi. V l. cap. ISS. 
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CAPO XIV. 

Tavola V. figura 2. 

I. AGOSTO. 

1. S. Pietro in Vincoli. 

§ 1. Questa solennità fu istituita dalla Chiesa a memoria della liberazione di S. Pietro. 
Il martirologio di Beda, di Csuardo, dì Adone, il romano, il gallicano, e tutti gli altri latini, 
la ricordano sotto questo giorno. I Greci la celebrano ai 16 di Gennaio (1). Sovra tale argo- 
mento leggiamo negli atti degli apostoli : Qui ( Ilcrode» ) cum renisset Uierusalem occidit la - 
cobum fratrem Joannis gladio; videns autem quia piacerei Judaeis , in diebus azimorum Pelntm 
apprehendit. et in carcere catenis vinctum ree lutti. Angelus autem eidem noctu astiti!, et lumen 
in habitaculo refulsit : ac Pelrum a utneu/ij mirabiliter absoluil, liberumque abire dimisit. 

§ 2. Il nostro artefice volendo simboleggiare S. Pietro dannato in carcere, figurò un* im- 
magine calva, con camice e piviale, con libro nella destra e chiave nella sinistra, simboli che 
caratterizzano S. Pietro, come si disse alla pag. 56. $ 19. , e vi aggiunse ai piedi una torre o 
forte, affine d’ indicare il carcere ove fu tenuto prigione. La quale maniera è troppo discosta 
dalla sacra Istoria (2), nella quale si legge: E rat Petrus dormirne inter duos milites vinctus ca- 
tenis duabus; e più avanti I’ angelo che lo scioglie da’ ceppi, cosi prosegue (3): Praecingere et 
calcea te caligas tuas. E poscia : Circumda tibi vesiimentum tuum, et tequere me. Di che segue 
che il nostro artefice contro ragione ed autorità ha sculto P immagine, di cui parliamo, cogl» 
abiti sovraccennali. Per esprimere poi la prodigiosa liberazione del medesimo , egli scolpi una 
mezza figura di un vecchio, con corona in sul capo, coperto di un manto e con un globo nel- 
la sinistra, sul quale s’ erge la croce, intanlochè colla destra fa mostra di sciogliere dal carcera 
S. Pietro. Dalle quali particolarità di leggieri si comprende che con questa figura si è voluto 
indicare I* Eleni© Padre. Il perchè anche in onesta particolarità il nostro artefice si è dilunga- 
to da quanto si legge negli Atti degli Apostoli, ove si narra che un Angelo e non il Padre 
Eterno gli apparve, e gli spezzò le catene, l’n Angelo presentano le tavolette di Papcbrochio, 
e cosi ancora le Capponane, nelle quali di più sopra il capo dell' Angelo sta scritto, Ap. M/^anA, 
Arcangelus Michael. Negli antichi calendari danici S. Pietro in Vincoli s* indicava con una 
chiave incatenata (4). 


III. AGOSTO. 

2. Invenzione di Santo Stefano Protomartire . 

g 3. In oggi celebra la Chiesa latina V Invenzione del corpo di Santo Stefano primo mar- 
tire, e gno dei sette diaconi ordinati dagli Apostoli. I Greci ne solennizzano invece la traslazio- 
ne nel giorno precedente, come risulta dai Menci (5), dalle Effemeridi in verso, e simili. Anzi 
Papehrochio, dopo aver riferito che ai 2 cade Santo Stefano, aggiugne : Latini seguenti die pri- 
mam Corporis inventionem reeolunl, quam habemus descriptam a Luciano presbytero etc. e Bo- 
ronio nelle note a 1 tre d’ Agosto dice: quo die a latini* recolitur il ierosolymis Inventio Corporis 
beatissimi Stephani Protomartyris. Nel Menologio di Basilio ai 2 d’ Agosto , si ricorda lo sco- 
primento delle ossa del Santo, e niuna parola si muove sul traslocamento fatto delle medesime 
s Costantinopoli, di che seguita, che anticamente anche dai Greci se ne onorava ai 2 1’ In- 
venzione soltanto. Sa u ssa y (6), nel suo martirologio gallicano, cosi scrive di questa solennità : Ste- 
phani Profomarfyrw , primarii Galliarum tutelari $, Inventio corporis , seu potius Natali* passioni s. 
Cujus gloriosi Christi testi*, cum ubique in Gallia , sii celeberrime memoria; tum maxime eie. 


(I) Perciò leggiamo nelle Effemeridi in verso: 
Itipn* * panini* niroou dittar* hi firn». 

Ad decimam ttxlom reneralor rincula Pttri, 

(t) Actor. c. 12, «. S. 

(3) Aitar, e. 12. t. 8. 


(4) Wum Olao, Fatti Donici pag. Hi. 

(5) Id e*si u legge si 2 ci* Agotto : A òvatxofudi 
roG In^ivov tov iyiov wpatrapàpt. wù Apgid taxtftav 
2Tip£»ov, Trattinone delle reliquie del Santo Protomarti- 
re e Arcidiacono S. Stefano. 

(8) Seria Sancì. Beat. eie. 3 Aug. 
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g A. Nella nostra tavoletta egli si mostra genuflesso, vestilo della tunicella (abito clic si 
riferisce alla sua dignità di diacono ), colle ninni giunte, c col capo e cogli occhi rivolli al Ciclo, 
secondo la dottrina dell’ Apostolo Paolo, il quale dice che i Santi ebbero gli occhi spirituali 
rivolli verso I’ eterna mercede. Giustamente poi il nostro artefice Io ha scolpilo genuflesso , pe- 
rocché ciò è di fede, per quelle parole (1): Positis geni bus clamarti voce magna. Pietro De 
Natali (2) lo rappresenta vestito egualmente e nella medesima positura. 

V. AGOSTO. 

3. S. Abele Vescovo. 

§ 5. Il martirologio gallicano lo riporta sotto il giorno d’oggi, collo seguenti parole: 
Laubiis in Belgio dqnsitio S. Abel Remensis Archiepiscopi et Confessori» eie. o Molano (3) 
sotto il medesimo giorno: Laubiis, Maiali* S. A beli* Archiepiscopi Remeusi* et Confessori* eie.; 
cosi Wion, Dorgani, Mcnardo, Buceliui. Di lui fanno menzione ancora Trilemio (A) , Mabil- 
lon (3), ed altri. 

g G. Leggiamo in Saussay che egli primamente fu Abate a Laube o Labe (6), che in ap- 
presso, per la molta dottrina e virtù, fu levato alla dignità di Arcivescovo di Keinis (7) da Zac- 
caria Papa ; che ret«c la Chiesa remense per dicci anni circa ; dalla quale scacciato empiamen- 
te per la sua rara pietà e giustizia, ritornò di nuovo al monasterio di Lobo , ove terminò suoi 
giorni santamente. Poste le quali cose, non deve recare stupore che il nostro artefice non abbia 
dato all* immagine, di cui parliamo, i soliti distintivi dei Vescovi, ma invece lo abbia scolpito 
eolie vestimento che si riferiscono all' ultimo stato di sua vita. 

IX. AGOSTO. 

A. Vigilia di S. Lorenzo. 

g 7. Trovasi essa indicata ancora nei martirologi di Bcda , di Lsuardo, di Adone, presso 
Axnalario (8), nei messali, breviari, cd altri libri di simil fatta. Osserva Durand (9) che fra 
i martiri il solo, a cui onore v’ abbia prescritta la Vigilia, è S. Lorenzo. Chi amasse conoscer- 
ne la ragione, consulti Ila roti io nelle note del martirologio, ai 9 d' Agosto. Affine poi di sim- 
boleggiare la Vigilia di questo Santo, ha il nostro ortelice scolpito, come più volte abbiamo 
veduto, un pesce. 


X. AGOSTO. 

5. 5. Lorenzo Martire. 

g 8. Anche nel martirologio di Beda, c in quelli di tutti gli altri latini, siccome eziandio 
ne’ Menologii e ne’ Menci greci, cade la celebrazione di questo Martire nel giorno d’ oggi. Nel 
martirologio romano leggiamo che S. Lorenzo Arcidiacono, sotto I* imperio di Decio, dopo aver 
sofferto prigionia, battiture, ed altri efferati tormenti, fu abbrustolato sopra una graticola, e 
coai fini sua vita. Il qual supplizio viene ricordato ancora nelle Effemeridi in verso col se- 
guente esametro: ^ 

£lVr>i<ra» óttixit Aavffvriov %vrt 

Est assus decima piscis Laurent ius instar. 


(7) Da taluni si pone in dubbio ancora ebe egli sia 
stalo Arcivescovo di Reami. A coiloro « può opporre 
I’ autorità di Ftodonrdo (Etcì. Reim. HUt. lib. 2. cap. 
16. J i olire le tcslimoniaiue allegate dai bollandiani ( Op. 
eit. p. 112 J. 

(8) De OrJ. / intiph . cap. 81. 

(9) Esplicai, d'mn. offic. ca/>. 145, 


(I) Jctor. cap. 7. ir. 59. 

(2} Calai. Sancì, lib. ti. cap. 4. 

(3) Notai. SS. Beigli 5 Aug. 

(1) De firn Ululi r. Orti. S. fìrneJ. lib. 3. cap. 299. 

(5) Ada SS. Ord. S. Bcncd . Lutei. Paniior. 1672. 
Saec. 3. Pare l. a pag. 568. 

(6) Negano alcuni che egli sia stato Abate dell’ indi- 
cato monasterio. Chi amasse averne le prove, osservi i Con- 
tinuatori del Bollando ( Aita Sancì. Aug. Tom, II. pag, 
iiS.J i quali ne riportano le tcstimonknxt. 
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l 9. Di qui s' intende per qual ragione ne’ Fasti Daniri (1) antichi, questo giorno s' indi- 
cava con una gratìcola, e perché 1' immagine delle nostre tavolette porti nella sinistra questo 
strumento. La palma eli* ei tiene nella destra è quella del martirio, cui egli sofferse gloriosa- 
mente. La toni cella poi, di cui è vestito, si riferisce alla sua dignità di diacono; per cui scri- 
ve A vaia (2) : illuni Indico fila enim loculi sunt velerei Palrcs ) kabitu, site diaconali, depingi. 

XII. AGOSTO. 

6. S. Chiara Vergine. 

flO. Leggiamo nel martirologio romano che questa Vergine d* Assisi fu il primo arbo- 
scello delle povere suore dell* Ordine de* Minori, la quale, illustre per santità di vita e per mi- 
racoli, ritorni'» in tal giorno in seno al Creatore. Per qual motivo la si dipinga con pisside fra 
le mani, entro la quale è chiusa I* incruenta ostia, si fa palese dalla sua storia, cui, per coman- 
damento di Alessandro IV, che la canonizzò, scrisse un anonimo. Questi nel rap. IV. cosi 
scrive: Clara, cum Saraceni , qui tanyuinem sitiunt christianum, et omne ne fai impudenlius 
audent . Assisium irruitsenl, et intra claustrum virginum confluerenl, jubel se infirmata duci ad 
hostes, precedente eam capsa argentea intra ebur inclusa, in qua sacrosanctum corpus deto- 
nane servabatur, et prece fusa liberationem impetrati/, et coenobii et civitatis. Questo fatto sin- 
golare di sua vita, ai cui si fa parola ancora nel Breviario romano, diede origine alla costu- 
manza di rappresentarla col sacro vaso accennalo. 

g 11. Quanto alle vesti, cui indossa la nostra figura, sono quelle prescritte dalla disciplina 
di S. Francesco alle sue religiose, dette perciò Francescane o Clarisse dalla Vergine, dì cui par- 
liamo. « Vestono esse, dice Bonanni (3) , senza camicia, tonaca di rozza lana, e usano una 
cappa lunga sino ai piedi del medesimo panno, cinte di grossa fune, con velo nero sopra 
un bianco in capo. • 


XIV. AGOSTO. 

7. Vigilia di Maria issun/a al Cielo. 

§ 12. Il martirologio romano, il gallicano, Bcda, Usuardo, Adone ed altri, la notano in 
questo giorno. Amalarìo (4), Micrologo (5), e gli altri Scrittori dei divini offici, ci tramanda- 
rono molte cose di questa Vigilia. A questi io rimando i miei leggitori, se loro cadesse oppor- 
tunità di conoscerle, per non ridir cose dette da altrui senza bisogno. L' artefice delle nostre 
tavolette scolpi sotto il giorno d’ oggi un pesce, il quale, come più volte si è detto , indicar 
vuole il giorno di vigilia. 


XV. AGOSTO. 

8. Assunzione di M. Vergine. 

f 13. Solennizzano in questo giorno il glorioso passaggio di Maria da questa terra al 
Cielo si i Latini, che i Greci (6). Anticamente la Chiesa celebrava questa festa ai 18 di Gen- 
naio. Fiorentini, e con lui Niccforo (7), porta parere che la fosse trasportata nel mese d’ À- 
gosto dall’ Imperadore Maurizio. Nelle Gallio, dice Baronio (8), pare che la veuiase ricevuta 
al tempo di Carlo Magno. 

g 14. Grazioso è il quadro che Kulciynski (9) dichiara rappresentare nel suo Antologio 


(I) Quo Wow, paf. 61. * 116. 

()) Pici. Chrut. lib. VII. cmp. IV. n. 0. 

(3) Calai. Jrgti Ord. rtlig, T, 1. a. 51. 

(I) D* Ord. Antipfi. c. 61. 

(5) D* obur. Etcì. c. 46. 

(6) Ne’ Menei leggiamo io quoto giorno : q no unirne 
Oiripcrylxf £cnroivq( àfU5* ©itTÒxov, Dormitio 

Sanciti untar Damino* nottnu Dtiperae ; « nelle Effemeri- 
di in vario : 


Zf, cui *&* àtnxrn 5&wt 

Mortua non montar drùmd quinlàijiM Mario. 
( 1 ) Bui. gerì. IH. 17 . eap. 18 . 

(8) Nelle note al martirol. roto- ù 15 d‘ Ago*to. 

(9) In Sptcìm. geni. Ruthen. pag. 91. 
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l'Assunzione di Maria. Vederi, egli dice, il sacro corpo adagiato sul feretro, cui Pietro incensa, 
e gli altri Apostoli, che stanno all’ intorno desolatissimi piangendo. Si scopre al di là delle nu- 
bi, e di una schiera di Angeli bellamente disposti in arco, Cristo Gesù , che accoglie al seno 
1’ anima della sua Madre, sotto sembiante di leggiadrissima fanciulla. Nelle nostre tavolette si 
vede la Vergine incoronata vestita del manto, col bambino fra le braccia. Questa, come più 
volte si è toccato, è la solita pittura, onde il nostro artefice rappresentò qualsiasi solennità 
della Santa Vergine. 


XVI. AGOSTO. 

9. 5. Hocco. 

§ 15. Nel martirològio romano leggiamo: /n Gallia Narboitcnsi apud MotUtm Pesuìanum 
depositici B . Rocchi Confessori* t qui multa s Italiae urbe* a morbo epidemiae signo Crucis liberati t, 
cujus corpus Venetias postea translatum fuit. Affinchè si comprenda la ragione per cui si suole 
rappresentare, e si rappresenti nelle nostre tavolette, vestito alla foggia dei pellegrini , con un 
cane ai piedi, che fa atto di porgergli un pane, fa mestieri riferire alquante cose che si leggo- 
no di lui nel martirologio gallicano e ne' suoi Atti. Nato di nobile lignaggio, mortigli i geni- 
tori, vesti gli abiti di pellegrino, e s' avviò alla volta di Roma. Infierendo per tutta Italia ter- 
ribile pestilenza, furono liberate mercè le sue preci, dal micidiale contagio Acquapendente, 
Cesena, Arimino, ed altre città della Penisola. E mentre faceva ritorno alla Gallia, chiaro per 
assai curagioni operate, restò aneli’ egli intaccato in Piacenza dal reo contagio. Il perchè uscen- 
do della città, e rifuggitosi in una selva li presso, coll' acqua di una fonte, la quale, mercè le 
sue preghiere, cominciò a zampillare, pose tregua all' ardore della febbre, che lo incendeva. 
Frattanto, da una vicina casa, un cane di un nobile personaggio sumministrava ogni giorno al 
Campione di Cristo un pezzo di pane, tolto dalla mensa del suo padrone. Di qui pertanto 
appare la ragione della maniera onde si rappresenta il Santo, di cui abbiamo parlalo. 

XXIV. AGOSTO 
10. 5. Barlolommeo Apostolo. 

£ 16. Nel martirologio romano, in molti dei Calendari riportati dall' Assemani, la festa di 
quest’ Apostolo si celebra nei giorno seguente, c cosi anche nelle Effemeridi in verso : 

le* «ixàifi trtprri), Bxpdolopcùt, iftupoi 

Bartholomaei aperit vig esima quinta cadaver. 

I Continuatori del Rollando ancora Io pongono sotto ai 25. Ma nel Calendario runico in per- 
gamena riportato da Worm (1) si legge: Bartud Miss ( Bartholomaei festum) di rincontro ai 
24. Cosi nel primo codice rutenico del Valicano. E ai 24 si trova indicalo nel Sacramentario 
di Gregorio, nel Codice Gellonense, nel martirologio di Reda, di Usuardo, di Adone, nel gal- 
licano, e in altri. 

§ 17. Di questo Santo si dice nel martirologio romano che predicò nelle Indie, c recato- 
si poscia nell' Armenia Maggiore, avendo tratto alla fede molte genti, fu scorticato vivo dai 
barbari, e infine per comandamento del Re Astiagc mozzato del capo. Di qui seguita la ragio- 
ne di rappresentare questo Apostolo ora con un coltello nelle mani, ora portante sopra un 
bastone la propria pelle, come s’ egli in quello stato ito fosse per Roma, la qual foggia di di- 
pingerlo è certamente strana c sconveniente. E Michelangelo ancora , dipignendo nello Coppella 
di Sisto IV. S. Barlolommeo nell* Universale Giudizio colla propria pelle fra le mani, coree die- 
tro a mostruosa stranezza, anziché a verità. Il nostro artefice, per difetto di spazio, scolpi sol- 
tanto una mezza figura, e cosi sformata, che pare abbia voluto indicarlo senza pelle. 


(1) Pati Dania Hi. III. paf. Ito. 
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XXV. AGOSTO. 

li. S. Lodovico Re di Francia. 

| 18. S. Lodovico IX, chiaro ornamento del trono c della Francia, visse nna vita santis- 
sima o di penilenta. Nel martiroli gio romano abbiamo: Lutetiae Parisiorum S. Ludovici Con- 
fessori* , Rerjis Francorum , vitae Sanclilate ac miracuiorum gloria illustri*; e nel gallicano: 
Ipso die Lutetiae Parisiorum S. Ludovici Francorum Regi* Christianissimi, hujus nomini* non». 
E più innanzi: Gregorius quintodecimu* postea accuratius perpendens quantum glorioso huic Regi 
universa Ecclesia, al Galtia jwtissimum dcberet, non Ecclesiastico soluto officio ( sicut hactenus 
factum filerai ), sed et festo sole inni memoriam ejus benedictam praecepit demeept tota in Gal- 
tia celebrari. Dalle quali parole si ricava quanto celebre sia per tutta Francia questa 
solennità . 

g 19. La corona che il nostro artefice gli ha posto in capo, serve ad esprimerne la digni- 
tà reale, e il giglio che tiene nella sinistra, dichiara che il medesimo fu Re di Francia. 

XXIX. AGOSTO. 

12. Decollazione di S. Giocarmi Rallista. 

g 20. Solennizzano in oggi la memoria della decollazione del Battista Beda, Usuardo, À- 
done, e gli altri latini. Anche i Greci la celebrano in questo giorno. Perciò nelle Effemeridi in 
verso si legge : 


àfif evatn ITpo^fopOv TdfUv àvyt** 

Orvicem Prodromi vigetima nona meliti. 

E nei Menei greci : à itrsropi r^c rifila* «yalòc tow ripiov rTfOfr.rtv Tlpclfiiftov xsì Biotti irToj Iwiwow. 
Decollazione del prezioso Capo del venerando Profeta Precursore e Battista Giovanni. Il marti- 
rologio romano: Decollatio S. Joannis Baptistae, quem tìerodes circa feslum Paschae decollari 
praecepit; quae tamen hoc die solemmler coli tur, quando ejus venerami um caput seamdo inven- 
timi fuit etc. c siccome, avverte Baronio (1), non era licito festeggiare alcun martire nel torno 
della solennità di Pasqua, quindi se ne trasportò la celebrazione al giorno, in cui fu rinvenuto 
in Edessa il sacro corpo di lui. Quindi è che nel martirologio gallicano si legge: Decollatio 
S. Joannis Baptistae, seu potius scemala iute ntio capiti s ejus, in Emessa chitale facta. 

g 21. Dalle cose sposte s' intende che nel nostro Calendario si ò figurato solo una testa 
affine di significare la fatta del martirio del Precursore. 

XXX. AGOSTO. 

13. S. Fiacrio Eremita. 

g 22. Leggiamo di lui nel martirologio romano: In territorio .1 leidensi S. Fiacrii Confes- 
sori*; cosi nel gallicano. Lo riportano sotto questo giorno ancora il Messale Trecense, il Mel- 
dense, cd altri libri di simile maniera. 

g 23. Nelle nostre tavolette ò desso rappresentato vestito di abito monastico, con cappuc- 
cio tirato sul capo, mozzelta e scapolare, con istrumento rurale nella destra. Colle accennate 
vcslimenta ha voluto indicare il nostro artefice la maniera di vita del Santo, di cui parliamo. 
Collo strumento, i lavori fatti dal medesimo nel suo appartato cani picei lo , come ci fanno fede 
t suoi Atti. Intorno a ciò leggiamo nel martirologio gallicano: Fiacrius igitur in agello ilio, 
( deciso nemore densissimo ) constructa cum cellula aedicula in honorem bcalùsimoe Dei Geni- 
tricis, vilam exor su* piane coelestem. miro* circumquaque radio* suae «anelila!» di/fudii. Che 
lo strumento indicato serva pei lavori del campo, me ne assicura il disegno e le parole di 


(I) Nelle note al martirologio rom. ai 29 d’ Agosto. 
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Lipsio (1), allorché fa menzione delle cose, che ricordano la figura della Croce, della Immista. 
g 24. La cifra segnala col numero 14, dichiara che il mese presente novera giorni 31, 

c la si compone di due dei soliti 19 elementi, cioè di che vale 19, e di O , che risponde 
a 12, i quali sommati insieme fanno appunto 31. 

'{ 25. V altra cifra, distinta col num. 15, è desse pure un' unione di due dei sopraddetti 

elementi, cioè di £-] che equivale a 10, e dell'altro che corrisponde a 14, e serve ad in- 
dicare ( come abbiamo detto per gli altri mesi ) la lunghezza media del giorno e della notte, 
in questo mese. 

g 26. Quanto alle cifre delle altre quattro serie, si veggano le cose discorse intorno lo 
serie corrispondenti del mese di Gennaio ( Parte II. Cap. VII. g 31, 32. 33, 34, 35 ). 

CAPO XV. 

Tavola VI. Figura 1. 

I. SETTEMBRE. 


1. SS. Sisto e Sinicio Vescovi e Martiri. 

g 1. Leggiamo di loro nel martirologio gallicano: //wo die Rtmis Natali* Sanctorum Mar- 
tyrum parilerque Ponlifitum Siili et Sinicii, Galliae Belgicae Secundae Apostolorum. il marti- 
rologio romano, quello di Usuardo, di Aduno, fanno menzione solo del primo, che appella- 
no Xystus, c confermano essi pure che desso fu il primo Vescovo di Rcims; cosi ancora Ba- 
ronio (2). Negli atti di Sisto si racconta eh* ci purgò la città dulie sporcizie del paganesimo , 
che vi distrusse i templi degli idoli , consacrò chiese al cullo del vero Iddio, e condusse a Cri- 
sto un inondo di genti, e dopo dieci anni di un fruttuosissimo travaglio riportò la palma dej 
martirio sotto Nerone. Quanto a Sinicio, leggiamo che in una coll’ altro si adoperò odine di 
spargere la fede di Cristo, che, ucciso il suo compagno, tenne le redini per brieve tempo della 
stessa Chiesa di Reinis, e che poco di poi egli pure fu fra' martiri. 

g 2. Offrono le nostro tavolette due figure, V una intera , lo quale rappresenta S. Sisto, 
I* altra, che dietro le spalle del primo si mostra per metà, è S. Sinicio. Vestono entrambi i 
soliti abiti dei Vescovi. S. Sisto inoltro ha la destra in alto di benedire, e nella sinistra tieno 
una Croce, simbolo dato dal nostro artefice, come più volte è detto, agli Apostoli di qualche 
naziooe , a coloro cioè , che gettarono le prime sementa del Vangelo su qualche angolo 
della terra . \ 


li. SETTEMBRE. 

2. 5. Egidio Abate. 

g 3. Nel martirologio romano, nel gallicano, com* anche in quello di Beda e di Adone, se 
ne celebra la memoria nel giorno precedente. Ecco un altro esempio di traslocamelo, il quale 

S ruova che la festa dei due Santi, ricordati nelle nostre tavole nel giorno antecedente, è una 
elle principali o di Sede propria, come dicono, per quella città, cui i medesimi appartengono, 
g 4. Nelle nostre tavolette egli è rappresentato vestito di abito monacale, con libro aper- 
to nella destra e bastone nella sinistra, e si raffigura egli principalmente all* animale, che gli 
giace ai piedi, il quale rappresenta una Cerro, come c insegna Molano (3), Pietro (4), Àyala (5), 
ed altri. Perchè poi si dipinga colla cerva, si manifesta dalla sua istoria e dalla terza lezione 
del breviario. Ivi ai leggo eh’ ei, fallo tesoro delle sue fortune ai poverelli, si rioovrò in un ere- 
mo, ove presso una fonte s' avvenne in una corvetta, la quale per tre anni gli prestò latte ed 
alimento. Un giorno alcuni delia famiglia reale, cacciando, imbattutisi in quella, la inseguivano. 

(I) Jr*n Lmu, D* Cruce litri trtt, Jntturp. 1006. (3) Or kUt. SS. Imag. Ut. IH. cap. 37. 

pog. 35 - 27. (4) Caini. Sancì . Ut. Vili. cap. XP III. 

(1) Nelle note d martirol. rota. 1 Settembre. (5) Pici. Chrut. Ut. VII. cap , 8. ». I. 
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Si rifuggi essa ai piedi di Egidio, il quale, udito rumore, pregò il Signore per fa sua compa- 
gna. 1 cacciatori accortisi che i cani restii non più volevano innoltrarai rthravigliarooo, e nel 
giorno appresso, in una col Re e col Vescovo, si recarono a quel vepraio, e rinvennero entro 
fa spelonca un vecchio venerando vestito da monaco, ai cui piedi stava accosciata la cervetta 
da loro inseguita nel giorno innanzi. Il citato Pietro De Natali rappresenta questo Santo se- 
dente colla cerva, a cui egli benedice, la quale, fuggendo un cacciatore, che la insegue coll’arco 
teso, si slancia fra le sue ginocchia. 


Vili. SETTEMBRE. 

3. Natività di Maria Vergine. 

g 5. Solennizzano in questo giorno il nascimento di Maria si i Greci, che i Latini (i). 
Il nostro artefice ha scolpito qui pure la Vergine nel modo solilo, già adulta, incoronata e col 
bambino al petto, la qual dipintura, se è inadatta a simboleggiare la Nuoziazione, o P Assun- 
zione, o il Concepimento di Maria, sconviene senza dubbio là dove si fa ricordanza del nasci- 
mento di Lei. Con più di senno adoperò I’ artefice delle tavole Papebrochiane (2), e quello 
delle Capponiane (3), e Pietro De Natali (4), i quali tutti rappresentarono Anna adagiata in sul 
letto, poco lungi S. Gioachino e la levatrice, che regge sulle braccia la divina pargoletta. 

XIV. SETTEMBRE. 


A. Esaltazione della Croce. 

g 6. Reda, Usuardo, Adone, Saussay, ed altri, ricordano questa solennità in tal giorno. 
Nel martirologio romano si legge intorno la stessa : Exahatio S. Crucis , quando Meraclius 
Imperator, Cosrhoe rege derido, eam de Perside Hierosolymam reportavit (5). 

g 7. Nelle tavole Greco-Mosche dell' Assemnni vedesi la seguente dipintura : I n Vescovo 
in abiti pontificali attorniato da due diaconi, dal re e dalla regina, davanti le porte d’ un lem> 
pio, lievare in alto una Croce eh’ e' tiene fra ambe le mani ; similmente in quelle di Papebro- 
chio, un Vescovo assistito da due diaconi, che alza sopra il capo nna croce. Nelle nostre tavolette, 
per difetto di spazio, s' incontra soltanto un busto di figura, che, tenendo nella sinistra una 
croce, la innalza sopra il proprio capo. 

XVII. SETTEMBRE. 

5. 5. Lamberto Vescovo. 


g 8. Nel martirologio romano di Ini cosi si parla: Apud Leodium B. Lamberti Episcopi 
Trajectensis, qui cum regiam domum zelo religionis increpassel a nocentibus innocens occisus 


(1) Intorno 1' origine e l’ iUi turione di questo solen- 
nità cosi seme Baronia nelle note al martirologio agli K 
di Settembre: Qnonam potitsimum tempore fuerit ejusmodi 
soUmnitas ini lituta, nusquam cxprtssum reperì, aec quid 
certo affirmare atuim. Quantum autem ex historiis ecclesia - 
sticit compcrtum habeo, a Concila Kpheùni temporibus, ex 
quo esecranda illa Antoni haeres'u damnata atque pro- 
se ripta est, qua Sane tu unta e Marine f'irginis titillai ili e 
mprrmus, Dei Genitricis impie auferebatur etc. Lodovico 
Touuuin ( De festa lib. 2. cap. 20. J scisi iene clic cole- 
tta solennità nel nono secolo non per anco ti celebrava; 
ma fanno contro di lui gli antichi codici Regio, Renmue 
e Gellonense, scritti avanti gli anni 900, oltre molti codici 
di Tour* dell' ottocento, oe’ quali, siccome pure nel Calen- 
dario di Frontone, viene indicala la festa della Natività di 
Maria. Nel niartirolngio gallicano poi leggiamo che 8. Mau- 
rilio Vescovo di Augiò, per divino consiglio, ordinò pel 
primo ebe la sì celebrasse nelle Galli*. 

(2) Meta Sanct. Moti Tom. I. pag. XIJII. n. Z. 

(3) Assurdi, Kalsnd. Unir. Etcì. Tom. 5. p. 211. 


(I) Calai. Sanct . lib. fili. cap. SI. 

(5) Intorno quest’ argomento Ramaio opina divma- 
mente. Agunt , egli dice, et Crocci hoc die solemnitatem 
e j al taf ioni/ S. Crucis, non (amen quando per Herachum /ntpe- 
ralorrm devitto Cosrhoe restituta est : sed qttum, Constammo 
imperante, gloria esaltatile Crucis, major* fulgore in erbe 
rffulsit. E poco di poi : Crocci ilaque /auge ante Herae/ii 
tempora hoc ipsa dìe ejusmodi celebritalem agebant : qua 
item die exaltationi 5. Crucis Sanctum Joannem Chrjso - 
stomurn ex hoc rifa migraste , hi tradunt, qui rtt gettai 
ipsìui sunt p rosee ufi . . . Latini ctiam ante Ueraclii tem- 

pora batte aiem exaltationi S. Crucis dicatum coluisse 
dentar; nam in Sacramentario S. G regoni de radon hoc 
die ag'tur. Putamus itaque tandem sotcnini totem multo 
prius celebrali sulitam , lauta deinde parta ri dona, auctam, 
redditamque ex rjus rei memoria ilhsslriorem. Pressoché Ve 
steste cute Dola Martvne ( De Antìij. eccl. rii. Tom. IH. 
lib. ir. cap. 3i. ad. 692. J intorno 1’ origine e » antr* 
chili di questa festa. 
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aulam regni coelètti* perpetuo ticlurus mirarti. In lai giorno ancora lo riporta Molano (I), il 
martirologio di Beda, il gallicano, ed altri. 

Jf 9. Nelle nostre tavolette viene distinto coi solili simboli dei Vescovi, mitra, pianeta, pa- 
storale e simili, dei quali si è discorso altrove. 

XX. SETTEMBRE. 

C. Vigilia di S. Matteo. 

g 10. Nel martirologio romano : Vigilia S. 3Iatlhaei Apostoli et Evangelistae. Intorno la 
quale sono da vedersi le cose discorse da Beda, da Innoccnxo III (2), e da Rodolfo (3). Nel 
nostro Calendario la è notata per mezzo del consueto distintivo del pesco. 

XXI. SETTEMBRE. 

7. S. Matteo Apostolo e Vangelista. 

§ 11. Il martirologio romano, quello di Beda, c di lutti gli altri latini, segnano in oggi 
la solennità di questo Evangelista. Dai Greci si celebra In medesima ai 10 di Novembre, come 
appare dal Menologio greco e di Basilio, dai due codici rutcnici del Vaticano, tmm. I., e 
num. 2,. e dolio Stavico dell* Assenmni, dai fasti di Papebrocliio, dal Calendario di Fossevino, 
dal Marmoreo di Napoli e da altri, che tengono del rito greco. Nel martirologio gallicano sotto 
questo giorno si hanno le seguenti parole: Natali» S. Matlhaei Apostoli et Evangelistae ; cujus 
in Aeliopia martgrio laureati corpus sacrosanctum inde Salrmum advcctum est; e quo excer- 
ptum venerandum caput, pridetn in Galliam defatum fuit, recotulilumque in Minima basilica 
Bellouacensi , in qua egregio cultu consercatur eie. 

g 12. In luogo dell' immagine di $. Matteo è scolpito, nelle nostre tavolette, un Angelo 
con tromba nella sinistra. A tutti è noto che 1* Angelo è simbolo di questo Evangelista. Veg- 
ga usi intorno a ciò le cose discorse alla pag. 23. g li. Oltre questa ragione, ponendo mento 
che simboleggiò il nostro artefice anche gli altri Evangelisti (4) con un Angiolo, io avviso abbia 
egli con questo voluto indicare che i Vangeli non è cosa d’uomo, ma divina; colla tromba 
poi abbia inteso significare il medesimo che S. Matteo col suo Vangelo diffuse per I’ Orbe le 
verità di nostra Fede immacolata , in quella guisa che si sparge velocemente e di lungi il suo- 
no del sopraddetto strumento ; nella quale opinione vieppiù mi raffermo, riflettendo clic nella 
is tessa maniera eziandio viene rappresentato S. Luca. 

XXVII. SETTEMBRE. 

8. SS. Cosimo e Damiano. 

$ 13. Nel menologio greco c di Basilio, c nei Calendari ricordati poc’ anzi, ai 21 di Set- 
tembre, si celebra la festa di questi due fratelli al primo di Luglio, a’ 27 di Ottobre, « al 
primo di Novembre. Nc' martirologi di Beda, di Lsuardo, di Adone, nel romano, nel gallica- 
no, e negli altri dei Ialini, se no fa ricordanza in questo giorno. In esso trovanti indi- 
cati negli antichi Sacramentari di Gelasio e di Gregorio, nel Codice Gellonense e in altri. Nel 
martirologio romano si hanno queste parole intorno ai medesimi : Aegaeae Natali* SS. Mar- 
tyrum Cosmae et Damiani fratrum, qui in per se cut ione Dioclctiani post multa tormenta . rincula 
et carcere », post mare , et igne s, cruces , iapidationem , et sagittas divinitus superala * , rapite 
plectuntur. E nel gallicano: Iriumphus SS. Àfartyrum Cornac et Damiani etc. e le parole che 
vengon dietro ci porgono testimonianza dell' onore e della venerazione, in cui si hanno questi 
martiri nelle Gallie, la quale s’ accrebbe allorquando Giovanni di Bellorofonte, facendo ritorno 
dall’ Oriente, menò in patria le spoglie loro sacrosante. 

g li. Venendo alle nostre tavolette, sono dessi ivi rappresentati tutti due uniti, che len- 


ii) Fatai. SS. Btlgii. 17 Stp*. 

(2) Dt Qlitrr, jtjun. Optra titudtm. Colonia* 1532. 
fot. 330. 


(3) Dt eiftrvat. con. C- 19. 

(4) Vrggasi S. Marco ai 33 d' Aprila, e S. Luca a' 
i® di Ottobre. 
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gono nella destra un vagellino, per indicare le medicine, cui entro il medesimo racchiudevano, 
affine di giovare agl’ infermi (I). Nello stesso modo si veggono figurali nelle Effemeridi Gre- 
co-Mosche (2). 


XXIX. SETTEMBRE. 

9. S. Michele Arcangelo. 

$ io. Nel martirologio romano si fa ricordanza in questo giorno della consacrazione della 
Chiesa eretta all' Arcangelo Michele nel monte Gargano. Della medesima dedicazione fanno 
memoria Reda, Usuardo, Adone e gli altri più moderni. In quanta venerazione sia tenuto nella 
Gallia S. Michele, ci si manifesta da queste parole del martirologio gallicano : Festiritas S. 
Michaelti Archangeli Regni Francorum praeciptii tutelarti, incttjm ve nerationem Ludovicus XI 
Rex Chrtitianissimus, divina ob praesidia reccpla ope tanti coelitis, equestrem tub ejus invoca - 
Itone ordmetn ( a poterti regibus nunc usque propagatum excultumque ) multa so/etnmfafe 
instituit . 

§ 16. L’ artefice delle nostre tavolette simboleggiò 1’ Arcangelo Michele colla spada nella 
destra alzata, in atto di vibrare un colpo alla belva, eh* egli calpesta co' piedi, alla quale egli 
aggiunse le coma, simboleggiando essa il demonio. Questa maniera di rappresentare quest’ Ar- 
cangelo si riferisce alla pugna fatta in Cielo, e narrataci nell’Apocalisse (3); Michael et An- 
geli ejus praeliabuntur rum dracone, et draco pugnabat, et Angeli ejus ; et non ra/uerunt, nc- 
que loais inventus est eorum amplius in coelo. Et proiectus est draco ille magnus, serpens an- 
tiquus . qui vocatur diabolus et Satana s, qui seduci t universum orbem : et proiectus est in terram, 
et Angeli ejus cum ilio mtisi sunt . 


XXX. SETTEMBRE. 


10. S. Leudomiro Fezcow. 


8 17. Nelle nostre tavolette sotto questo giorno a’ incontra un pastorale, col qual distinti- 
vo, senza dubbio, ha voluto il nostro artefice economicamente simboleggiare un Vescovo. E fra 
i diversi Vescovi, cui riporta Saussay nel giorno d' oggi, ve n* ha due, la cui festa si ricorda 
in città della provincia, alla quale dicemmo appartenere questo Calendario ; e sono S. Vedasto 
e S. Leudomiro (4). Mu siccome del primo si solennizza in oggi lu traslazione, c nelle nostre 
tavolette non si fa di lui menzione alcuna ni 6 di Febbraio, in cui cade la solennità principa- 
le del medesimo; quindi è che io avviso l'accennato simbolo riferirsi piuttosto a S. Leudomi- 
ro, il cui natale si celebra a Chùlons : Catalauni, scrìve Saussay, 5. Lertdomeri Episcopi ilfius 
rivi latti eie. E Ferrari (5) : Catalauni in Gallia S. Leudomiri Episcopi. Lo ricordano ancora 
Molano, Maurolyco, Calcami. Fu il diciottesimo vescovo di quella sede, come si ricava dalle 
tavole di Deinochares. 

8 18. La cifra di questa tavoletta notata col nuin. 11, significa che il mese di cui discor- 




riamo, conta giorni 30, e la si compone di due dei solili 19 clementi, I' uno dei quali 

clic risponde a 19, 1’ altro che equivale a 1 1 ; i quali aggiunti insieme fanno appunto 30. 

8 19. L' altra cifra marcata col num. 12 dichiara la lunghezza media del giorno e della 
notte nel corso di questo mese, e siccome in esso cade V equinozio di autunno, quindi vediamo 


V elemento W , che vale 12, raddoppiato, il che indica che in questo mese il giorno uguaglia 
iu lunghezza la notte. 


(I) Nel Mrnnlnpo di Basilio ai 17 di Ottobre si 
hanno queste parale in ronfenna delle co «e dette: Qui 
( Cosma et Dainianm ) terrarum orbtm prragrartlej , gratti 
tt ùnt prrtio aegrotot curabant. 

(J) V. Atta Santi. Mail Tom. 1. al n. I. detta Ta- 
vola posta dia pagina L1J ; o al a. 1 . dell’ altra che sta 
alla pagina X.XXV. 


(J) Cap. XU . r. 7, 8 e ». 

(4) Di quello fa parola il citato tatare nel s»p- 
plimeato. 

(5) Colai, gentr. 
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g 20. Quanto alle cifre delle altre quattro serie, per non ristuccare i miei leggitori ridi- 
ccndo più volte una isteasa cosa, veggansi le cose dette intorno le rispondenti serie del mese 
di Gennaio. ( Parte II. Cap. VII. g 31/ 32, 33, 34, 35 ). 

CAPO XVI. 

Tavola VI. Figura 2. 

I. OTTOBRE. 

1. S. Remigio Vescovo. 

g 1. Il martirologio di Bcda, di Usuardo, di Adone, e degli altri più moderni, riportano 
questo Santo sotto il medesimo giorno ; e cosi ancora il martirologio romano e il gallicano, in 
cui si legge: Ipso die Remi» festività! S. Remigli hujus Metropoli» Efriscopi et Francorum Apostoli, 
ac Baptistae gloriosi ; e più innanzi : Idem Pontifex ( Leo IX ) Apostolico diplomate ad omnes 
Episcopo» et fideles regni Francorum directo eonstituit, ui quotannis Kal. Octobris ( qui dies ob 
tre s anteriore s translatÌone$,jam Remi s celebri s erat) S. Remigii quasi Apostoli solemnis festiritas uni- 
verso in regno ageretur: quia etsi ( ut aitj aliis genlibus non sit A posto lus. Francis tamen proprio s 
est, qui suoi primitiae Apostolatus ejus in Domino. Le quali parole ci dichiarano in quanta o- 
noranta sia avuto questo Vescovo, presso i Francesi. Anche Gregorio Turonense (1) nella sua 
storia fa ricordanza della festività di San Remigio : Quac in indio Octobris celebratur. E Du- 
rand (2), parlando della medesima, scrive: Atque ideo in tanto honore et veneratone habetur in 
Francia, ut festum illud ob fuse et f estimi beati Michaelis. 

g 2. Nelle uoslrc tavolette si mostra coi soliti distintivi dei Vescovi, se non che nella si- 
nistra, egli tiene in iuogo del pastorale la croce, simbolo onde il nostro artefice contraddistinse 
i banditori della legge santissima di Cristo, cioè gli Apostoli delle genti. 

II. OTTOBRE. 

2. S. Leodegario Vescovo. , 

g 3. Fra i vari Santi, cui riporta Sausaay in questo giorno, v’ ha S. Leodegario Vescovo 
e Martire, il quale si onora in modo speziale in una città della provincia, cui dicemmo aver 
appartenuto il nostro Calendario: In agro Attrebatensi passio S. Leodegarii Episcopi Augusto- 
dunensi et Martyris gloriosi . Il nome di questo Santo trovasi notalo ancora nell’ antichissimo 
Sacramentario di S. Dionisio; siccome eziandio nel martirologio di Beda, di Usuardo, d' Adone, 
nel romano, presso Molano (3), ed altri. Leggiamo di lui che, venuto in odio ad Ebroino, fu 
per comandamento di costui mozzato del capo. Veggansi le cose dette intorno il medesimo 
agli 11 di Marzo. 

g 4. Nelle nostre tavolette è desso rappresentato vestito di camice e di pianeta, con mitra 
sul capo , colla destra in atto di benedire , e con croce nella sinistra ; sopra i quali simboli e 
vcslimcnta si è già parlato altrove. 

IV. OTTOBRE. 

3. S. Francesco d* ;4«wi. 

g 5. S. Francesco d' Assisi fu il primo Istitutore dell’ Ordine de* Minori. Si legge nel 
martirologio romano che nacque in Assisi dell’ Umbria S. Francesco confessore e fondatore 
dell’ Ordine de’ Minori, la cui vita, tutta virtù e prodigi, ci fu tramandala da S, Bonaventura. 
Anche il martirologio gallicano lo riporta in questo giorno. 

g 6. Il nostro artefice lo indicò per mezzo di una figura vestila di abito monastico con 


(I) Hit!. Frane, lii. 8. eap. SI. (3) Salai. SS. Belgi*. 

(3) Ratina. Siria, offe. pag. 370. eap. US. 
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cappuccio, c libro nella destra. Il qual abito somiglia assai a quello che oggi vestono i Fran- 
cesi uni. Nella incisione di Pietro De Natali (I), 1' immagino di S. Francesco indossa una reste 
precisamente uguale a quella del nostro Calendario. 

VI. OTTOBRE. 

A. S. Fede Vergine e Martire. 

g 7. Viene essa ricordata in tal giorno nel martirologio di Bcda, di Usoardo, di Adone, 
nel romano , nel gallicano , e in altri. In quest' ultimo si legge : Agenni Eitiobrigum passio 
S. Fidi s V. et M. 

g 8. É rappresentatala nel nostro Calendario con una graticola nella destra. La storia 
del suo martirio ci rende la ragione per cui cotesta Vergine si dipinga con tale istrumenlo. Leg- 
geri presso Pietro De Natali (2), tante volte ricordato, elio la crasi consacrata al Signore, Uno 
dalla più tenera giovinezza, che il Preside Daciano avendolasi fatta condurre affine che sagriti- 
casse agli Dei, e ri negasse Cristo, non cedendo ella a prieglii e a minacce, fu distesa sopra 
una graticola, c sottopostevi ardenti brage fu abbrustiata. In questo mentre che ella bruciava, 
molti, dall 1 * 3 * 5 6 esempio di si rara costanza commossi, si convertirono alla fede di Cristo, altri si 
animarono al martirio, fra’ quali, come ne fa testimonianza il martirologio romano, v'ebbe S. 
Caprasio. Le stesse cose leggonsi presso Saussay (3), Mombrizio (4), De Natali (5), e gli altri che 
riportano gli atti del martirio di lei. 


IX. OTTOBRE. 

6. S. Dionisio Arcopagita Vescovo {6). 

g 9. Il martirologio di Beda, il romano, il gallicano, e lutti gli altri de' Latini, fanno ri- 
cordanza di lui in questo giorno. Nel gallicano quanto a lui si dice: Triumphus S. Dionysii 
Areopagitae primi Luletiae Parisiorum Episcopi eie. Nel medesimo martirologio viene esso 
chiamato Galliarum Apostolo * , Parisiorum A titislitum Coryphaeus, tolius Occidenti Legatila eie. 
Presso ai Greci se ne celebra la memoria ai 3 di questo mese. 

g 10. Viene rappresentato nelle nostre tavolette, vestito di camice e pianeta, con testa mi- 
trala, mozzata dal corpo, la quale egli porta in sulle mani, llilduino Abate di $. Dionisio, il 
quale scrisse fedelmente la storia del martirio di questo Santo, ci dichiara la ragione, per cui 
si dipinga esso con tale particolarità : Diotnjsius, egli scrive, pingitur caput suum manibus por- 
tane. j \am ad declorando martyris, et Galliarum primi Sacerdoti, merita gloriosa, beatissimi 
Dionysii se cadaver erexit, sanclague tnanu caput . a torpore dolabra littorie tnmeatum , Ange- 
lico ductu gressum repente, et luce coelesti circuiti fulgente, pendulis eoepit brachiis v editare. Et 
facta est comes multitudo cocleiti* exercitus exanimi ejus torpori, caput proprium ab ipso monte, 
ubi fuerat decollatili, per duo fere milita deportanti, usgue ad locum, in quo nunc Dei disposi - 
tione, et sua clectione requiescil humatum. Ed Ayala |7), parlando del modo di rappresentare 

questo Vescovo, scrive : Hoc autem non solum ad mysticas signi ficationes . ad histo- 

riae potius fidem videlur referendum. Peraltro non mancano autori, i quali con Launov notino 
di menzogna il narrato prodigio. Si osservino, intorno a una tale quislionc, le cose dette nel 
Commentario premesso, dai Continuatori de! Bollando, agli Atti dei SS. Dionisio, Rustico, 
c Compagni (8). 


(1) Calai. Sa net. Uh. IX. eoo. 18. 

(3) Op. eii. Uh. IX. cap. 26. 

(3) Slnrtyrol. gaUie. Lutei. Paritior. 1637. Tom. 2. 
pag. 683. 

(1) Tom. 1. 

(5) Catal. Sancì, lih. IX. cap. 27. 

(6) Corre celebre quutionc se quello 8. Dionisio Ve- 
«rovo sia quel iarde» «ma, fhe, sortito dati* Areopago, fu 
battezzato da Saa Paolo, e moto al recane «Iella Ciucia 


d’ Atene. Intorno la quale controversia , vcggaimi U? cose 
ipoite da Bsromo nelle note al martirologio romano ai » 
di Ottobre, e più «liffuwinirnte nvf\i Annali VcclesiaMict. 
Questo sommo Porporato, dopo aver alleaste molle icsti- 
moaianze per I’ una parte e per l* altra, porta parere che 
dosso sia un solo rd il medesimo Santo. 

( 7 ) Pici. Chrisl. lih. S UI. cap. t. u. 9 . 

( 8 ) Mia Samr. Oct. Tom. IT. p. 907 . 5 X» 

IO 
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XIII. OTTOBRE. 

6 . S. Gerardo o Geraldo Abate. 

§ li. Fra i diversi Santi riportati da Saussay in questo giorno, penso che la nostra im- 
magine voglia riferirsi a S. Gerardo, perchè lui trovo notato sotto oggi in Molano (1); e per- 
chè egli appartiene al Belgio, essendo ivi nato, secondo alcuni (2), od essendo ahnen stato alle- 
vato cd informato a virtù in Soissons città del Belgio da Arnolfo Vescovo della medesima (3). 
Tassato in Aquitania, eresse un monistero in selva Maggiore, ove terminò sua vita nel Signora. 
In tal giorno lo ricorda ancora Ferrari (4). Alcuni (5) poi lo appellano Gerardo, altri ( 6 ) 
Geraldo . 

jf 12. Nelle nostre tavolette egli è rappresentato col solo busto, e ciò fuor di dubbio per 
economia di 6 pazio, intorno la quale rappresentanza niente avvi degno di osservazione. 

XVI. OTTOBRE. 

7. 5. Baldrico Monaco. 

§13. Sono stato sospeso lungo tempo a qual Santo si debba riferire questa immagine del 
nostro Calendario, poiché a ninno dei Santi riportati nel martirologio romano e nel gallicano 
sotto questo giorno si conveniva per In località e per le vesti cui indossa. Finalmente avvenu- 
tomi nel breviario della Metropolitana di Reims, pubblicato per ordine di Carlo Maurizio Le 
Tcllier, vidi che ivi in tal giorno si ricordava la festa di S. Baldrico Confessore. In appresso 
lo rinvenni notato eziandio nel martirologio gallicano, ma nel Suppliincnto, ove si legge: In 
Afonie Falconis apud Belga* S. Baldrici monachi clarissimae sanetilalis; siccome ancora in Mo- 
lano (7), in Wion ( 8 ), in Ferrari (0), in Tritemio (10) ed altri. Poste le quali cose, io avviso 
potersi con fondamento conghietturore che I* accennata immagine rappresenti il Santo, di cui 
parliamo, mentre fa al proposito nostro e la regione, in cui il medesimo è tenuto in ispcziale 
onoranza, e la foggia delle vestimcnta, che è una tonaca con sopravveste, rispetto allo quali 
niente v’ ha degno di particolare menzione. 

XVIII. OTTOBRE. 

8 . 5. Luca Evangelista. 

§ 14. SI i Greci che i Latini solennizzano in tal giorno la festa di S. Luca. Nel martiro- 
logio gallicano leggiamo di lui: Natali s S. Lucae Frange listar et Marlyris, quem praedicasse 
in Galliis S. Epiphanitts gravi relatione testatur. Hic et medicus et pictor totus divinus. ut in 
Evangelio pharmaca saluti s peccaloribus exhibuit; sic coelesti penicillo adorandum Christi ruf- 
tum, et faciem Virginis Deiparae sacratissimam ad vivum expressit. In conferma di quest’ ul- 
tima particolarità, la quale mosse gravissima contesa fra gli Eruditi (11), piacemi riportare la 
testimonianza del Menologio di Rasilio, nel quale si dice che Luca Evangelista fu dì professione 
medico c pittore tirpi* ri» Wjgvav, * 705 : per la qual cosa nell' anno 080, in cui fu di- 

pinto il Menologio stesso, questa sentenza tenevasi da tulli per indubitata. Così pure ne' Menei 
greci si legge: Ajunt auleta ipsum primum Itnag inetti SS. Deiparae in ulnis Dominum No- 
strum J. C. gestanti s, pictoria arte ex cera formasse eie. Di qui seguita la ragione, per cui 
spesso si rappresenti questo Santo in alto di ritrarre in tavola la Vergine, che gli si presenta 
dinanzi. Nel nostro Calendario è simboleggiato da un Angiolo che mostra di dare in una trom- 
ba. Intorno al quale simbolo si osservi ciò che si disse ai 21 di Settembre, discorrendo di San 
Matteo, che è rappresentato nell* istesso modo. 


(1) Notai. SS. Belgiì, 13 Oct. 

(2) Molavo, l. e: foriauit in neutro Belgio notai. 

(3) Molavo /. e. Saumay Marti r. gallic. 

(4) Coiai, generai. 

(5) Fiimii, I . e., Molavo, /. c. 

(6) Suiiut, /. e. etc. 

(t) In Addi!, ad Utaard. 16 Oct. 


(8) In Ma ritrai. M onditi c. 

(9) Coiai, generai. 

(10) De Fini illusi r. Ord. S. Bened. tib. Ili • e- 151. 

(11) Yeggauai pre»o Pietro Za ai ( Enciclopedia Metod. 
delle Belle Arti Fot. XF1I. pog. 380. ) le totitnoaiante 
e le ragioni eh’ egli ba raggrandiate affine <li prosare clws 
T Ev&DgetiiU, di cui é r*gioiumeuto, fu pittore. 
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XXI. OTTOBRE. 

9. S. Celinia Vergine. 

$ lo. Nel martirologio romano, siccome eziandio nel gallicano, si ricorda in questo giorno 
una S. Cilinia madre di S. Remigio. Ma quella a cui si riferisce la nostra immagine è S. Ce* 
linia Vergine Meldense, che nel sopraddetto martirologio gallicano Tiene indicala con queste 
parole: Ipso die Meldis S. Celiniae Virgili eie. 

% 16. La ragione poi , per la quale nelle nostre tavolette viene scolpita questa Vergine 
racchiusa entro ripartimenlo rettangolare con croce sopra, quasi vogliasi con tal rappresentanza 
indicare lina porta di un tempio, od una sacra cellette, ce la porge un accidente n lei avvenuto 
in sua giovinezza, cui leggiamo ne* suoi Atti. Questo fatto cosi narra Saussay nel suo martiro- 
logio: Hate nobili famiiia prognata , obque venustatem ab illustri juvene in conjugem expelita, 
cum S. Genorefa Meldis degerel, se rn ejus amiciliam insinuava : cujus divinas tir hit cs mire 
suspiciebat. Iluic cum se abhorrere a mtpliali jugo, et flagrare fhristi desiderio prodi dissei, ca- 
sto in proposito ab ipsa adeo obfirmata est, ut adolescenti, qui cupidius suas nuptias urgebat , 
spei posse obsecundare palam almueret. Xec kl sotum, sed quo ab omni ejusmodi impedimento 
se semel immunem redderel, SS. Virginetn rogavit, ut mutato saeculari habitu, sibi tesserarti 
sacrae professioni imponete t, suamque cooptar et in societatem. Pii ingenuae puellae voti bea- 
tissima Virginum paedagoga, aspirante Chrislo, assensi, sacroque relamine amiclam, admisit in 
sodalem. Sed ubi id resavi procus ille juveni, mox furore aestuans Melilas advolat, dira in 
Genove fam mediane, quae Cetiniam suum in coetum acciverat; porro dilectam puellam qua vi, 
qua prece sibi vindicaturus in conjugem. Ifunc advenisse ira plenum ubi ambae C liristi famu- 
lae cognovissent : furorem insanititi ut declinarent, divinum sub praesidium eonfugén . Eccle- 
siam [est itine pelimi, cujus occlusas offendilo t fotes, inseguente juvene, qui jam jam cum valida 
manti adventabat: cum ecce repente baptisterii januae sacrae tremuli Virginibus paluerunt ab 
Angeli reseratae. In quod admissae ad tutelarti, mox adyta clausa furenti proco sociique ap- 
parare. Concussi perseguenti animum tam stupemlus occursus. eie. Appresso le quali parole, 
di leggieri si comprende perchè sia stata ella rappresentata nel modo sovra indicato. 

XXV. OTTOBRE. 

10. SS. Crispino e Crispiniano fratelli Martiri. 

§ 17. Vengono notali sotto questo giorno anche nel martirologio di Beda, di Usnardo, di 
Adone, nel romano, ove si legge Suessione in Gallia SS. marlgrum Crispini et Crispiniatii no- 
bi/ium romanorum, qui m perseculione Diocleliani sub Rictiovaro praeside post immania tormen- 
ta gladio trucidati, coronam martgrii constasti «uni eie. Anche nel gallicano si ricordano in 
questo giorno. 

§ 18. L’ intagliatore delle nostre tavolette li sculse vestiti di tunica c di pallio. Quegli che 
si mostra dinanzi dall* altro tiene nella destra un libro c nella sinistra una bipenne. Questo 
strumento gli è dato, affine d* indicare un principale argomento del loro martirio. E vaglia il 
vero, si narra nel martirologio gallicano che, dopo assai efferate carnificioe, dessi furono clecol- 
lati (1). La qual cosa ò raffermata dagli scrittori tutti degli Alti loro, da Mombrizio (2), da 
Pietro De Natali (3), da Surio (4), e da altri. 

XXVII. OTTOBRE. 

11. Vigilia de' SS. Apostoli Giuda e Simone. 

§ 19. Questa Vigilia trovasi indicata nel martirologio di Beda, di Adone, nel romano, nel 
gallicano, presso il Concilio Oxoniense, nel Sacramentario Gregoriano, GeUonense ed altrove. 
Nel nostro Calendario la viene simboleggiata col solito distintivo del pesce. 


(I) SuutT, J> larhrot. eaUìc, 1$. Oct. (S) Calai. Sancì. Iti. IX. cap. 108. 

(1) T»m. 1. (!) Da Sancì, hitt. Col. Agr. 1578. T. 5- f- MI. 


Digitized by Google 



7G 


PARTE II. CAPO XVI. 


XXVIII. OTTOBRE. 

12. SS. Simone e Giuda Apostoli. 

§ 20. Tuli* t Latini venerano in questo giorno la memoria di amendne questi Apostoli. Ma 
presso i Greci, come appare dai loro Menei e Menologi, si fa ricordanza dell* uno, cioè di San 
Giuda, ai 19 di Giugno, dell’altro ai 10 di Maggio. 

§ 21. Sculpì I’ artista del nostro Calendario questi due Apostoli riuniti per una lineetta 
orizzontale. L’ uno vestito di sola tunica tiene nella destra una sega, I' altro, cne indossa tuni- 
ca e pallio, regge nella sinistra una Croco. Perchè a questo abbia dato il nostro artefice il pal- 
lio, e ali* altro no, ce lo dichiara Pa pel» rodi io, allorché parlando nelle sue Effemeridi Greco- 
mosche di S. Giuda Apostolo, nelle quali pure il dipintore moscovita avea pennelleggiati alcuni 
Apostoli adorni del pallio, altri senza, cosi si esprime: Dico recto addi Apostolo Judae Episco- 
pale pallium : mim Graeci et Rutheni creduta duodenos Apostolos omnes fuisse Episcopo*, quod 
est in confesso etiam apud Latinos. Suis eqvidem temporibus Apostolici notidum extitisse pallia, 
sed ea tribui Apostoli s tamquam itisignia Episcopato*. Quod vero Mottcus ( pietor ) Apostolo* 
alio* pallialo s alio s absque jhsIIUs expresserit, usus est ampia quam ha beni piciores licentia. Lo 
Btesso può dirsi del nostro artefice, anzi con più di ragione, poiché egli, dopo aver quivi scol- 
pito S. Giuda senza pallio, nell’ ultima tavoletta lo rappresenta pallialo. E venendo agli indi- 
cali simboli della Groec c della Sega, diremo riguardo alla prima che il nostro artefice avrà 
distinto S. Sìmone colla medesima affine d' indicare eh’ ci soffri il martirio della croce, siccome 
molti (1) portano parere, confondendo gli atti di questo Santo con quelli d' un altro di tal 
nome (2). Quanto poi alla maniera onde usci di vita S. Giuda, tante sono le sentenze, quanti 
gli autori. E Niceforo (3) narra che mori di morte naturale; altri (4) che fu martirizzato. Cosi 
pure corre quistione intorno la qualità del suo martirio. Nè ciò dee recar maraviglia ; imperoc- 
ché anche gli atti di quest' Apostolo da molti vengono confusi con quelli d’ altro Santo dello 
stesso nome (5). Il nostro artefice poi figurando S. Giuda con una sega, si attenne forse ad al- 
cune di quelle tante leggende che correvano a' suoi giorni, nelle quali erano narrale cose senza 
critica e non confermalo dagli autori di sano iutendimento. 


XXXI. OTTOBRE. 

13. 5. Quintino Martire. 


% 22. Fanno ricordanza di lui in questo giorno Beda , Isnardo, Adone e gli altri moder- 
ni. Nel martirologio romano si legge: In Gallia apud Augustam Veromanduorum 5. Qumctini 
e iris romani, ordinis Senatorii. qui sub Maximiai io imperatore martyrium passus est etc. Il mar- 
tirologio gallicano lo chiama I’ Apostolo di Yermandois. Ivi si narra che, fra gli altri crudelis- 
simi strazi, cui fu donnato dal fiero Rittiovaro Preside dello Gallia Belgica, con innudila ma- 
niera di crudeltà fu trapassalo con due schidioni dalla conico sino alle gambe (6). Indi si 
comprende perchè nelle nostre tavolette «in stato scolpito ignudo colle mani avvinte al tergo, 
con due piccole appendici sopra le spalle, le quali significano un capo degli spiedi piantati 
entro il corpo del nostro martire. Ragionevolmente poi il nostro intagliatore ne ha foggiato il 
corpo cosi allungato c disteso, come si vede, primieramente a motivo degli schidioni che lo 
trapassano, in secondo luogo perchè poco dianzi era egli stato stiralo alla carrucola, siccome si 
ha da' suoi Atti. 

g 23. Il pesce sopra cui poggia coi piedi Y immagine del suddetto Santo vuole significare 
la Vigilia d' Ognissanti, che appunto cade in oggi e che viene indicata nel martirologio romano, 


(1) Niornoi. Hut. Eccì. fih. II. cap. 40; Buia, In 
Atta A poti. cap. 1 ; eie. 

(2) Basumo (Ann. Etcì. T. I. Aa. 88. ) dichiari 
doude trame origine questa roafuAtone di nomi, e quindi 
dei loro Atti. 

(3) Hut. Ecel. tìb. II. cap. 40. 


(4) Hirrovrrr», in libello de duodecun Apott. ; Do* 
morir», in Sr nopii ; ed altri. 

(5) V. la nota (2). 

(6) Novo tane oc ituprndo crudeli taf li artificio , duo* 
bui te rubiti a cervice uitjuc ad crura tra tufi gi tur. & avmai , 
Martpvl. galkc. 
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ne) gallicano, io quello di Bedn, di Csoardo, d’ Adono, nel Sacra raen torio di Menardo, di 
Angelo Rocca, presso Durand (1) e gli nitri che parlano dei divini Offici. 

g 24. Intorno il significato e I’ uso dello due cifre distinto coi numeri fi c 15, tranne 
le debite mutazioni, veggnnsi le coso dette alla pag. 37. g 24. 

g 25. Quanto alle cifre delle altre quattro serie si richiamino ella mente le cose discorse 
alla pag. 31 e 32. g 31, 32, 33, 34 e 35. 

CAPO XVII. 

Tavola VII. Figura 1. 

I. NOVEMBRE. 

1. Festa d' Ognissanti. 

g 1. Leggiamo noi martirologio romano che Bonifacio IV, ridotto il Panteon al culto del 
vero Iddio, istituì parzialmente per Roma questa solennità da celebrarsi ogni anno. Gregorio 
IV poi ordinò che la si dovesse celebrare solennemente in tal giorno da tutta Cristianità. Al- 
lora fu che per comandamento di Lodovico Pio Imperatore questa religiosa istituzione fu intro- 
dotta eziandio nelle Collie. Che avanti di questo Imperatore ivi la non si celebrasse: satis 
ex ploratum, dice Baronio (2), habetur ex eo, quud in Concilio 3Ioguntino. battito tempore Ca- 
roli Magni Imp., cum in catione 36 festi dies in illis ecclesiis agi consueti recenseantur, nulla 
prorsus meni io fit de ejusmodi celebrità te, tieni nec etiam in Capitular. reg. lib. 1. c. 164, 
lib. 2. cap. 36, et lib. 6. cap. 186 f3). 

g 2. Il nostro artefice ha simboleggiata co testa solennità con un campanile, entro il quale 
una testa d' uomo ed una campana suonata da una mano che sta inferiormente. Per amore del 
vero, io confesso che indarno ho studiato rinvenire fra tale rappresentanza c fa cosa significata 
una ragione di convenienza die al tutto rni satisfaccia. Nu lindi meno per non privare i miei let- 
tori di qualsiasi interpretazione di questo simbolo, spongo, siccome conghieltura, che la testa 
summenlovata appartenga alla mano, che inette in moto la campana, e poscia eli è tutte le Chie- 
se suonando in tal giorno n festa e a doppi, invitano i credenti a celebrare le glorie di tutti 
i comprensori celesti, quindi sopra una tale ragione il nostro artefice abbia effigiato i simboli 
predetti. Si può avvisare ancora, e con più di fondamento, che, essendo stato questo Calendario 
copiato da altro danico, come in piu luoghi di questo lavoro si dimostra con tutta probabilità, 
nei quali calendari questo giorno si contrassegnava con un Tempio (4), V artefice del nostro 
abbia creduto meglio, per economia di spazio, distinguerlo con una parte sola del medesimo, 
cioè col campanile, anziché con tutto il tempio. 

II. NOVEMBRE. 

2. Commemorazione dei Morti. 

g 3. Onora in questo giorno la Chiesa la memoria dei defunti fedeli. Intorno V origine di 
questa solenne ricordanza leggiamo nel martirologio gallicano : Commemorano omnium fidelium 
defutictorum, quam S. fìttilo Ctuniacensis Abbas. primus omnium in suis nwnasteriis botlie fieri 
praecepil : hanc vero ubique observari, ipso suggerente, Joannes Papa XIX perenni rilu manda- 
vit. E Baronio (5) ripete le stesse cose, raffermandole colle autorità di Pietro Damiano (6), e 
di Sigeberlo (7). 


(1) KsoUtat. Dilla. Offic. cap. 158. 

(ì) Nelle cote «I martirologio rom. 1. Novembre. 

(3) Le urne cose leggiamo pravo Sigrberto ( Chroa. J 
ndl* inno di nostra ulule 835. Di che segue che prima 
di un tal anno la Solennità d' Ognissanti era nella Calli* 
sconosciuta, il perche nulla ricordali** se oc (a negli sta- 
tuti di S. Benedetto, nulla net Calendario di Frontone, nei 
fijrramvnLun Gelloneroe, e Gelasiaoo scritti nel Ionio àr- 
ea di Carlo Magno. Ma sili beale nel Pontili cale di Egberto 


Arcivescovo di Evoca, e nell’ Anglicano della Chiesa Roto- 
mugrn&r, chr appartengono agli imo» 900, v* hanno le 1**- 
n edizioni episcopali da recitar»* alle Calende di Novembre 
nella festa d‘ Ognissanti 

(4) Wuin, Fatti Damici pag. 117. 

(4) Nelle note al martirologio romano a\ T dà ìto- 
vetabrr. 

(6) Nella Tifa di S- Odilo ne Abate. 

(7) lm Chron. Am. dom. 998. 
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§ 4. La figura, che vedesi scolpita nel nostro Calendario, indicar vuole la fine de!!' uomo 
vale a dire la Morte, e cotnechè non offra il corpo modellato a foggia di scheletro, come si co- 
stuma comunemente rappresentarla, tutta volta dalle vuote occhiaie, dalla bocca senza labbra, 
e dalle ossa del capo non vestile di carne si conferma che non altro dal sopraddetto fu V intendi- 
mento del nostro artefice. 


III. NOVEMBRE. 

3. S. Vberto Vescovo. 


g 5. Nel martirologio romano: Eodem die S. ffuberti Tungrensis episcopi. Ne! gallicano: 
Le odi i S. liberti Tungrensi Episcopi el Confessori praeclarissimi , qui Arduennae Apostoli et ma- 
gni Thaumaturgi cognomenium dementi/. 

g 6. Lo nostre tavolette lo presentano genuflesso con mani giunte davanti una testa di 
Cervo, fra le cui corna »’ innalza una Croce. Affine di dare a conoscere il significalo di questa 
strana rappresentanza, mi fa bisogno riportare le cose che si leggono di lui nel citato martiro- 
logio: Ilic filius Bertrandis Duci* Aquitaniae prop/er Ebroini tyranuidem in Austrasiam se 
transtulit ad Pipinum consanguineum suum domus regine Majorum : ubi Floribanam nobilitisi- 
mam pucllam conjugem duxit. Cutnque haud ad bue christianus more nobilium in sylva Ar - 
duenna renaiioni vacare/ , ipsi Cltrilux cruci fixus inter cervi comua apparuit, euntque ad Ixim- 
berlum Episcopum misti, ut ab eo in sua agnizione e/ obsequio inslitìieretur eie. Le medesime 
cose leggiamo presso Molano (1): Mot uni est aulem Belgi ex pte/uri, quae passim extant, et, 
dum ad bue juiganus venationi more nobilium ( ut era/ Berlrandi Duci Aquitaniae filius ) ope- 
ra»* darei , Chritum inler comua cervi appamisse , eumque ad Lambertum Episcopum m Use eie. 
Le quali paiole bastano di per se stesse alla intera interpretazione della figura di cui abbiamo 
parlato. 

VI. NOVEMBRE. 

4 . S. Leonardo. 

§ 7. Beda, Adone e gli altri più moderni lo notano ne 1 loro martirologi sotto questo gior- 
no ; cosi il romano , nel quale si narra che Leonardo ebbe a maestro il B. Remigio ; che, 
quantunque nato di nobile lignaggio, visse vita solitaria, e che fu chiaro per santità e miraco- 
li, e massime per la rara carità verso gli schiavi e i prigioni (2). Di che ci fa fede anche Pie- 
tro De Natali (3) con queste parole: Ad t'mrfafionem boni magitri juveni Leonardus hoc ipsum a 
rege impetravi/, ut quicumgue in carceri bus de/inerentur. si eos ipte viitare vellet, continuo 
solverentur. Et ubicttmque carcera/ot esse audirbat ad eorum liberalionem festinus properabal. 
Le stesse cose si leggono presso gli scrittori tulli de* suoi Alti e nel martirologio gallicano, ove 
si aggingne che, affine di servire più ardentemente al suo Signore, si rifuggì iu uno Selva, ed 
ivi, eretto un monistero, illustre per opere di carità massime verso i prigioni, passò alla vita 
dei Santi. Per le quali parole sì fa chiaro perchè il nostro artefice abbia acuita l’ immagine di 
questo Santo con abito monastico, ed ai piedi una figura genuflessa vestita miseramente di cor- 
to sajo colle maui avvinte da una fune, cui egli tiene nella destra. 

XI. NOVEMBRE. 

5. 5. Martino Vescovo. 

g 8. La festa di S. Martino trovasi indicata nelle antiche Liturgie pallicene e ne fa men- 
zione ancora S. Nicezio Vescovo Trcvirense nella epistola 2. a Chlodosvinda regina dei Longo- 
bardi. Questa solennità è notata sotto questo giorno nel martirologio di Beda, nel romano, nel 


(I) Salai. SS lìti gii pag. 510. 

(5) Io un Codice «n». delta Chiesi dì S. Marii ad 
Martini di Roma si tuono molle prove delti sua soauua 


irti verso i prigioni, e delle cure di lui poste nella loro 


(3) Calai. Sancì, tib. X. cap. 29. 


pvrti vi 
liberuii 
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gallicano, presso Molano (1) ed altri. Leggesti negli atti di questo Santo che nei primi anni di 
sua giovinezza in una col padre, tribuno militare, segui le insegne di Costanzo e Giuliano Im- 
peradori ; che, animato da caldo amore verso i poverelli, donava loro tutte sue cose; che ag- 
giunto all’ età di 18 anni (2) prese il battesimo e poco di poi abbandonò le ormi e si recò ad 
Ilario Vescovo; e che non ondò guari ei pure fu elevato a dignità episcopale. 

£ 9. Nelle nostre tavolottc è figurato questo santo seduto sopra cavo/ lo riccamente bardato 
con piume in sulla testa, e una specie di pilco in capo, vestito di corta veste succinta e di 
manto, cui tiene dall' una parte sulle spalle, e presolo doli' altra colla sinistra fa mostra di ta- 
gliarlo per darne porzione ad un mendico ignudo, azzoppato, con gruccia sotto 1’ ascella, che 
lo dimanda di limosina. Nella stessa maniera si vede figurato ai 4 di Luglio ( Tav. V. fig. i. 
n. 3. ), nel qual giorno cade la traslazione del medesimo Santo. Ivi si discorse la ragione, 
onde si costuma rappresentarlo nel modo sopraddetto. 

XIII. NOVEMBRE. 

6. S. Brigio Vescovo. 

g 10. Viene notato io questo giorno ne* martirologi di Beda, di Usuardo, di Adone, nel 
romano, nel gallicano e in altri ancora. In quest' ultimo vien detto invece Briccius: Turonis 
S. Briccii Episcopi et Confessori s. Fu desso discepolo di S. Martino Vescovo, il quale gli pro- 
fetizzò che lo avrebbe avuto a successore nel Vescovado. 

§ 11. Il nostro artefice, o per dimenticanza o per qualsiasi altra ragione, lo aveva omesso. 
Di qui è che questa immagine non si vede lavorala a basso rilievo, come le altre , ma ad in- 
cavo, prevalendosi I’ artefice di quel breve spazio, che era rimasto nella tavoletta fra le zampe 
del cavallo di S. Martino. Dal che ai trac che questo Santo, rappresentato coi simboli comuni 
•gli altri Vescovi, col pastorale cioè e colla mitra, fu aggiunto in appresso nella tavoletta medesima. 

XXIII. NOVEMBRE. 

7. S. Clemente Papa. 

§ 12. I martirologi di Beda, di Usnardo, di Adone, il romano, e il gallicano ricordano 
in questo giorno la festa di questo Pontefice. Nel Menologio greco se ne fa memoria nel gior- 
no seguente, in quello di Basilio c in parecchi dei Calendari riportati dall' Assemani ai 25 di 
questo mese. In quanta venerazione sia tenuto S. Clemente nella Gallia ce lo dichiara Saussay 
ne! suo Martirologio gallicano. 

§ 13. Lo nostre tavolette lo presentano vestito di camice, sopra cui la pianeta, con mitra 
in capo e pastorale nella sinistra. Sopra i quali simboli non faccio parola per non ristuccare i 
miei lettori con cose delle piu volte. 


XXV. NOVEMBRE. 


8. S. Caterina Vergine e Martire. 


g 14. Riportano la solennità di questa Vergine sotto questo giorno Beda, Adone e gli al- 
tri martirologi latini, siccome anche i Greci in molli de' loro Menologti (3). Quanto chiara ella 
sia e culla nella Gallia ce ne fa testimonianza Saussay nel suo Martirologio gallicano, che nel 
medesimo giorno nc la ricorda. Intorno il suo martirio leggeri nel martirologio romano: A'a- 
talis S. Catharinae Virginia et Marlgris. quae ob /idei christianae confessionem Alexandriae 
sub Majrimino Imperatore in carcerem trusa et postmodum scorpionibus diut i&s ime caesa tandem 
capitis obtruncatione martyrium complevit eie. 


(1) iVa/a{. SS. Brtgii pag. 549. Questi parlando di 
quatto Santo tcn ve : Cujtu fettum per OrSem CSrittianum 
Ut ceìti/errimum. 

(5) Sa» mi r nel suo martirologio ruote che pigliarne 
il bai intimo nell’ anno 35 di tua rito. Con-*? quislioae an- 
cor* intorno I’ età del medesimo. Veggenti le cose discorse 


da Baronio orile note al martirologio, e più diffusamente 
negli Annali Ecclesiastici. 

(3) Per altro od Menologio Greco \a ' verve marcata 
ai 31 di Novembre; cosi in alcuni Calendari, *** vengono 4e\ 
rito greco. V. Auimisi, K .nienti . Vaie. EccU Tom. 5. 
pof. 37 a. 
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g 15. Le tavolette del nostro Calendario la presentano con corona in 8ul capo, vestita di 
manto, con ispada nella destra e ruota sotto ai piedi. La corona e il manto, che le si danno, 
si riferiscono alla sua stirpe reale. Anche Kulcrvnski (1) ci dichiara che nel suo Antologio V im- 
magine di questa Vergine era coronata. Parimente nelle tavole Cappnnianc la si vede dipinta 
diademata, vestita di reale paludamento, e cosi nelle (avole di Papcbroch, nelle quali v’ ha di 
più, come nella nostra tavoletta, una mota, strumento del suo martirio. La spada poi ch’ella 
tiene nella destra serve ad indicare che per estremo supplizio le fu troncalo il capo con tale 
argomento. Nella dipintura di Pietro De Natali ( 2 ) si presenta $. Caterina genuflessa con dia- 
dema e manto, poco lungi la mota, e a tergo un carnefice colla spada levata in atto di 
mozzarle il capo. 


XXIX. NOVEMBRE. 

9. Vigilia di S. Andrea Apostolo. 

£ 16. Trovasi essa indicata ne’ martirologi di Bcda, d' Esuardo, d’ Adone, nel romano, nel 
gallicano, e presso tutti coloro, che discorrono dei divini ollixi . Nel nostro Calendario vedesi 
segnata col solito simbolo del pesce. 


XXX. NOVEMBRE. 

10. S. Andrea Apostolo. 

£ 17. Tutti i Martirologi de' Latini, e i Menologii dei Greci ricordano la solennità di 
qncst' Apostolo in questo giorno, nei quale si trova indicata ancora nell' antichissimo Messale 
gotico pubblicato da Giuseppe Tornasi e nel Pontificale di Egberto Arcivescovo di Evora. Intor- 
no la sua vita c il suo martirio si narra nel martirologio romano: Apud Palras Achajae na- 
tal in 5. Amlreae Apostoli, qui in Thracia et Scythia Christi Erangelium pr aedicavi t. Is ab 
Aegea proconsule comprehvnsust , jtrimo in carcere clausus est, deinde gravissime caesus, ad ulti- 
mimi in cruce susjtensus etc. Quanto alla celebrità e all* onoranza in cui è tenuto questo Aposto- 
lo nelle Gallie leggiamo nel martirologio gallicano di Saussay : JVw modo festum S. Andrene 
in Galtia illustre fuit. »ed nomen, sed memoria , sed reliquiae, ted patrocinio admodum jam olim 
insignia, chara, pretiosa et venerabili extitére eie. 

£ 18. Nel nostro Calendario egli è scolpito con tunica e pallio e con croce (ormata a fog- 
gia di un X nella destra. Quanto alle vesti, cui indossa, si ponga mente alle cose dette al 
Cap . XIX. £ 1. Riguardo allo strumento eh' e* tiene nella dritta, Molano (3) racconta che la 
Croce, su cui fu appeso S. Andrea si conserva a S. Vittore di Marsiglia o che dessa è formala 
ad angoli retti, c che ha la stessissima forma di quella del Redentore. Kulczynski (4) porta 
sentenza contraria, e con lui Pietro De Natali (5) ed altri. Lipsio (6) facendo parola della Cro- 
ce decussata dice: ffaec illa est . quam Andreanam hodie dicimus, valida et satis ve Ieri fama 
diurni istinti in ea cruciatum. Anne vera? facit me ut ambigam Martyrologium romanum. in 
quo hoc saltem legas , in Cruce suspensum, et magis Hippolytus , qui ( in Commentario graeco ) 
scribit Crucifixum Patris in Achaja. ad arborem o/ivae rectum. Quid magis contro famam? 
Atque haec fixio ad simplicem noslram potius abeat, longe a decussata. Dello stesso avviso d* Ip- 
polito è S. Pietro Grisologo (7). Ma checchessia di ciò, facciamo animo, chò la quistione è di 
si lieve conto, che anzi il formarla argomento di tante e si gravi discussioni è cosa puerile. 

£ 19. Intorno il significato c I’ uso delle due cifre segnate coi numeri 11 e 12, veggansi 

le cose esposte alla fino di ciascun mese, riguardo alle cifre corrispondenti. 

g. 20. Quanto alle cifre dello altro quattro serie sono da vedersi le cose dette alla pa- 

gina 31 e 32. g 31, 32, 33, 34, 35. 


(I) Specimen Ucci. Huthen. Part. 1. pag. 104. ai li 

di Notftnkrr. 

( 1 ) Coiai. Sanct. lib. X. top. 105 . 

(3) Dt hut. SS. Imag. HA. ///. cap. Lt. 

(4) Spttim. Eed. Huthtn. Part. 3 pag. 101. ai 30 di 
Novembre. 


(5) Calai. Santi. Hi. /. cap. 8. 

(6) Dt Cruct, Antutrp. 1800. lib. /. pag. 22. 

(7) in Scrm. 133. de S. Andrea. 
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Tavola VII. Figura 2. 

I. DICEMBRE. 

1. 5. Eligio Vescovo. 

§ 1. Leggiamo presso Marlene (1): Kalendii Detembris festum S. Eligii. Hoc fé slum Eligii 
in Francia, et Flandria ubique observatur eie. Lo riportano in questo giorno il martirologio ro- 
mano, il gallicano, quello di Bcda, di Usuardo, di Adone, Molano (2), ed altri. 

jj 2. S. Audoeno Vescovo di Normandia, il quale scrisse gli Atti di questo Santo, ci rac- 
conta (3) che, prima d* esser creato Vescovo, esercitava Eligio I* arte dell’ Orafo, e che lavorò 
in oro e in argento molte arche sepolcrali per Santi. Le medesime cose rafferma il martirologio 
gallicano, Pietro De Natali (4) ed altri molti. I)i qui è, dice Molano (5), che questo Vescovo si 
dipigno col martello. Con tale argomento è rappresentato ancora nelle nostre tavole, con mitra 
in capo, e pianeta, i quali simboli servono a ricordarci la sua dignità di Vescovo, alla quale 
si riferisce ancora la destra, colla quale fa mostra di benedire. 

IV. DICEMBRE. 

2. S. Barbara Vergine e Martire. 

§ 3. Leggiamo di questa Vergine nel martirologio romano : Nicomediae patrio S. Barbarae 
Virginie et Martyris, quae in persecutione Maximini, post diram carceris maccratUmem , lam - 
padarum adustionem, maini llarurn praecisionem, atque alia tormenta, gladio martyrium con- 
summavit. Nello stesso giorno la ricorda Saussay nel suo martirologio gallicano. Questi inoltre 
ci fa fede della somma onoranza, in che è tenuta questa Vergine nella Gailia : Maxime autem 
Gaìlis, qui peculiari devolione in hanc beatissimam Christi athletam affecti, ad ejus colendam 
memoriam plurima tempia et sacrila loto hoc amplissimo regno construxerunt etc. Anche i Gre- 
ci onorano la memoria di lei in questo giorno. 

g 4. Ne* Menei greci ella è dipinta vestita di regia roba. Nelle tavole di Papebroch oltre 
a ciò una corona le orna il capo, e coronata parimente la si vede presso De Natali (G). Tali 
distintivi, comechè ella non sia di sangue reale, tuttavia usano alcuni prodigarle, per indicare, 
io credo, il suo nascimento nobile per altro ed illustre. Nelle nostre tavolette è scolpita colle 
chiome disciolte, vestita di tunica e paludamento, come la si vede nelle tavole Capponane, con 
palma nella destra e torre nella sinistra; quella le si addice siccome a martire, questa affine 
di rammemorare quella torre (7). che il fiero Padre di lei Dioscoro fece innalzare, per chiu- 
dervi la bellissima Vergine, acciò la non fosse mirala dagli nomini. 

VI. DICEMBRE. 

3. 5. Niccolò Arcivescovo. 

J 5. Sì i Greci, come i Latini solennizzano in oggi il nascimento di questo Taumaturgo |8). 
Egli è in fama di gran Santo presso tutta Cristianità, c Giovanni Diacono afferma: Nullus est 
iam in orbe lerrarum locus tam remotus, lam abditus, nec etiam solitudo, aut oremus, quem 


(1) De enti.]. Etti. rii. Tom. Ut. p. 555. 

(2) yatal SS. Beigli, 1. Dece mi, 

(3) Cap. 

(I) Calai. Sancì. Hi. /. cap. 17. 

(5) De hit!. SS. Imag. lii. 8. cap. 62. 

(6) Caini . Sancì. IH. I cap. XX P. 

(7) Il aummeolovato Pietro De Natali nel luogo cita- 
to coti parla intorno quota torre : Cui tu ( Barbarae ) Pa- 
ter Dioscorus nomine ejòsdem eieitat'u nobili t et paga» tu, torri 
exctlta /affricata, fliam pulchtrrimam Barbarti* immiti I, 
ne ab hominibus nderctur. Cumcjue plurimi tam ù» conju- 


gium petrrent, illa jam animo chriiliana divinimi inspi- 
rata consensum drnegabat. Et dum Pater in baiato, fuori 
aedificabatur in torri juuisiet arti/icibiu duo» fieri f mestrui, 
co discedente, Barbara tertìam erigi feci! etc. ; in honorem, 
aggiugne Sandero ( Flandr. illustr. Tom. HI. pag. 366 J, 
SS. Trinitatis. Di qui sepie la ragione prr cui la torre, 
ebe ai dà a questa Santa, »»ole avere tre Tinnire. 

(8) Qunto aggiunto sten dato a S. Niccolò pei molti 
cò insigni prodigi da lui operati, e a’ incontra net Menolo- 
gio greco, in quello di Rasilio, nel Calendario Sla viro 
detr Amcsmoì c in altri libri conaisùli. 

il 
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fama et miracula D. Nicolai Confessori piissimi non illustraverint. Quanto olla riverenza, in 
cui è avuto nella Gallia, si legge nel martirologio gallicano: Natali t S . Nicolai Episcopi et 
Confessori Thaumaturgi, tota Gallia celebri eie. Le quali parole bastano a soddisfare al no- 
stro assunto . 

§ 6. Nelle nostre tavolette si mostra vestito degli abiti pontificali, cioè con mitra, piviale, 
funicella (1), pastorale e colla destra in atto di benedire; appiedo poi un vaso, entro cui tre fan- 
ciullctti. Sulla quale particolarità scrive Molano (2) : Qui pingitur rum frifrtM ptieri, sed tam 
obscure, ut rix sciam, quonam referenda sit ea pie tur a. Tres jurenes militcs naufragium passos a sca- 
teni ia j udic i liberavit , qui eos ob furtum injuste ad necem damnaverat : lune eri im tempori ìeges 
furtum non punief/atU ricce . Tres filini prostituendas sua clancutaria munificentia in pudicitia con- 
servaci. Tres militine principes, apud Constant inum falso accusa tos eripuit a pernicioso jugulatu. 
Fertur edam a plebei mulierem quamdam tres pueros occi disse, et in case prò saliti rami bus 
reposuise, eosque demum a Nicolao resuscitatos esse. En quatuor ternaria. Sed ad quod forum 
piclores respexerint , nondum eiprimcrc calco. I tre primi prodigi vengono confermali eziandio 
da Melodio (3) e da Giovanni Diacono (t). Il quarto, se egli è bastantemente comprovato, me- 
glio degli altri rende ragione di quell' ultima particolarità summentovata, onde si suole rap- 
presentare il Santo, di cui ragioniamo. 

Vili. DICEMBRE. 

4. Concezione di Maria Vergine. (5) 

g 7. I Greci la celebrano nel giorno seguente, come si pare dai Mcnologii anche i pili an- 
tichi, e dalla Costituzione di Emanuele Imperadore. Se non clic presso i Latini si legge: Con - 
ceptionem B. Virginia Marine ; e presso i Greci e gli altri popoli d’Oriente: Concepì ionem S. 
Annae Mairi Deipara» ; il che ritorna la stessa cosa, perocché i Greci, dicendo Conceptionem 
S. Annae. intendono la Concezione attiva (6). per la quale S. Anna concepì la B. Vergine 
Maria. I Latini, colle parole Conceptionem B. Virginis Marine, vogliono significare la Concezio- 
ne passiva, cioè quando la Vergine fu concetta nell* utero di Anna. 

§ 8. Nelle nostre tavolette questa festa viene simboleggiata, come negli altri luoghi, ove si 
fa ricordanza di Maria, cioè colla Vergine incoronata, vestita di manto, con bambino fra le 
braccia. Intorno il qual modo strano ed assurdo di rappresentare il coneepimento di Maria si 
rìvochino alla mente le cose sposte, parlando della Purificazione, ai 2 di Febbraio, e della Na- 
tività agli 8 di Settembre . 


XIII. DICEMBRE. 


5. S. Lucia Vergine e Martire. 


g 9. Nel martirologio romano e negli atti di questa Vergine (7) leggiamo, che sotto 
F imperio di Diocleziano, dopo aver paliti efferati supplici! per amore di castità, le fu tagliala 
la gola. Baronio (8) afferma che cosi presso i Latini, come presso i Greci se ne onora in oggi 
la ricordanza. Peraltro nei Calendari riportati dal dottissimo Aseemani, i quali tutti tengono del 
rito greco, la non si ricorda punto. 


(1) Dal confronto «teli* immagine, di cui parliamo, 
coll* stira di quota tavoletta distinta col num. IO, si fa 
chiaro che con quel puro di rota, che «otto il piviale le 
discende dinanzi scura pieghe, ha soluto fuor di dubbio il 
nostro artefice figurare la parie inferiore detta lunicrtla ; la 
<pulr, siccome viene indossata dai Vescovi sotto la pianeta, 
perciò dovevasi qui pure indicare sottoposta a un tale pa- 
ramento. 

(2) D* hit t. SS. Imttg. lìb. III. cap. 53. 

(3) Nell' hlogio di questo Santo. 

(4) Nel Codice del Vaticano regio Alessandrino US. 
fog). 45- «9. 

(5) Presso gli Orientali questa solennità risale ad una re- 
motissima antichità, perocché la si trova eziandio nei Co- 
dici dei Vaugdi scritti avanti gii anni 800 di nostra Re- 


denzione. Quanto ai Latini U dotto Assctnani, dopo aver 
con somma dottrina rigettata quell' Epistola falsano nte at- 
tnloùta a S. Anselmo, conchiude che la Chiesa Nu|>oletaua 
assai prima lungamente, della Gallicana, dell’ Anglicana , 
della Romana c d’ ogni altra Chiesa latino, festeggiò la so- 
lennità della Concezione di Maria, presone il rito dai Gre- 
ci, come ne fa fede il Calendario marmoreo napoletano del 
Secolo IX, nel quale se ne nota la celebrazione ai 9 di 
Dicembre, siccome costumavano i Greci. 

(8) Aassauat, Ralenti, Unto. Reti. Ruma* 1755. 
Tom. 5. peg. 433. 

(7) Statua, De hit!. Sancì. Colon. Agripp. 1570. 
Tom. 5. pag. 892. Moaurr. Tom. 2. 

(8) Nelle note al martirologio romano ai 13 di Di- 
cembre . 
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§ 10. Quanto grande onora le si presti nella Gallia si fa chiaro dalle seguenti parole di 
Saussay : Vigetque ibi S. martyris Christique Sponsor, Virginis Luciae cultus, quae rum univer- 
sa in Gallia Chris Itati issimi popoli (inoliane perpeli honoretur, maxime lamen apud Melense*, 
qui in hoc ejiu natali ad ejus sacrorum ossium ttneralioncm, ambii iosa aestu pittali* con- 
fluunt , reverenda percolitur . 

g 11. Nelle nostra tavolette, per difetto di spazio, ella si mostra assai piccola c più d’ ogni 
altra immagine sproporzionata, coi capelli disciolti e ondeggianti sugli omeri e con libro nella 
destra; sopra i quali distintivi, siccome comuni a molti altri Santi, nulla ?’ ha da avvertire. 
Ridetto peraltro che il nostro artefice poteva meglio simboleggiare questa Vergine, ponendole 
almeno fra le mani 1' emblema del martirio, cioè la palma. Quanto giustamente il medesimo 
artefice abbia tralasciato di scolpirla col solito bacinetto con sovra due occhi, ce lo dichiara 
1’ autore del Cristiano Pittore (1) . 


XIV. DICEMBRE. 

6. 5. Nicasio Vescovo. 


g 12. I.o riporta in questo giorno Molano (2), Usuardo, Adone, il martirologio romano, 
il gallicano. Nel romano si legge: Rhemis passio 5. y irosi i Episcopi eie. nel gallicano Duro- 
corti Remorum Maiali* S. Mietuti illius Metropoli $ Episcopi et Martyris etc. 

g 13. Le nostre tavolette lo presentano vestito di tunica e di pallio, nè deve produrre 
difficoltà la mancanza della mitra e del pastorale, primieramente perchè v’ Ita di ciò altri esem- 
pi (3); in secondo luogo perchè si pare fuor di dubbio che il nostro artefice, abbia omesso le 
accennate cose per difetto di spazio. 


XXI. DICEMBRE. 

7. S. Tommaso Apostolo. 

g IV. Reda, Saussay e tutti gli altri Scrittori Ialini di martirologi ricordano in questo 
giorno la solennità di quest' Apostolo (4) ; cosi anche Molano (5). Nel martirologio romano 
leggiamo elio S. Tommaso predicò ai Parti, ai Medi, ai Persi, agli Ircani, ai Promani, e giun- 
to finalmente nell' India, avendo informato que' popoli a religione cristiana, fu morto trafitto 
da lanciate per comandamento del Re. Nel Menologio di Basilio si narra brevemente la predi- 
cazione e il martirio di quest' Apostolo della stessa maniera. I Greci ne celebrano la festa ai 6 
d’ Ottobre, come consta dai loro Menatogli e dalla Costituzione di Emanuele Imperatore. 

g 15. Nella dipintura del Menologio dì Basilio, coni’ anche nelle tavole Capponane e Pa- 
pcbrochiane si rappresenta quest' Apostolo iinl>erbe, laddove nelle nostre tavolette lunga barba 
gli pende dal mento. Veste tunica e pallio, e nella destra porta la squadra. Intorno le vesti 
nulla v' ha da aggiugnere alle cose dette altrove sovra le medesime. La squadra, come a tutti 
ò chiaro, è un argomento d' architettura, che il nostro artefice ha dato per distintivo a S. Tom- 
maso dietro una particolarità, che di lui si narra ne' suoi Alti. E di falli leggiamo in Pietro 
De Natali (6): Post Ascensionem Domini, dum apud Caesaream praedicaret , Christus sibi 
| Thomae ) apparens dixit regem Indorum Gundaphontm praejtositum siitim A batiem ad Syriam 
destinasse quaerere hominem architectorio opere eruditum prò palatio sibi construendo, quem una 
secum volebat ad Indìam mitlere . Ut cum Indos Christus acquisisset, ad se cum palma martyrii 
pervenirci. Domimi* ergo praeposito 2'homam tradui il asstrens cum suum serrani in tali arte 
peritum etc. Alle quali parole non mi bisogna aggiugnere altra dichiarazione intorno il ricor- 
dato distintivo di San Tommaso. 


(1) Atala, Uh. 8. Cap. 7. n- 2, 3, 4. 

(2) Fatai. SS. Belgii, 14 Dtctmb. A. 2.» 

(3) Vedi Pag. 41. $ l«. 

(I) Dall' Granone (esula nell’ anno di nostra ulu- 
le 401 in onoranza di questo Santo, la quale ai trova 
traile Opere di S. Gróoalomo, Tom. 6. Om. 32, peg. 271, 


appariamo che qurata Solennità ai celebrava pressoché da 
tutte le nadani avanti un tal anno, e quindi la ti trova 
indicata nel Sacramentario di Getaiio, nel Gregoriano, 
nell' antico Calendario di Corbia, ed altrove. 

(5) Fatai. SS. Beigli. 

(fi) Calmi. Sancì, lib. /. cap. 79. 


Digitized by Google 



S4 


PARTE n. CAPO xvm. 


XXIV. DICEMBRE. 

8. Vigilia dilla Natività di G. Critto. 

% 16. Gregorio Turonense (1), Beda, Usuardo, Adone, Amalario (2), e quanti discorrono 
degli uffici ecclesiastici, ne la ricordano in oggi. Nelle nostre tavolette la viene indicata per 
mezzo del solito pesce. In quello del Calendario Danico riportalo da Worm alla pag. 97 de* 
suoi Fasti Danici se ne veggono due, a significar forse che questa Vigilia è la principale di 
tutte le altre. 

XXV. DICEMBRE. 

9. Natività di Gesù. 

g 17. Solennizzano il nascimento di Cristo secondo la carne e Greci e Latini e Russi e 
tutta Cristianità, degli Armeni in fuori. 

g 18. La pittura del Mcnologio di Basilio presenta in questo giorno Cristo di fresco nato 
ravvolto fra panni nel presepe, il bue e 1’ asino, che lo scaldano alitando, la Vergine, S. Giu- 
seppe e vari Angioletti. In modo pressoché simile è dipinta la Natività di N. Signore nelle ta- 
vole di Papebrochio. Nelle nostre ella è indicata per mezzo d' un bambolino ignudo supino col 
capo poggiato sopra un masso con testa di bue a sinistra, ed altra di asino a destra, le quali 
cose tutte sono racchiuse entro compartimento quadriforme. Intorno le due indicate teste del 
bue e dell' asino, giova sapere che è tradizione antica che questi due animali fossero presenti 
al nascimento di Gesù Bambino, come ne Tanno fede molti Sarcofogi di un* antichità indubita- 
ta (3), e il Nazianzeno (4) e il Ni&scno (5) ; il primo riferendo al Presepio di Cristo il passo 
d’ Isaia (6) : Cognavil bos possessorem et Asinus praesepe Uomini mi; Y altro più chiaramente an- 
cora nell’ Orazione nel giorno del Natale. In conferma del quale argomento sogliono altri pro- 
durre eziandio alcune parole di Abacuc (7), le quali suonano secondo la Volgata dei Settanta : 
in medio duorum animafium cognoscerù. Nulladimeno, per amore di verità, fa uopo avvertire 
che questi ed altrettali passi vengono da taluni (8) misticamente intesi. 

XXVI. DICEMBRE. 

10. Santo Stefano primo Martire. 

g 19. Fu la memoria di S. Stefano molto celebre in tutta la Chiesa anche ne' primitivi 
tempi, come si manifesta dal Laterculo di Polendo, e dagli antichi Sacramentari. Si trova indi- 
calo sotto questo giorno ne' martirologi di Beda, di l'stiardo, di Adone, di Saussay e d' altri. 
Ne! romano si legge: ffierosolymi* Natali s S. Stephani protomartyris, qui a Judaeis non longe 
post Ascensionem Domini lapidatiti est. I Menologii e i Calendari greci, cosi antichi come mo- 
derni, ne fanno ricordanza nel giorno seguente, cioè ai 27 di Dicembre. 

g 20. Nelle nostre tavole egli è scolpito quasi nella stessa foggia, onde si mostra effigiato 
ai 3 di Agosto, ove cade la traslazione de) medesimo, se non che là egli è genuflesso, 
quivi ritto io piedi ; le vesti e la positura delle mani e dei capo è la stessa ; il perchè veg- 
gansi le cose ivi discorse . 


XXVII. DICEMBRE. 


11. 5. Giovanni apostolo ed Evangelista. 

g 21. Nel martirologio romano: Apud Ephesum Natalis S. Joannis Apostoli et Evange- 


li) De kitt. Frane lib. X. cap. 81. 

(2) De Ordin. antiph. cap. 15. 

(3) Aftnrua. Lib. 8. cap, 22. Tom. 2. pag. 617. 

(4) Om. 36. 

(5) Tom. 3. deir Edit. del Mortiti p. 348. 

(6) Cap. I. r. 3. 


(7) Cap. 3. 

(8) Camubo*. Esercii. 2. § 2. p. 14 8. edit. Gemev. 
1654; M. db TilUHon, Memoir. patir servir à f Miti. 
Feci, tic T. I. noi. V. Sur N. S. /. Chrùt. pag. 447. 
Paris 1191. 
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listae, qui post Evangelii script ionem, post exilii relegationem et A pocalypsim divinarti, usque ad 
Trajani principis tempora perseverarsi, tothu Asiae fundavit rexitque Ecclesias. Beda ancora, 
L'suardo, Adone, Saussay e gli altri Ialini lo ricordano in oggi. I Greci però ne' loro Monologa 
ne fanno ricordanza ai 26 di Settembre. 

g 22. Le nostre tarolette presentano S. Giovanni stante, vestito di tunica e dì pallio, con 
libro chiuso nella destra, cui tiene appressato al petto. Sono stato in pendente per alcun poco 
di tempo se veramente sia un libro ciò, che Ita nella destra ; ma dopo aver letto presso Asso- 
mani (1) che le tavole Greco-Mosche di Papebrochio offrono S. Joannem statUem, capillis bre - 
ni bus, barba oblonga, tunica et pallio indutum, sinistra manu librum clausum pectori admo- 
tum tenentem, mi consigliai a tenerlo per tale. 

XXVIII. DICEMBRE. 

12. SS. Innocenti. 

§ 23. Il martirologio romano, il gallicano, quello di Beda, di Esuardo, e degli altri lati- 
ni segnano in questo giorno la festa dei bambini fatti uccidere dal Gero Erode. 1 Greci ne la 
celebrano nel giorno seguente, come si scorge dai loro Menologii e Menci. In essi si legge che 
il numero di questi Infanti martiri (2) monta a li mila (3). La stessa cosa si legge ne' fasti 
Greco-Moschi di Papebrochio (4). 

g 24. In essi è rappresentata la strage di questi fanciulli colle seguenti figure. Erode e 
due soldati, i quali uccidono i bambini colle spade. Nelle nostre tavolette si vede sotto questo 
giorno un corpo umano squarciato in molti brani con una spada allato. In tal foggia ha avvi- 
sato il nostro artefice poter simboleggiare con economia la strage degli Innocenti di Betlemme. 

XXIX. DICEMBRE. 

13. S. JYofimo Vescovo. 

g 25. 11 nome di questo Vescovo s’ incontra nel giorno d’oggi ancora nel martirologio di Beda, di 
Lsuardo, di Adone, nel romano, nel gallicano e in molti altri. Nel Gallicano leggiamo: Are- 
late ad Rhodanum Natali* S. Trophimi, tir» apostolici, primiqve urbis illius Primariae An- 
tistiti*; quivi si leggono ancora le cure, i travagli e le traversie sofferte nelle Gallie da questo 
amorosissimo Pastore, alfine di spargervi la luce purissima dell' Evangelio, e di condurre a 
Cristo molte genti, per cui si ottenne il nome di Apostolo delle Gallie. Il Pontefice Zosimo, 
pronunciando dalla Sede Apostolica, ebbe a dire di lui: Ipsum revera fuisse, qttem Gallia pri- 
mum sensit Apostolum, et ex cvjus praedicationis fonte tota Gallia fidei rimilo* accepit. 

| 26. Nelle tavolette del nostro Calendario è scolpito con camice e pianeta, colla destra 
in atto di benedire e con mitra in capo, sulla quale s' innalza una piccola croce, distintivo 
dato dal nostro artefice, come più volte è detto, agli Apostoli delle genti. 

XXXI. DICEMBRE, 
li. S. Siitejfro Papa. 

§ 27. Dal martirologio romano sappiamo che questo Pontefice battezzò Costantino Magno 
Imperadore, confermò il Concilio di Nicea, e, dopo molte opere di santità, morì nei bacio del 
Signore. Baronio nelle note ai 31 Dicembre cosi scrive: De eodem Reda, L'suardus, Ado et 
caeteri latinorum. Graeci autem Kalend. Januarii in Menologio etc. Ma egli pigliò errore, im- 
perocché i Greci onorano S. Silvestro non alle Calende di Gennaio, ma ai 2 dello stesso mese, 
come ne fanno testimonianza i Menei greci, il Menologio di Basilio, e tutti i Calendari, che 


(I) Kal. Uni r. Eecl. T. 5. p. 556. 

(5) Gli Antichi Padri usarono chiamare martìri questi 
Innocenti morti per Cristo; fra’ quali Lreoeo Ut. 3. c. 16. 
ndvtmu knerrttm. 


(3) Ti» cr/iMv Niurfov , tw» uni H pàperi 
(() Ada Sand. Unii Tom. ì. pog. Lrill, A\ 5». 
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grecizzano, quali sono I* antico di Napoli dichiarato da Mazocchi, il Moscovilicn dell* Asscraani, 
il Rutenico del Posscvioo, i Fasti Greto-Mobili di Papebrochio e mollissimi altri. 

g 28. Il nostro artefice seni se questo Santo coi medesimi distintivi degli altri Pontefici, 
vale a dire con mitra, con camice, pianeta, e pastorale nella sinistra, il perchè t rinasceremo di 
farne parola, rimettendo i miei leggitori alle cose discorse altrove. 

g 29. Riguardo al significalo e all’ uso delle due cifre distinte coi numeri 15 e 16, sono 

da vedersi le cose dette alla line degli altri mesi, rispetto alle cifre rispondenti. 

§ 30. Intorno le cifre delle altre quattro serie si richiami alla mente ciò che è detto alla 

pag. 31 e 32. g 31, 32, 33, 34, 35. 

CAPO XIX. 

Taro la Vili. Figura 1. 

g 1. La tavoletta, di cui prendiamo ora a discorrere, come tosto ognuno s’ avvede, pre- 
senta Nostro Signore, la D. Vergine, e i dodici Apostoli. Ponendo niente a queste figure, qua- 
lunque s' accorge eh' esse tutte indossano tunica c pallio. Tunicate c palliate t ci si mostrano le 
immagini di Cristo e degli Apostoli in vari sarcofagi ancora e nelle tavole cimiteriali. Che que- 
sta maniera di abiti vestisse il Redentore, si pare chiaramente da Eutimio in quelle parole di 
Giovanni: Surgil a coena et ponit restimentum .... hoc est pallium: ttam eo solerti us exui 
aliquid ojteris fatturi. Eusebio (i) e Soznmeiio (2), facendo ricordanza di una statua del Reden- 
tore, riportano che la era vestita di tunica c di pallio. Nella basilica di S. Pietro in Roma 
fondata da Costantino, v’ ha un' immagine del Salvatore in musaico, vestita di tali abiti. Che 
le medesime vestimenti usassero gli Apostoli ne siamo assicurati da quelle parole del Signore 
presso Matteo (3) : fui vuU tecum judicio contendere, et tuuicam tuam tollere, dimitte ei et pai - 
lium . E Matteo (4): tini ite possidere duas tunica t. E Molano (5), facendo parola delle vesti de- 
gli Apostoli scrive: Dipinguntur auUm Apostoli simulici habitu palliati. Nella Chiesa Costanti- 
niana. delta in Laterano, avvi una tavola antichissima dipinta, nella quale sono effigiati i dodici 
Apostoli, che assistono al transito di Muria, i quali tutti indossano I’ indicata maniera di vesti. 
Cosi ancora nelle antiche pitture di Mosaico appartenenti a diverse Chiese fabbricate dopo il 400 
tanto in Oriente, che in Occidente, delle quali pubblicò le memorie e i disegni Mons. Ciampint 
ne’ due tomi Velerà Monumenta. 

g 2. Poste queste cose comuni a tutti gli Apostoli, veniamo ora ai caratteri particolari, che 
li distinguono fra loro. Intorno ai quali si avverta, dice Duonarruoti (6), che è assai verosimile 
che molti, e forse la maggior parte di questi simboli dati agli Apostoli, s' introducessero verso il 
secolo decimo terzo, cioè dopo il risorgimento della pittura, quando uscirono fuori nelle liogue 
volgari varie leggende di Santi, cavate senza una minima distinzione da ogni sorta d'autori, le 
quali si potevano intendere universalmente da tulli gli artefici. Questi segni tornarono molto in 
acconcio per riconoscere un Apostolo dall’ altro, dopo clic si perdè a poco a poco la vera loro 
naturale effigie, mantenuta per lungo tratto di tempo dalla pietà de' fedeli. 

1. Nostro Signore con raggi in forma di croce sul nimbo (7). Colla destra benedice, c 
nella sinistra regge un globo, sopra cui s 1 * * 4 5 6 innalza piccola croce. Questa usualissima maniera di 
rappresentare il Redentore, vuole indicare di' egli è il Creatore e il Reggitore del mondo. 

2. S. Giovanni Apostolo ed Evangelista. Si raffigura egli al Calice col serpe, cui tiene 
nella sinistra. Intorno il significato di questi simboli si osservino le cose sposte parlando del 
medesimo, alla pag. 50. g 10. Il nostro artefice ha collocato quest' Apostolo presso il Signore, 
per dinotar forse con tal distinzione eh' era desso il prediletto del medesimo. 

3. $. Pietro. Si riconosce quest’ Apostolo alla chiave che ha nella sinistra. Il suo nimbo 
solo ha lievi solchi a foggia di raggi. Con tal differenza forse avrà voluto il nostro artefice 
indicare eli' esso è il capo e il principe degli Apostoli. Quanto ai simboli di lui veggosi ciò ebe 
è detto ai 29 di Giugno. 


(I) Hat. Ucci, tib. 7. cap. 11. 

5) Uh. 5 

3 ) Cap. 5 . v. 46 . 

(4) Cap. X. r. 10. 

(5) De kìtt. SS. tmag. Uh. t? % cap. 17. 

(6) Osterv. sopra alcuni framm. di rati antichi di re- 
tro. Firetu* 1716 . pag. 100 . 


(7) Un* tale particolarità trovali iudieata ancora p rea- 
le i Liturgici. Perciò Ilurand ( Fattosi. di r. offe. lih. I. 
cap. 3. ) ferendo parola del nimbo del Salvator* acme : 
F r rum! amen Chris li corona per Crucis figurata a Sancto- 
rum carotiti dislinguitur, quia per Crucis vejillum sili car- 
mi glorìjicationem , et nobss meruit a capitoliate liberano - 
nem, et tilae fruitionetn. 
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4. S. Bartolommeo. Si raffiguro al coltello) cui tiene nella sinistro. Si osservino le cose 
discorse del medesimo ai 24 d’ Agosto. 

5. S. Giuda. Si riconosce alla sega, che regge colla sinistro. Veggansi le cose dette ai 28 
d’ Ottobre, ove è simboleggiato questo Apostolo col medesimo strumento. 

6. S. Giacomo Maggiore. Si riconosce egli al bastone, cui poggia la destro, al capello e 
alle vesti da pellegrino. Perché questo Apostolo si rappresenti sotto tali forme, si richiamino 
alla mente le cose dette al primo di Maggio, ore il nostro artista, confondendo 1* un Giacomo 
coll* altro, rappresentò il Minore colle accennate vestimenti. 

7. S. Simone con croce fra le mani. Gol medesimo argomento lo ha rappresentato il no- 
stro artefice ai 28 di Ottobre. Veggansi le cose ivi discorse. 

8. La fi. Vergine entro nicchia. Raffigurasi ella principalmente all’ acconciatura del capo, 
attorno cui giro un’ aureola ; indossa il manto e nella destra tiene un libro. 

9. S. Paolo. Si distingue quest’ Apostolo alla spada, che porta sotto il braccio destro. Per 
qual ragione si rappresenti con questo strumeuto, leggansi le cose dette intorno a ciò ai 27 di 
Gennaio . 

10. S. Tommaso. Si riconosce questi alla squadra, che ha nella destro. Le cose riportale 
di lui ai 21 di Dicembre ci dichiarano la ragione, per cui egli si rappresenta con tale strumento. 

11. S. Andrea. La foggia delia Croce, che da Ini prende il nome, la quale tiene egli nella 
destra, lo distingue dagli altri. I<e cose discorse alla pag. 80. § 18, ci manifestano per qual 
motivo venga simboleggiato quest’ apostolo, come lo vediamo in questa tavoletta. 

12. S. Mattia. Oltre le cose discorse e le testimonianze allegale, intorno il martirio di 
quest’ Apostolo, ai 24 di Febbraio, in cui i latini celebrano la festa di lui, addurrò altri passi 
che confermano quelli sposti colà, e che danno ragione della scure, colla quale ha distinto il 
nostro artefice in questa tavoletta il suddetto Santo. Nel martirologio di Colonia del 1490 si 
legge: Primo a Judacis capi tur, et velai blasphemus lapidibus obruitur ; poti hoc quasi bos si- 
curi percutitur, et capite truncatur. E presso i Continuatori del Rollando (1): Et lapidatiti est 
ab illis, secar i quoque romano more percussus est, ut quasi in Praestdi romanae majestalis ali- 
quid deferretur. Tunc extensis in coelum manibus r eddidit spiritual die sexta Kaleud. Mari. 
Alla voce securi si richiama dai medesimi autori una nota, nella quale si legge Ainc passim cum 
securi pingitur. Per le quali parole si manifesta il significato dello strumento dato all' immagi- 
dc di cui discorriamo. La quale per la stessa ragione potrebbe ancora aggiudicarsi all’ Apostolo 
Matteo. Imperocché, quantunque non si riporti da autori degni di fede la maniero del martirio 
di questo Santo, tuttavia da scritti e libri apocrifi, quali sono quelli col nome di Abdia di 
Babilonc, si ha che il medesimo venisse percosso con iscure mentre celebrava i sacri misteri 
all’ Altare. Per la qual cosa scrive Ayala (2) : non temere recedendum est ab hac jam jam re- 
cepta ratione pingendi. 

13. S. Giacomo Minore. Di questo Apostolo si 6 già fatto parola al primo di Maggio, in 
cui cade la sua festa; ma siccome ivi, avendo pigliato errore il nostro artefice vestendolo de- 
gli abiti da pellegrino, non trovasi effigiato come nella presento tavoletta , diremo che quella 
spezie di pertica, che 1* immagine, di cui parliamo, tiene nella destro, è Io strumento del suo 
martirio, come ne fanno testimonianza gli scrittori della vita di lui (3). E il più volte citato 
P. Ayala (4) c’ insegna che torna bene rappresentarlo con tale argomento : pingi debet rum rw- 
diore ilio f uste aut ligneo verte , quo fullones olita utebantur ad exprimendum ex madidis vesti- 
mentis aquam. 

14. Dei dodici Apostoli scelti da Cristo resta ancora a rinvenire, fra lo immagini di que- 
sta tavoletta, S. Filippo, cui io avviso abbia voluto indicare il nostro artefice coll’ immagine, 
distinta col nura. 14, che ora prendiamo a dichiarare. La quale venne rappresentata dal me- 
desimo, come vuole Ayala (5) collo strumento del suo martirio, cioè colla croce, alla quale ven- 
ne appeso, dopo essere stato lapidato, siccome narrano gli scrittori della vita del medesimo (6). 


(I) Ada Sancì. Febr. Tom. II. pag. 443. 

(i) Pici. Cinti. Itb. VII. cap. X. n. 2. 

(3) Hzcurrro presso Else». Hat. Etcì. Hi. 3. e. 33; 
Cun mi Auuasdiuo, Et sui o Cismtiru ed altri. 


(I) Op. cit. tii. FI. cap. IV. a, S. 

(5) Op. cit. tii. FI. cap. IF. n. 2, 

<6) Y. Buoni*» nelle note al martirologio 1. di 
Maggio. — 
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CAPO XIX. 


Tavola Vili. Figura 2 , 


§ 1. Il lavoro di questa tavoletta non è a basso rilievo, ma tutto ad incavo, ed empiuto 
poscia di stucco nero, come indicammo essere i caratteri di tutte le altre tavolette dichiarate. 

g 2. La prima riga, distinta colla lettera a. rappresenta i 19 elementi del Ciclo lunare 
tante volte ricordati , i quali si veggono ripetuti nella parte interna della prima tavoletta 
( Tavola I. Figura 2. a. ). ove furono allogati con questo consiglio di potere |»cr mezzo loro 
e delle lettere dominicali rinvenire il giorno di Pasqua di ciascun anno. Veggansi le cose dis- 
corse su tale argomento alla pag. 20. g 2. In questa tavoletta sono stati posti primieramente, 
perchè in essa sono riunite tutte le altre appartenenze generali del Calendario ; secondariamente 
perchè queste cifre essendo di molto uso, e spesso occorrendo di richiamarle alla memoria, fa- 
ceva mestieri che fossero collocale in luogo facile a poterle rinvenire. Il perchè non v’ aveva 
in tutto il Calendario posto più acconcio, di una delle due parti esterne del medesimo. 

g 3. Le altre Jue righe, clic all’ indicata vengon dietro, presentano il Ciclo Solare compo- 
sto di caratteri runici. Ogni tre cifre dulia seconda riga, si hanno due cifro I' una sovrapposta 
all'altra, o queste, come si dimostra nell’ Appendice Cap. HI. g 4 e 5., servono per gli anni 
bisestili. Aflìne di togliere la difficoltà che presentano gli elementi, di cui si compone questo 
ciclo, a cui non sono i medesimi familiari, pino mi tradurli nei caratteri romani, sovrapponendo 
ad ogni cifra 1' attuo, che le risponde (1), del ciclo solare riportato alla pag. 23. 
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g 1. É stato posto fuor di dubbio questo Ciclo solare in quest' ultima tavoletta, per le 
ragioni addotte poc’ anzi al g 2. Dovendo poi il medesimo servire, come si dichiara nell’ Ap- 
pendice Cap. 1 1 1 , alla ricerca delle lettere dominicali, ed essendo queste nella prima riga delle 
cifre d’ ogni mese indicate con caratteri runici, perciò conveniva che questo ciclo eziandio fosse 
composto di clementi runici ; laddove I' altro ciclo solare della Tavola I. Figura 2. , dovendo 
servire per le dominicali del Ciclo Pasquale scritte a caratteri romano-gotici, doveva perciò es- 
sere composto di cifre di simile maniera. Veggasi ciò che è detto alla pag. 23 g 12. 

g 5. Le cose Gii qui dichiarate di questa tavoletta sono spartite da quelle, che rimangono, 
per una fascia formata da un arabesco a tralcio di vile colle proprie foglie. 

§ G. La leggenda che vien dopo scritta a lettere romano-gotiche, cominciasi a leggere dal- 


(1) Volendo io determinare in quii anno del Ciclo 
Solare riportelo alla pagina 23. (ireste ronnnriamcnto quel- 
lo, di cui parliamo, adoperai di questa maniera. Cercai 
quale di queste cifre notata la Domenica nell’anno 1314, 
per mezzo del giorno di Pasqua, die in tal anno cadde ai 

16 di Aprile, e trovalo ivi 1* elemento \ , osservai in 
qual luogo della seconda riga di questo ciclo, ri avesse fra 
il medesimo e le due cifre sovrapposte una cifra sola, poi- 
ché fra l’anno 1314 e il 1316 (anno bisestile, nel 
quale corrono due cifre) riha il solo 1315; e rinvenuto, 
eh* esso era la sesta rifra della seconda riga, prosegui! di- 
cendo : nell* anno 1 3 1 1 la lettera dominicale era la A, e 
nel Cielo mentovalo alla pag. 23. $ 13. la A discosta di 
una sola cifra dalle due lettere una sovrapposta all’ altra, 
trovasi sotto 1’ anno 1 1 del Ciclo Solare ; per conseguente 
la prima cifra runica del Ciclo, di cui parliamo, risponde- 


rà all* anno sesto dell’ altro Ciclo. Per qual ragione poi 
I’ artefice del nostro Calendario abbia cominciato dall’ anno 
sesto del Ciclo Solare solito, anziché dal primo ( o «lai de- 
cimo per la ragione sposta alla pag. 23. $ 13, ove si par- 
lò del Ciclo Solare a caratteri romano-gotici, die si vede 
appiè della Fig. 2. Taf. I. ) noi so , né saprei addurre 
altro motivo, che il capriccioso arbitrio dell’ artefice mede- 
simo; se pure non si volesse tenere questa particolarità 
sirrome un nuovo argomento rbe il nostro Calendario è 
stato copialo da un altro, rame è detto alla pag. 20. § 6, 
il cui Ciclo Solare rominciasse dall’ anno sesto , perchè 6 
fosse il Ciclo Solare dall’ anno di ««trazione del Calendario 
medesimo. Ma qualunque sia il principio la cosa torna 
tempre la stessa, purclrè ai tenga nella successione di que- 
ste cifre 1’ ordine insegnato nell’ Appendice Cap. Ili . $ 3. 
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fa quarta linea da sinistra a destra, quindi si passa alla terza parimente da sinistra a destra, 
poscia alla seconda, ultimamente alla prima, e si legge cosi : 

Corpus dni nti ies 
u Xpi qui me forma 
sti tu miserere mei atn 
en . 

cioè Corpus Domini nostri Jesu Christi, qui me formasti, tu miserere mei. Amen. Nelle quali 
parole ognuno vi ravvisa una invocazione o preghiera, cui I’ artefice del Calendario, compito il 
suo lavoro, indirizza al suo Creatore, in rendimento di grazie del soccorso prestatogli. Sovra 
questo proposito Giovanni Pietro Kohl afferma cho in historia Codici s Sacri Sfoconici, Aliano - 
viae anno 1729. pag. 198, vi è aggiunto un Calendario greco, il quale porta una scritta in 
greco e in rutcnico, con che si rendono grazie a Dio pel lavoro felicemente cominciato e com- 
pito. Anche Antonio Lancelot (1), sul finire della dichiarazione del suo Calendario Brettone, 
scrive che nel contorno della grossezza del medesimo v' aveva una sentenza o preghiera, cui 
egli non riporta. Di rhe segue che non rade volte gli artefici di questi o simili strumenti, dopo 
averli condotti a termine, innalzavano a Dio un voto di preghiera o di ringraziamento, cui 
scolpivano nei medesimi ad eterno ricordanza. 

g 7 . I dodici simboli, che ancora ci rimangono a dichiarare, io porlo parere vogliano si- 
gnificare, come dissi alla pag. 32. g 35, altrettante feste principali dell’ anno, alcune mobili, 
altre no, le quali cadono uua per ogni mese, seguendosi coll' ordine istesso dei mesi. Strana è 
la direzione che tengono questi simboli, cominciando la serie dei medesimi alla destra della 
seconda riga, avanzandosi a sinistra, e di poi seguila nella prima riga parimente dalla destra 
alla sinistra. Eccone la dichiarazione: 

1. Questo simbolo io avviso che esprìma economicamente la Epifania, e voglia ricordare 
quel vaso che tiene nella destra la figura, che ai 6 di Gennaio scolpi il nostro artefice per sim- 
boleggiare la solennità dell* Epifania. Vedi le cose dichiarale alla pag. 26. g 11. 

2. Testa muliebre incoronala. E siccome il nostro artefice nelle antecedenti tavolette pose 
costa n temente la corona in capo alla Vergine Maria, di qui è che io penso indicare questo 
simbolo una solennità di lei, c per I’ ordine dei mesi la Purificazione della medesima. 

3. Gesù in Croce. E posciachè la commemorazione della morte di N. S, suole comune- 
mente cadere in Marzo, perciò I* artefice nostro ha posto pel terzo questo simbolo. 

4. Questo vaso sacro o pisside o checchessia altro, io porto parere voglia indicare la so- 
lennità Pasquale, la quale comunemente cade in Aprile. 

5. Questa Colomba serve ad indicare la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli, cioè la 
Pentecoste , solennità che per lo più cade in Maggio. 

6. Busto del Redentore colle iniziali I. N. R. I, Iesus Nazarenu* Rex Iudeorum. Questo 
simbolo serve forse a ricordare il Corpus Domini, la qual festa per lo sovente si solennizza 
in Giugno . 

7. Agnello con croce in sul dorso. Questa rappresentanza vale a ricordarci la festa di San 
Giovanni Battista, che si suole rappresentare con tal distintivo, come si vede nelle nostre tavo- 
lette ai 2i di Giugno, ove si discorse del perchè si dipinga egli coll’ indicato animale. 

8. Chiave. Con essa si è voluto simboleggiare la solennità di S. Pietro. Si richiamino alla 
mente le cose dette ai 29 di Giugno, ove si espone il perchè lo si rappresenti con tale 
strumento . 

9. Busto muliebre con corona in sul capo. Questo simbolo, per la ragione indicata poc’ an- 
zi al n. 2, e per 1* ordine dei mesi, io avviso significar voglia la Natività di Maria, che cade 
in Settembre . 

10. Angiolo con ale spiegate. Per la stessa ragione dell' ordine dei mesi, io porto parere 


(1) Veggui la nota (1) alla pag. H. 


12 * 
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che questa immagino debba riferirei a S. Luca, il quale anche ai 18 di Ottobre venne figurato 
dal nostro artefice con un Àngiolo. Vegga nsi le cose ivi discorse. 

11. Campana con testa barbata li presso. Con questo simbolo ha voluto il nostro artefice 
simboleggiare la festa d’ Ognissanti, e comechè non si paia tra il segno e la cosa significata 
una palese ragione di somiglianza, tutta volta ciascuno si persuaderà che un tale emblema si 
riferisce alla solennità sopraddetta, richiamando alla mente che al primo di Novembre, in cui 
cade questa solennità. s* incontra una campana e nna testa entro campanile. 

12. Bambolino ignudo supino. Ognuno s' accorge, anche senza il confronto colla rappre- 
sentanza dei 24 Dicembre, che il nostro artefice con tale figura ha voluto rappresentare la 
Natività di N. Signore. 

g 8. Intorno le cifro segnate sotto ciascuno degli accennati simboli, veggansi le cose di- 
scorse alla pag. 32. $ 35. 

g 9. Compita la dichiarazione del nostro Calendario, affine di togliere anche quella diffi- 
coltà che presenta, malgrado ogni schiarimento, una scrittura a caratteri non familiari, piace- 
rai, come promisi alla pag. 22. g 10, tradurre lo cifre poste appiedo di ogni tavoletta, nelle 
corrispondenti, di cui noi ci serviamo nei nostri calendari, e porre in luogo delle immagini, 
che nel nostro s' incontrano, i nomi, che allo medesime rispondono, di rincontro alle cifre, 
sulle quali cadono lo lineette di legno di ciascuna immagine. Ogni tavoletta, per maggiore 
chiarezza, porta il nome del mese, cui rappresenta e il numero della figura e della tavola, alla 
quale si riferisce. Avverto finalmente elio gli asterischi, posti allato ad alcune lettera della pri- 
ma serie, servono a distinguere quelle cifre runiche del nostro Calendario, che hanno alla si- 
nistra una lineetta orizzontale o un punto. Intorno al significato del qualo veggansi le cose 
dette alla pag. 31. g 32. 
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APPENDICE 


CAPO PRIMO. 

Definizione del Calendario e vari suoi nomi. 


8 1. JF orse parrà strano od alcuno, che sulla fine di questo lavoro io discorra quegli ar- 
gomenti , cui faceva mestieri premettere al medesimo; ma quelli fra' miei leggitori, i quali a- 
vranno letto le ragioni sposte nella Prefazione , sentiranno , spero , diversamente ; perciò senza 
più entro a parlare di alquante cose necessarissime all 1 2 3 4 5 6 7 intelligenza delle trattate materie , a giova- 
mento di coloro , che ne abbisognassero. 

§ 2. La voce Calendario trae orìgine dall'altra Ka Inula e , colla quale chiamavano i roma- 
ni , come si è detto altrove fi), il primo giorno d'ogni mese. Quantunque ab antico la voce 
Calendario significasse il libro della spesa giornaliera , o dell 1 azienda di casa , come ne fanno 
testimonianza, oltre i Giureconsulti (2), Tertulliano (3), Seneca (4), Ovidio (5j, Orazio (6) ed al- 
tri , vale presentemente la distribuzione del tempo in periodi più o meno lunghi accomodali al- 
le costumanze sociali. Significa ancora questa voce il libro o la tavola o checché altro contea 
nente l'ordine dei giorni, delle settimane, dei mesi, delle feste e di altrettali cose, che cadono 
nel corso dell'anno. 

jf 3. Altri chiamarono i Calendari colla voce Fasti (7), pei molti rapporti eh' essi avevano 
colle tavolette di marmo con tal nome appellale , nelle quali presso i romani s' indicavano i 
giorni sacri agli Dei. Talché Festo asserisce che Faslorum libri vengono detti quelli in quibus 
totius anni fit descriplio. E Verri : Fasti stili t libri , quibus dierum totius anni continetur com- 
jrutatio. Cosi li chiama Tertulliano (8), così Svetonio (9), c fra 1 moderni Couture (10), il nostro 
Womi (11), ed altri molli. 

g 4. Nell 1 ffierolexicon di Domenico Macri s'incontra la voce Feriale , che risponde a Ca- 
lendario. La qual cosa si rinviene ancora nell 1 epistola di Cromazio e di Eliodoro Vescovo a San 
Girolamo, la quale va innanzi al martirologio del Fiorentini (12). Questo nome, come è chiaro, 
deriva da ferie, o giorni festivi, l’indicare i quali è principale uffizio dei Calendari. 

g 5. I greci li appellarono come ce ne assicura Scaligero in Festo, o ij»rp qs’ufic (13). 


(1) Veggavi pag. 3 not. 11. 

(2) D. Kb. XII. tit. t /. 41, ri Kb. XXII tit, ili 1 . U 
27, et Ai.iu.Rit Die finn, alla voce Cairn Jarium. 

(3) De A alita muliebri top. IX. 

(4) Epìst. 87 dell’ edizione di Lipaio: Divitem i!!un 
fiuta», (futa mognus ei Kalendarii liber rotei tur. 

(5) De firn. Amor. e. £6! r 562, 

Qui puteal, Junumque timef, cetertjqne Kalcndas, 
Torqutat butte orni, mutua iumtna mi. 

(6) Fotm* i nò ti riferiscono le tegnenti parole di Ora- 

zio li)», f Sai. IH cura trista misero cenere CaUtular. 

(7) Ninno avvi ci digiuno delle antichità romane , il 
quale noti sappia, che questa denominazione derivò da certe 
tavolette, in cui ti Dotavano i giorni Fasti o Xefatti; e che 


in appresso ti dilatò tanto il significato di questa voce, che 
Casti o latrrcoli si chiamarono pur anco i cataloghi dei Ma- 
gistrali civili e militari. 

( 8 ) In lib. eie corona militit. 

(9) In Caetar. Cap. 40. Amsttl. 1736. pag. 93. 

(10) Tom 1 dell Acca J. delle I scrii, pag. 60. 

(11) Nella sua opera Fatti Danici. 

(12) Factumtfue est, ut omnet pariter ilatuerent ad tuoni 
teribere chariiatem , quoti ut famasiuìmut , Feriale de Ar- 
rìdi S. Fuselli Cartonar, Palcshnaeqne Sacerdoti s inquinai, 
Marti rum ad noi dìrigas fetta eie. 

(13) Fst auleta , scrive il CJi, Asvcroani (Kal. Vaie, 
Ferì. T- \ .p. 83), F.fiptfU lìbeUui, in quo acta quotidia- 
na contiiUntur eie- 


\ 
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Di quest’ ultima voce si servi Papebrochio per le sue tavole Greco-Mosche, le quali chiamò Ef- 
femeridi figurate. Dai medesimi erano chiamati ancora Mavoióyio», Muvxia, i-jvajipt*, siccome fan- 
no fede Assemani (1) e alcuni codici mss. ed altri stampati, ne* quali si legge in cima al mese 
di Settembre (che presso i greci era il primo mese dell'anno ) Mnvoìoyio» rov o^ou mavtov, Me- 
no (oy io di tulio l’anno. Ma altrove il citato Assentarti (2) dichiara la differenza che corre fra que- 
ste voci e quella di Calendario. Illa enim. egli dice, hoc est /Calendario et Fasti nomina tantum 
mnetorum et celebritatem uniuscujusque dici et mensis repraesentant : haec autem synaxaria sci- 
licei et Menaea elogium et historiam praelerea continent mnetorum et solemnitatum loto anno 
per singulos dies recurrentium. Anche Ducange (3) alle voci Mcnei , Menolngi non dà loro il 
significato di Calendari, ma di una specie di martirologi, nei quali oltre i nomi si riportano e- 
ziandio le vite e gli uffizi dei Santi. 

§ 6. Volgarmente sono appellali ancora Almanacchi. Questionano i gramolici intorno l’ori- 
gine di questo vocabolo. Verslegan (4) la ripete da certi bastoni , ne’ quali era tracciato il corso 
di tutto l'anno detti Al-mon-aght , perchè contenevano tutte le mutazioni lunari ; altri dalla par- 
ticella-araba al e dalla voce manah computo; altri, fra cui Scaligero, dalla stessa preposi- 
zione al , e dalla voce greca j*x»»oc, il corso dei mesi ; Coli infine dalle effemeridi , che gli 
astronomi d* Oriente costumano presentare ai loro prìncipi , dette almanha, rhe in nostra lingua 
tuona Strenne, o regali del nuovo anno. Ma ciò basti aver detto intorno quest' argomento. 
Passiamo ora a toccar di volo delle principali cose, che ragguardano le Lettere Dominicali , il 
Gelo solare, il Lunare, il Pasquale e gli Embolismi. 

CAPO II. 

Delle Lettere Dominicali . 

g i. Si chiamano con tal nome i primi sette elementi dell' alfabeto A, D, C, D, E, F, G; 
quanti appunto sono i giorni della settimana , che i primitivi cristiani introdussero nel loro Ca- 
lendario invece delle otto lettere nundinali , di cui si servivano i romani. Sono distribuite per 
tutti i giorni dell’anno in mutilerà , che la lettera A risponde sempre al primo giorno di Gen- 
naio, il B ai 2 dello stesso mese , il C ai 3 , il D ai 4 , la E ai 5 , la F ai 6, il G ai 7, e 
di nuovo collo stesso ordine la A agli 8, il D ai 9, e cosi via via per tutti gli altri giorni 
dell' anno comune. Nell' anno bisestile avendosi in Febbraio un giorno di più , per non smuo- 
vere l'ordine delle lettere, che si aveva negli anni comuni , la F. la quale risponde ai 24 di 
Febbraio, cioè Sexto Kal. Mari., si ripete di nuovo nel giorno seguente 25 , dello perciò òia- 
sexto Kal.; e in tal modo tutte le lettere dominicali si trovano sempre nello stesso luogo di 
qualunque maniera sia l’anno che corre. 

g 2. Queste lettere si chiamano dominicali, perchè servono a conoscere in quali giorni ca- 
dano le domeniche di ciascuu anno. Cosi, per esempio, sapendosi che nell'anno 1514 la let- 
tera dominicale era la A , e nelle nostre tavolette la cifra £ , tutti i giorni , che portano segnata 

questa lettera o cifra , indicheranno le domeniche dell' anno medesimo. La dominicale poi di 
un dato anno si scopre per mezzo dei Ciclo solare. 

CAPO III. 


Del Ciclo Solare. 


§ I. Il Ciclo (5) Solare è un periodo o rivoluzione di 28 anni ingegnosamente immagina- 
to, per rinvenire la lettera dominicale di ciuscun anno. Viene esso appellato in tal modo non 
per riguardo del sole, col quale non ha niuna relazione , ma dalla domenica, che ab antico di- 
ccvasi dies solis. 

3 2. Questo Ciclo comincia dal numero uno , e progredisce coll’ ordine naturale sino al 
28, dopo il quale ritorna da capo e cosi indefinitivamente. Non va esso oltre il 28, perchè 


(l) Op. dt. r. t p. 95. 

(9) Op. cit. T I p. 81. 

(3) In tìtou. mta. et w/. grate, alle voci Sfavala, 
Mavoì»7ta» f eie. 


(t) striglie, anti</n. Cap. 8. 

(5) la greco KóxX«{ d»e Ialinamente suona orbi* o 
circuita, dalla qual voce lincopata La tratto origine il Cielut 
e Cielo. 
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dopo un tal numero d'anni le domeniche, e cosi pure gli altri giorni della settimana, ritornano 
a cadere ne’ medesimi giorni del mese. 

g 3. Oli elementi, di cui si compone questo periodo, sono le medesime sette cifre, che ser- 
vono ad indicare le lettere dominicali; se non che nel Ciclo solare si seguono esse con un or- 
dine retrogrado a quello dell'alfabeto (1) come si scorge nella presente tavoletta: 
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$ 4. Per qual motivo poi nella riportata tavoletta ogni quattro cellette si abbiano due let- 
tore dominicali, sarà facile comprendalo dal seguente ragionamento. Nell'anno bisestile la let- 
tera F posta ai 24 di Febbraio, ripetendosi nel giorno 25, ne segue che la lettera dominicale 
p. es. del 1516 essendo la F , il di 24, dov’ ella è posta la prima volta , sarà domenica; il 
25, sotto la seconda F, sarà lunedi; il 26, sotto il G, sarà martedì; il 27, sotto la ,4 , mer- 
coledì; il 28, sotto il li, giovedi; il 29, sotto il C, venerdì ; il primo di marzo , sotto il D , 
sarà sabato; e perciò il 2 marzo cadrà in domenica sotto la E , la quale in tal modo diventa 
in appresso la dominicale dell' anno medesimo. 

| 5. Di qui seguita , che ogni anno intercalare, o bisestile, ha due lettere dominicali , la 
prima delle quali (che deve essere, secondo l'ordine alfabetico, la posteriore) servirà dal co- 
tninciamento dell' anno fino ai 24 di Febbraio, c l’altra dal suddetto giorno sino alla fine del- 
l’anno. Cosi , ritenendo l'esempio del 1516, che fu bisestile, in tal anno si ebbero le lettere 
dominicali F ed E ; quella che si adoprò fino ai 24 di Febbraio fu la F, e la E servi pel re- 
stante dell'anno medesimo. Ora perciò, cadendo l'anno intercalare ogni quattro anni, si spiega 
il perchè nella tavoletta sopra indicata si abbiano, ogni quattro cellette, due lettere domi- 
nicali. 

g 6. Dalle quali cose si ritrae ancora ebe il Ciclo Solare , se non vi avesse l’interruzione 
degli anni bisestili, si compirebbe nel corso di soli selle anni, quante sono le lettere dominicali ; 
ma siccome i bisesti ricorrono ogni quattro anni, e le lettere dominicali sono sette, quindi è che 
non può ritornare lo stesso ordine di lettere dominicali se non dopo 28 anni , entro il quale 
spazio soltanto accadono tutte le variazioni , che derivano dal bisesto e dalla lettera dominicale. 

| 7. Vari sono i modi, che gli scrittori, i quali trattano questa materia, propongono, per 
rinvenire la lettera dominicale di nn dato anno per via di questo Ciclo Solare. Ma la maniera 
più agevole è la seguente: Se l'anno cade dopo l'E. V., aggiugnete 9 al numero dell’ anno 
proposto ( giacché , secondo 1' uso comune, si suppone questo rido cominciare 9 anni avanti la 
medesima Era), e dividetene la somma per 28. L avanzo sarà il ciclo domandato. Sulla tavoletta 
soprascritta si cerchi la lettera , che risponde a questo numero, e desso sarà la dominicale di quel 
dato anno. Che se, fatta la divisione, non restasse avanzo, il Ciclo Solare di quell’anno sarebbe 
in tal caso il 28, che darebbe per lettera dominicale, secondo la medesima tavoletta, la A. Non 
faccio parola del caso, io cui J’ anno cada prima dell’ E. V., perchè usciremmo dal nostro scopo. 

CAPO IV. 


Del Ciclo Lunare e Decennovennale o EmeadecaUritte. 


§ 1. Quantunque la maggior parte di coh 
nimi Ciclo Lunare, Enmadecaleride , Periodo 

(1) Di qui «i ricava ri*, w la lettera dominicale del 
HI4 è la A, quella del ISIS sarà il G, quella de) 1516 
la F eie. La ragione di un tal ordine divorai dai naturale 
è la seguente. Ewudo ranno cornane composto di 365 giorni, 
die rifondono a 53 settimane e un giorno, ne risulta che, 
se la lettera dominicale del 1514 è la A , non solo il pri> 
mo giorno di tutte le 52 settimane cadrà in domenica, ma 
anefaa quello detta 53; per cui il primo giorno di Gennaio 


•o , che discorrono questa materia, avvisino sino- 
i Melone , Ciclo di diciannove anni , Numero 

del 1515 cadrà in Lunedì sotto la lettera A, e la dome- 
nica verrà ai 7 dello slesto mese, in cui s’anà il G, die 
sarà la dominicale di questo anno, il quale terminerà io lune- 
di; laonde il primo giorno dell’anno 1516 cadrà in martedì 
sotto la lettera A, e la domenica ai 6 di Gennaio sotto la 
lettera P, la quale perciò sarà la dominicale del 1516, e 
eoa! via discorrendo. Di che segue che nel Ciclo solare la 
lettere dominicali tengono l’ordine poc’anzi esposto. 


f 


B'< etiche 

Sfc*-.. o.vhtjk 
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d'Oro e simili; tuttavia di buon grado io seguo lo tracce dell'Autore della celebre opera VArt 
de terifier lei dales, il quale giustamente distingue il Ciclo della Luna o Lunare dal Ciclo de- 
eennotennale od Enneailecaleride. Imperocché, quantunque questi due cicli si componessero di 19 
anni, tuttavia il primo, cioè il lunare , cominciava tre anni più tardi dell 1 altro. Di quello 
si servivano i Romani, e del secondo i Greci d’ Alessandria, detti perciò gli Alessandrini. I cri- 
stiani primitivi fecero uso dell 1 uno e dell'altro; ma alla perfine adottarono il decen novennale, 
il quale chiamasi ancora Periodo di Melone, perchè si vuole che ne sia stato I* inventore un 
certo Melone celebre astronomo d 1 Atene, che fioriva intorno I* Olimpiade 86, quasi 431 anni 
avanti 1' Incarnazione. Questi due Cicli si appellavano egualmente Numero d’ Oro , perchè è fu- 
ma che piacessero tanto ai Greci e ai Romani, che li scrivessero a caratteri d’ oro nei loro 
Calendari. 

g 2. Falla una tale distinzione, pinremi avvertire che, quantunque volte nella dichiarazio- 
ne del nostro Calendario ho fatto parola di Ciclo Lunare o di Numero d’Oro, ho inteso sem- 
pre parlare del Ciclo decen novennale, e che, usando la voce lunare , ho cosi adoperalo, affine 
di accomodarmi al linguaggio comune. Il Ciclo deccnnovennale poi si compone, come dichiara 
il vocabolo stesso, di 19 numeri, i quali si succedono coll 1 ordine naturale dall 1 uno sino al 19, 
compita la quale rivoluzione si ritorna a capo, e così per un circolo perpetuo. Ognuno dei 
suddetti 19 numeri risponde ad un anno del ciclo medesimo. 

g 3. Questi Numeri, detti Aurei, per la ragione testé indicata, introdussero gli antichi nel 
lor Calendario, alfine di rilevare per mezzo loro in quali giorni d 1 ogni mese cadevano i novi- 
luni di ciascun anno. Ecco la leggo, onde li distribuirono : Credendo essi che i noviluni, per- 
corsi 19 anni, ricorressero precisamente nei medesimi giorni, allogarono nel calendario gl 1 indi- 
cati 19 numeri di maniera che I’ 1 si trovasse sotto i giorni, ne' quali, correndo I 1 Aureo Nu- 
mero 1, cadevano i noviluni; il 2 sotto i giorni, in cui ricorrevano i noviluni, quando aveTasi 
per Aureo Numero il 2, e così via via. Ponendo mente poi che il mese lunare si componeva di 
29 giorni c 12 ore circa, e che nel Calendario non si potevano esprimere le ore, distribuiro- 
no i numeri del Ciclo d' Oro in modo che le lunazioni, o mesi lunari, fossero alternativamen- 
te di 30 e 29 giorni; e le dodici ore, che davano ad un mese lunare, per formarlo di 30 

giorni, le toglievano oli' altro, che diveniva di soli giorni 29; quindi due lunazioni risponde- 
vano a giorni 59; il perchè 12 mesi lunari comprendevano 354 giorni, di quanti appunto si 
componeva anno lunare comune, il quale differiva di giorni 1 1 dall 1 anno solare comune, 
che era di 365 . 

g 4. Di ciò segno che » noviluni di un anno venivano 11 giorni avanti i noviluni dell* an- 
no antecedente ; talché, per esempio, se un qualche novilunio cadeva ai 29 di Gennaio in un 
dato anno, il medesimo novilunio, nell 1 anno appresso, sarebbe caduto ai 18; nell'anno terzo 
ai 7, e cosi di seguito; finché dopo 19 anni questo novilunio ricadeva ni 29 dello stesso mese. 
Di che conseguiva quest 1 altra particolarità del Cielo, di cui parliamo, utilissima per distribuire 
con agevolezza gli Aurei Numeri nel Calendario. Ed eccola. Ciascun Numero d'Oro nasce dal 
suo precedente o coll 1 aggiunta di 8, levandovi il 19 ogni volta che si posso; o colla sottrazio- 
ne di 11, aggiuntovi prima il 19, se l'Aureo Numero precedente non sarà maggiore di 11, affin- 
chè si possa effettuare la sottrazione. Ciascun Numero d’Oro si può ricavare ancora dall’ Aureo 
Numero che lo segue, o coll’ addizione di 11, togliendovi per altro il 19, qualora si possa; o 
colla detrazione di 8. aggiuntovi prima il 19, se lo stesso numero non fosse maggiore di 8. 

Per tal modo l'Aureo Numero XI, che si trova ai 3 di Gennaio (V. pag. 91. ), si ri- 

cava tanto dal III, che Io precede o coll' nggiugnervi 8, o col sottrarne 11, dopo avergli ag- 
giunto il 19 per potere eseguire la sottrazione; quanto dal XIX, che segue, o coll 1 addizione 
di 11, levandovi poscia il 19, perchè la somma risulta maggiore di questo numero; oppure 
col togliervi 8. 

g 5. Si vuole notare che il numero minore si pone immediatamente dietro il maggiore, 
non così il maggiore, che si pone dietro il minore, lasciando però uno spazio vuoto frammezzo; tran- 
ne alcune poche eccezioni, cagionale dai mesi cmbolismici (1), le quali, per amore di brevità, 
tralascio di accennare, potendo ognuno, qualora gliene venga talento, rinvenirle notate presso 
tutti gli antichi Computisti. Per amore di brevità ometto ancora di esporre le ragioui di queste 


(I) Intorno il significato <li questa voce V. Jpptnd. 
Cep. ri. 
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due ultime particolarità del Ciclo d’ Oro. Chi amasse conoscerle, consulti la storia del Ca- 
lendario del francese Monde! (1). 

g 6. Dalle rose (in qui discorse si trae che, conosciuto 1' Aureo Numero del primo giorno 
di Gennaio ( il quale lino dal tempo del Concilio Niceno era il HI ), da quello si dedurranno 
tutti gli altri colle regole or ora insegnate. 

g 7. Non Ila guarì abbiamo detto elio gli antichi avvisarono che i noviluni, scorsi 19 anni 
solari, ricadessero precisamente nei medesimi giorni. Ora, mediante calcoli più esatti, ci verrà 
fatto di conoscere che dopo 19 anni i noviluni ricorrono bensi negli stessi giorni, ma non già 
alle stesso ore. Ed invero moltiplicando la durata di un anno solare, cioè 395 giorni e 6 ore, 
per 19. ne risultano 6939 giorni c 18 ore; e moltiplicando la durata media dei corso delta 
Luna, cioè della sua rivoluziono sinodica, che è di giorni 29, ore 12, 44 primi, 3 secondi, 
per 235 ( numero delle lunazioni comprese in 19 anni solari ) si ottiene di prodotto 6939 
giorni, 16 ore, 31 primi, 45 secondi; per cui i 19 anni solari sopravanzi no le 235 lunazioni 
inedie di ore 1, 28 primi, e 15 secondi ; cioè la Luna, dopo 19 anni solari, precede di un' o- 
ra, 28 primi e 15 secondi la positura del cielo, ili cui ella trovatasi 19 unni fu col sole. Que- 
sta breve differenza di tempo, ripetuta più e più volte, fa si che le lunazioni dopo 312 anni e mez- 
zo ( e non dopo 304, come vuole Ippurco ) anticipino di un giorno intero. Ecco la ragione 
onde dal Concilio di Nicca fino all' ultima riforma dei Calendario, fatta nei 1582, i noviluni 
precedevano la primitiva posizione di oltre quattro giorni. 

| 8. Discorse queste cose, che erano necessarie alla intelligenza dell’ origine, della distribu- 
zione e dell’ uso del Ciclo, di cui parliamo, ci rimane ora a far parola del modo onde si rin- 
viene I’ Aureo Numero di ciascun anno ; affinchè, conosciuto il medesimo, si possano avere i 
noviluni dell’ anno doto, come sopra è dello. E tralasciando le troppe maniere, che propongo- 
no coloro, che trattano quest' argomento (2), dirò che la regola più semplice è quella portaci 
dagli Aritmetici, ed è la seguente: Per avere I’ Aureo Numero di un dato anno dopo I* E. V. 
aggio gliele all' anno proposto un’ unità ( giacché si suppoue comunemente che questo Ciclo co- 
minciasse un anno avanti I’ Era medesima ) e dividete In somma per 19, senza aver riguardo 
ai quoziente. L’avanzo della divisione sarà il numero d’oro cercato. Cosi, volendo sapere, per 
esempio, l’Aureo Numero del 1841, nggiugnete 1 al 1841, e dividete la somma 1842 per 19, 
il numero 18 che avanza, fatta la divisione, sarà l'Aureo Numero del 1841. Che se, esegui- 
ta la divisione, si avesse zero d’avanzo, in allora l’Aureo Numero di quell’anno sarà 19. 
Il quoziente poi della divisione dichiara che il Ciclo decen novennale si è ripetuto dopo I’ E. V. 
altrettante volle, quante sono le unità del medesimo quoziente. 

CAPO V. 

Del Cieìo Pasquale o Magno. 

g 1. Il Ciclo solare, come si è detto, si compone di anni 28 e il decennovennale di 19. 
Con questi due cidi, moltiplicandoli insieme, si formò un terzo ciclo, detto Pasquale, per que- 
sto clic egli sene a rinvenire la solennità pasquale. Per la (piai cosa questo ciclo o perìodo si 
compone di 532 anni, trascorsi i quali, il Ciclo decennouMinale, il solare, le epatte, i novilu- 
ni e tutte le altre appartenenze del calendario si rinovellano coll’ istessissimo ordine di prima; 
di modo elio la seconda rivoluzione è al tutto uguale alla prima, la terza alla prima e alla se- 
conda, e cosi di seguilo. Oggigiorno dopo la riforma gregoriana questo ciclo è inutile. Alcuni 
antichi chiamarono «mesto ciclo zinnu* magline, altri Circuiti* o Cyclus mafjnus, altri Periodo 
di Vittorio (3), ed altri di Dionisio, o Dionisiano ( 4 ). 


(I) tìist. du Calcnd. romain. Lih. 1. cap. VÌI, 

(Z) Cu». Computta Eccl. pop. 836. 

(3) Vittorio d’ Aquilani*, omi» nc ft fede Ilarto Ar- 
cidiacono romano, invento questo Ciclo in congiuntura del- 
la quutioue torta fra i Greci e i Latini, rispetto alla ce- 
lebrazione della Pasqua dd 445. 

(4) Comunemente ai crede die 1’ Ab. Dionisio, ao- 
pronnoruato il Piccolo , inventaste il Ciclo di 533 anni, o 
almeno ti adoprame intorno al Cido di Vittorio, correggen- 
dolo dalle uh- ude cui era «oggetto, e perciò molli appella- 


no ua tal Ciclo Dionisiano. Ma Petario ( De docir. trmp. 
lib. 19. cap. 3. ) pel primo mosse dubbio tu questa u- 
ni vertale credenza. E 1’ eruditissimo Noria, il quale ai si- 
tuine con forti argomenti di provarla falsa, confetta inge- 
nuamente rive egli pire, avanti else ti accingesse ad illu- 
strare U Cido marmoreo di Ravenna, era del medesimo 
avvilo. Chi amasie conoscere le ragioni, per le quali prese 
a sostenere 1’ opinione contraria, vegga la sua dUaertazione 
De Creta patiboli ravennate ann. 95. pog. 63. 
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APPENDICE 


CAPO VI. 
Degli Embolismi. 


g 1. Trae origine questa voce dalla greca tppo\tp*u(, che significa interstizio, intercalare 
e simili, la quale venne usata dagli antichi Computisti, per indicare il tredicesimo mese, che in 
alcuni anni si aggiugneva all' anno lunare comune. Varie sono le sentenze degli autori intorno 
all' origine dei medesimi. Il certo è, scrive Noris (1), che I* autore cosi del Ciclo decennoven- 
nale, siccome dei sette anni embolismici, che in esso si comprendono, fu il celebre Melone 
astronomo ateniese, il quale propose a' suoi concittadini un tale periodo nel 4. anno della 
LXXXVI Olimpiade. 

§ 2. Alfine poi di comprendere donde derivino questi embolismi, fa d' uopo riflettere che, 
componendosi 1’ anno solare di giorni 365 e il lunare di 354, come più volte si è detto, per- 
corso un anno lunare, sopravanzo 11 giorni del solare, che diconsi Epatte, i quali dopo un 
secondo anno diventano 22, c dopo un terzo 33. Di questi 33 giorni, o epatte, toltene 30, si 
forma il primo mese intercalare, e si aggiugne all’ anno terzo, il quale diventa perciò embo- 
lismico, ossia di tredici mesi lunari, e conta 384 giorni. Le 3 Epatte avanzate, aggiunte alle 11 
dell’ anno quarto, diventano 14, le quali dopo T anno quinto si fanno 25, e poscia, alla fine 
dell’ anno sesto, 36. Dalle quali, levandone 30, si forma un mese, il quale si aggiunge all'an- 
no sesto, che diviene quindi embolismico. Le 6 Epatte rimaste, sommale colle 1 1 dell* anno 
settimo, fanno 17, le quali, unite alle 11 dell'anno ottavo, diventano 28, e cosi di seguito; 
poiché, a non tediare i miei lettori con simili calcoli, sappiamo da Clavio (2), da Blondel (3) e 
da altri che I* ordine degli anni embolismici è 3. 6. 0 (4). 11. 14. 17. e 19, i quali hanno 
per loro numeri d’ oro V. Vili. XI. XIII. XVI. XIX. e II. Questa differenza tra gli aurei nu- 
meri e la serie degli anni del Ciclo, ripete la sua origine dall' aver voluto gli antichi Computi- 
sti cominciare il loro primo anno dall’ aureo numero III, perchè si aveva tal numero al pri- 
mo di Gennaio ( Appendice Cap. IV, § 0. ), e sopra una tale ragione disposero tutto il loro 
Ciclo nella segueute maniera : 

III IV V VI VII Vili IX X XI XII XIII XIV XV XVI XVII XVIII XIX I II 


1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 


Dove si scorge che agli anni sopraddetti 3. C. 9 eoe. rispondono gl* indicati numeri d' oro V. 
Vili. XI. ecc. 

§. 3. Ora venendo al nostro Calendario, saranno embolismici gli anni, ne' quali si avrà 

per aurei numeri MNsT Jx , le quali cifre, come si vede nella 

Tav. I. fig. 3, corrispondono ai Numeri d’ Oro poc’ anzi ricordati. E vaglia il vero, andando 

in traccia primieramente della cifra ^ , cosi nella seconda, come nella terza riga delle cifre 
d' ogni nostra tavoletta ( poiché tutte e due queste serie servivano a rinvenire i Noviluni 


(1) Op eit. ptig. 126. 

(2) Cctend. rorn. cap. XVII. § 7. pag. 26®. 

(8) Hat. dn Colt ad. ram. lib. ///. Cap ■ 3. 

(4) Egli r vero dir, calcolando» rigorosamente, nnn già 
T anno nono del Cido, ma liblniie 1’ anno ottavo diviene 
embolismi co. Imperocché ogni anno volare topraranza il suo 
lunare non tanto solo di 1 1 giorni, ma di giorni 1 1 e 6 
ore circa ; di dir segue che questa quarta parte di giorno, 
finora negletta, ripetuta otto volte, produce ore 48, cioè 
due giorni, che aggiunti alle Epatte 28, le quali, come 
•opra è de lo, avanzano alla fine dell* anno 8, formano un 
«ine intercalare di 30 giorni, da aggiugnenii all* auuo me- 
desimo, per coi sarà desso «aabetufeMCO. E di tal avvito 
sono Noris C Op. cit. Cap. VII J, Petavio, cosi in j Sol» 


Epiphan . ad haerttim Audianonim LXX. pag. 300, come 
eziandio nel Ut. 6. De Ductr. ttmp. cap. 6, Dionisio il 
Piccolo nella lettera a Bonifacio, Bevi* De ttmp. rat. cap. 
43, # 41. od altri. Malgrudo pero le ragioni v le autorità 
allegate, noi abbiamo seguitato Clavio e gli altri, che sos- 
tengono emboltunico 1’ anno 9, perché nelle nostre tavo- 
lette trovasi 1’ aureo numero ,cioc 1 1 , che risponde alV 

anno nono, notato 1 3 volte; ma non già 1' altro , die 
risponde all* anno ottavo. E ciò proviene dal non essersi 
nelle nostre tavolette tenuto ragione delle sopraddette sei 
ore nella distribuzione degli aura numeri. 
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( V. Parli II. Cap. VI. \ 33, « 34), esso s' incontra 13 Tolte-, cioè, rispetto alla seconda riga, 
due volte in Ottobre, ( V. Tav. VI. fig. 9 1, e una volta negli altri 1 1 mesi ; e riguardo alla 
terra riga, si rinviene la medesima duplicata in Luglio ( V. Tm. V. jig. 1 ), e negli altri meri 
una volta sola. Di che segue che nell' anno, in cui cadeva per Aureo Numero questa cifra, ri 
avevano 13 lunazioni ; e quindi era emboliamico. Le aleute cose si ripetano ancora per le altre 
cifre summentovnle, le quali, fattone esperimento, s' incontrano nelle nostre tavolette 13 volte, 
laddove le altre 12, che cadono negli anni comuni, ai rinvengono notate soltanto una volta 
per ogni mese . 

E queste poche cose, intorno le sppa ricocete generali del Calendario, basti aver detto 
all' uopo mio ; nè mi si apponga a mancanza I' aver io taciuto di molte altre di sommo rilievo. 
Imperocché non fu mio intendimento dettare un trattato sopra tale materia , ma solo dichiarare 
con brevità alcune cose accennate nella illustrarionc delle noatre tavolette a vantaggio di coloro, 
che abbiaognasaero di schiarimento. 
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5. Abele Vescovo. Sua festa ai 5 d‘ Agosto. ■ Brevi cenni 
della sua sita. - Per qual ragione il uoatro artefice nou 
lo alibi» acolpito col solili simboli dei Vescovi, pag. 01. 

8. Adriano M. • A quale dei due Adrinni, riportali ne’ mar- 
tirologi T uno ai 4 e 1' altro ai 5 di Marco, »i riferi- 
sca I' immagine delle nostre tavolette, che cade ai 4 di 
detto torse. 38. 

S. Agata V. e M., ricordata dagli Agiografi ai 5 di Feb- 
braio. - Nelle nostre tavolette effigiata con colomba e ta- 
naglie nelle mani. 31, 

Agnello simbolo di Gesù Cristo. SS; col medesimo figurato 
8. Giambattista. SS c 89. 

Agosto, perché cosi appellato. 2. - Rappresentato nella fig. 
2. della tav. V. - Dichiarazione delia medissima. 63-08. 
Tradotto nei nostri caratteri. 93. 

8. Albino Vescovo, ricordato ne' martirologi al pi imo dì 
Mario. - Nelle nostre tavolette rappresentato coi distintivi 
dei Vescovi. 37. 

Almanacchi. Nome volgare dato ai Calendari. - Sentente di- 
verse intorno l'origine di questa voce. 96. 

S. Andrea Apostolo. Sua Vigilia ai 29 di Novembre. - Ce- 
lebralo dai Greci e dai Latini ai 30 dello stesso mese. • 
Onoranza in cui è tenuto nella Francia. • Rapprevutato 
nelle nostre tavolette colla croce, della da lai, Andrea na. 
80 e 87. • Sentente di vari autori sopra la forma della 
medesima. 80. 

Angelo, simbolo dell* Evangelista Mitico. 23 ; adoperato 
dal nostro arteiìre per indicare ancora gli altri Evange- 
listi. 78. • Angelo Gabriello. V. Gabriello. 

S. Anna dai latini onorata ai 26 di Luglio, dai Greci 
ai 2 dello stesso mese. - Rappresentanza delle nostre 
tavolette. 62. 

AnnaUt Incuti, nome dato da Olao Magno ai Calendari 
damo. 4. 

Anna. - Di Romolo composto di 304 giorni. I. - Di No- 
ma. 2. - di Giulio Osare. 2. - di Confusione. 2. * bi- 
sestile, perché cosi chiomato. 2. - Anno dei Dani. Suo 
principiti e divisione. 9. • Anno in cui fu costruito il 
nuitro Calendario, 19. 

Annuotiatioue di Maria, ai 35 di Marzo. • Rappresentanza 
assurda delle nostre tavolette. 42. - Varie driiomiuazioni 
date a questa Festa. - Amichila delia medesima. 42. 
not. 4. 

Antichità del nostro Calendario. • Se la si possa dedurre 
dalle rrgole stabilite da Worm. 13. 

S. Antonio Ab., onorato dai Greci « dai Latiui ai 17 di 
Gennaio. 27. - Rappresentato dal nostro artista con por- 
ro, e campanello. - Significato di questi simboli. 28. 

S. Apollonia V. c M. Sua festa ai 9 di Febbraio. - Nelle 
nostre tavolette scolpita con tanaglie. 31. 

▲postoli. Tutti 12 rappreseutali nella fig. I. della tav. Tilt. - 
Dichiarazione della medesima. 86. - Loro vesti, tunica e 
pallio, ivi. 

Appendice. 95. 


Aprile dd nostro Calendario, rappresentato nella fig. 2. 
della tav. III. - Dichiarazione della medesima. 43-18. - 
Tradotto nelle cifre, che noi adoperiamo nei nostri ca- 
lendari. 92. 

Aquila, simbolo di S. Giovanni Evangelista. 23. 

Assunzione di Maria Vergine, solenmz/ala dai Greci e dai 
Latini ai 15 di Agosto. 65. - In qual modo effigiata 
nelle nostre tavolette. 66. - Vigilia della medesima in- 
dicala nel nostro Cdlrmlarìo con un pesce. 65. 

S. Atanasio Vescovo. In qual modo rappresentato nelle no- 
stre tavolette. 49. 

S. A uberto Vescovo, notato nei martirologi ai 21 di Mar- 
zo. 42. 

Augello, dato dal nostro artefice a 8. Agata. 34. - A 8. E- 
parco Ab. 47. 

Augurio ( giorni di cattivo ) V. Giorni. 

Angustiti ( inoe ), perchè rosi chiamato. 2. 

Aurei numeri. V. bum tre tf Ore. 

B 

8. RaM rico Monaco. Sua festa ai 16 d’Ottobre. 7 4. 

Bambino ignudo , simbolo della Natività di Gestì Cri- 
sto. 81, e 90. 

Banditore evangelico ravvisato da Lorenzo Xeresano nell’al- 
legorica dipintura di S. Cristoforo. 62. 

S. liarbara V. M. Sua festa ai I di Dicembre. - Nelle no- 
stre tavolette scolpita con palma e torre. * Significato drl- 
la torre. 81 ; perchè la medesima si dipinga con tre fi- 
nestre. 81. not. 7. 

S. Barnaba Apostolo, solennizzato dai Greci c dai Latini 
agli II di Giugno. 43. • Nelle nostre tavolette rappresen- 
tato con bipenne. 51. 

8. Bartolomineo, simboleggiato nei fasti danici con un col- 
tello. 16. - In molli Calendari e martirologi ricordalo 
ai 24 d'Agoslo, in altri ai 25. - Suo martirio. - Maniera 
otsd* è rappresentato nelle no*tre tavolette. 66 e 87. 

Belgica Seconda, provincia cui appartiene il nostro Calen- 
dario. 14. 

S. Benedetto Abate, onorato solennemente ai 21 dì Mar- 
zo. 42. 

S. Bernardino da Siena. Sua fesla ai 20 dj Maggio. - Nelle 
nostre tavolette votilo degli abiti del suo Ordine. 41. 

S. Rert aldo Confessore, notato ne’ martirologi ai 16 di Giu- 
gno. - In qual modo rappresentato nelle nostre tavo- 
lette. 41. 

S. Biagio Vescovo e M., celebrato dalla Chiesa romana ai 
3 di Febbraio. - Nelle nostre tavolette figurato con un 
pettine. 33. - Varie maniere, ndle quali si rinviene scrit- 
to il suo nome. 33. not. 2. 

Bisesto, qual cosa voglia indirare. 2. e 96. 

BoiiiUiio IV. istituì, parzialmente per Roma, la solennità 
d* Ognissanti. 77. 
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Bonifacio TX propagò la solennità della Visitazione di Ma- 
ria Vergine. 57. 

S. Bonifacio Ve*, e M. Sua fola ai 5 di Giugno. - Perchè 
nelle Maire tavoletta rappresentato con Croce. 53. 

S. Brigida Vergine, notala ue’ martirologi al primo di Feb- 
braio. 32. 

S. Brigio Ve*e. Sua festa ai 13 di Novembre. - Era alalo 
onusto dal nostro artefice. • Rappresentato coi Militi distin- 
titi dei Vescovi. 79. 

Bue, simbolo di S. Luca Evangelista. 23. 

c 

Calendario, trae origine dalla voce Colende. - Anticamente 
significava il libro dell* azienda di rata; ora dinota il 
libro contenente I' ordine dei giorni, dei mesi e si- 
mili. 95. 

Calendario romano. Sua origine. I. • Riforma di Numa 
Pompilio. 2. - Di Giulio Cesare. 2. - di Grego- 
rio XIII. «. 

11 nostro non appartiene alla Dania, e per 'piali ra- 
gioni. 14.; ma certamente alla Francia; e con tutta 
probabilità alla Gallia Belgica Seconda. II. - In qual an- 
no fu ratinato. 19. • Copiato forse da un Danico c da 
altro più antico. 31. - Porta cini|ue ordini di simboli, 
laddove gli altri calendari di tinnì fatta ne contano tre 
al più. 18. 

Calendari Danici. - Nomi dati ai medesimi. 5. - Perche 
chiamati Danici. 5. not. I. - Loro origine rd Invento- 
re. 6. - Epoca in cui pigliarono nuova forma, cangiando 
i simboli delle feste gentili in quelle dei Cristiani. 7. - 
Della materia, della figura, e dell'uso di e**i 7. - Que- 
sti calendari portano tulli 1* anno solare. 9. - Non co- 
rni urlavano tutti dallo str»o giorno dell’ anno: la mag- 
gior parie e i più antichi dalla notte di Natale. 9. - Ne- 
gli antichi Calendari Danici non a* incontrano < he i mesi 
lunari; i solari non vennero introdotti, die tardi. IO. - 
Divisione dei Calendari Danici, secondo Worin, in per- 
fetti ed imperfetti; la quale va soggetta a difficoltà. 13. - 
Questa sorta di Calendari fu ìq iuu ancora presso i Gal- 
li, i Germani, gli Angli. 14. 

Colende, pruno giorno del mese. - Origine di questa druo- 
miiiarione. 3. alla not. 11. 

Calice, simbolo dato a S. Giovanni Evangelista. V. Ciò- 
vanni Evangelista. 

Camice, veste lunga di lino. - Vari suoi nomi. - Senso misti- 
co del medesimo. 16. 

Campana, midIkiIo eoi quale il nostro artista ba indicato la 
festa d’ Ognissanti. 9(1. 

Campanello, simliolo di $. Antonia. V. Antonio. 

Campanile, simbolo posto dal nostro artefice ad indicar* [a 
Solennità d’ Ognissanti. 77. 

Cane, perchè dato a S. Rocco. 66. 

Caratteri runici. Significato di questa voce. - Se dessi 
•seno originali o derivati. • Amichila dei medesimi. 8. • 
Effetti prodigiosi attribuiti a loro. 3. Dot. 3. • Quando 
cessò questa scrittura. 9. 

S. Caterina, simboleggiala ne* fasti danici con una ruo- 
ta. 16. -Onorata sotennrnirnte dai Greci e dai Latini ai 
25 di Novembre. 79. - Nelle nostre tavolette scolpita con 
corona in capo, con i spada nella destra, e ruota sotto i 
piedi. 80 . 

Cattedra di S. Pietro V. Pietro. 

S. Criinia V., scolpita nelle nostre tavolette entro un tem- 
pietto. • Dichiarazione di tale rappresentanza. 75. 

Cerva, perche «lata a S. Egidio. 68. 

S. Chiara Vergine. Perche si rappresenti con pi««de fra 
le mani. - Quali vrslimenta mdusta I' immagine delle 
nostre tavole! le rappresentante questa Vergine. 65. 

8. Chiaro Vescovo e Martire, onoralo al primo di Giu- 


gno. - Con quali distintivi effigiato nelle nostre tavolet- 
te. 52. 

Chiave, simbolo dato nc* Calendari Danici a S. Pietro. 1 5. 

- Anche nelle nostre tavolette. 36. 56. 63. e 86. - 
Significato di questo strumento. 56. 

Chiesa gallicana quanto s’ accordi colla romana, rispetto al 
cubo dei Santi. 15. 

Chiodi. Perché dati dal nostro artefice a 8. Mattia. V. 

S. Mania. 

Ciclo lunare. Che cova sia. - Differenza Era Ciclo Lunare e 
Ciclo Dccennovenuale o Enuradecn tende. - Amendue que- 
sti Cicli chiamati Numeri d' Uro. - Di quali e quanti ele- 
menti si componevano. - Questi elementi detli essi pure 
Aurei Numeri. - Uso di questi numeri. - In qual modo e 
con qual legge disi i limili ori Calendari. • Con quali cifre 
»«■ iso indicali i 19 numeri di questo Ciclo uri nostro 
Calendario. 31 e 38. 

Ciclo Pasquale, Perchè cotti chiamato. - Di quanti anni si 
compone. 99. - Inventato da Vittorio d’ Aquitania. 99. 
not. 3. • Da alcuni detto ancora Ciclo diouisiano, perchè av- 
vitano che fu -ve inventato o roneilo da Dionisio il Pic- 
colo. - Errore dei medesimi. 99. noi. 4. 

Gelo Pasquale del nostro Calendario. - Suo uso. 26 e 21, 

- Suoi dirmi. 22. - Tradotto in cifre arali*. 23. 

Gelo Solare. Che cosa aia. - Perchè rosi chiamato. - Di 

quali dementi si componga. - Perchè questi elementi si 
seguano con ordine lelrognsdo al naturale. - Csclo Sola- 
re «lei nostro Calendario a caratteri romano-gotici. • Per- 
die scritto con questi caratteri, e uon coi runici. - Per 
qual ragione cominci dall" anno decimo del Cirio Solare 
solila. 23, - Altro Cirio Solare a caratteri runici. 89. - 
Perchè cominci dall’ anno scilo del Ciclo Solare soli- 
lo. 88. noi. 1, - per qual ragione scritto coi sopraddetti 
«andavi. 88. 

Cafre J«J nostro Calendario ; quali c quante rimo le sem- 
plici. 20. - Quelle, che differiscono da queste, sono 
compendi o abbrevia Iure di due o più cifre semplici. 21. 

■ Le rovesciale urinano Ione giorni di mal augurio. 22. 

- La cifra, die serve nd iudirarc la lunghezza media del 
giorno e della notte in ogni mese, non ne dà la vera 
lunghezza, rispondente alla latitudine della provincia, cui 
appuri enne il nostro Calendario. 30 r 31. • Significalo 
delle quattro righe di circe, che si hanno nelle nostre 
tavolette, sotto Ir immagini dei Santi. 31 e 32. • Le 
cifre rimirile del no. irò Calendario non rispondono alle 
lettere dominicali latine. 31. 

Ci licioni. V. Sacca*. 

S. Cibila, notata nei martirologi e nelle nostre tavolette 
ai 5 di Aprile. 45. 

Clarice. Loro vrvtimrnla. 65. 

S. Clemente Papa , in aleimi martirologi ricordato ai 23 
di Novembre, m altri ai 21, e in altri ai 25. - Nelle no- 
stre tavolette ..colpito coi soliti rimi ioli dei Vescovi. 79. 

Genia. V. Maria di Cleafa, 

Colomba, perche data a S. Agata. 31. - Nell’ ultima tavolet- 
ta serve ad indicare la Pentecoste. 89. 

Coltrilo, simbolo dato a S. Rariolommeo. 16. 

Comiziali ( gitimi ). V. Ctoni. 

Commemorazione di S. Paulo ai 30 di Giugno. - Perche in 
tal giorno si celebri solo la commemorazione del mede- 
simo. - Per qu»l ragione si rappresoli colta spada. V. 
Paolo. - Commemorazione dei Morti. V. Morti. 

Computo ione di due o più rifre del nostro Calendario, per 
iudicare un numero maggiore di 19. 21. - Particolarità 
non nuveuula mai da Worcn uri Fasti Dania da lui il- 
lustrati. 21. noi. I. 

Concr/ione di M- V., celebrata dai Greci ai 9 di Dicem- 
bre, dai Latini agli 8. - Nelle nostre tavolette rappre- 
sentata assurdamente colla Vergine e bambino fra le 
braccia. 82. - Antichità di questa festa. 82. uot. 5. 

SS. Cosuno e Dannano, celebrali presso i Latini ai 37 di 
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Settembre. 70. - Perché il nostro artefice abbia distinte 
le immagini di questi Santi con un vasellino. 71. 

$. Cristina T. e M., onorata ai dai Croci che dai Latini 
ai 24 di Luglio. 60. - Nelle nostre tavolette scolpita 
con un dardo. - Significato del medesimo. 61. 

S. Cristoforo M. , onorato dai Latini ai 25 di Luglio, dai 
Greci ai 9 di Maggio. - Celebriti di lui nella Gallia. - 
In qual modo rappresentato nelle nostre tavolette. * I 
suoi Atti sono stati depravati. 61. 

Criterio di Worm per giudicare dell* antichità dei Fasti 
Panici; va soggetto a ditfiroltà. 13. -Più sicuro é quello 
dedotto dal confronto dei Santi simboleggiati nei mede- 
simi. 14. 

S. Concardio M. 24. - Come rappresentato nelle nostre ta- 
volette. 25. 

Corona, simbolo, onde nei calendari danici si distinguevano 
i giorni sarn a Maria. 15. 

Correzione del Calendario. V. Calendario. 

SS. Crispiuo e Crispiniano MM-, ricordati ne’ martirologi 
ai 25 d' Ottobre. - Come figurati nelle nostre tavolet- 
te. 75. 

Croce, «intitolo dato dal nastro artefice ai banditori del 
Vangelo, 17. - Distintivo dei Pontefici. 51. - Deposi- 
zione dalla Croce del Salvatore. V. Pelosi sione. - Data 
a S. Sianone Apostolo. 76. - Quistione sulla forma del- 
la Croce di S. Andrea. 60. - Invenzione della S. Croce 
solennizzata ai 3 di Maggio. - In qual modo rappresenta- 
ta nelle nostre tavolette. 49. - Esaltazione della medesi- 
ma. V. Entità itone. 


D 


S. Damiano. V. Coi iato ©ce. 

Dani. Epoca, in cui abbracciarono U riforma di G. Ce- 
sare. 6. 

Dardo, simbolo di S. Cristina. 61. 

Decollazione di S. Giovanni Battista, celebrata dai Greci e 
dai Latini ai 29 d* Agosto. 67. • Nel nostro Calendario 
viene indicata con una sola testa. 67. 

8. Deodalo Veae. - Sua festa ai 19 di Giugno. - Nelle no- 
atre tavolette rappresentato coi distintivi dei Vescovi. 54. 

Deposizione dalla Croce del Salvatore, scolpita odia parte 
esterna della prima tavoletta. 18. 

Destra. V. Mano. 

Diadema o nimbo, disco rotondo posto dietro al capo dei 
Santi. 16. 

Dicembre del nostro Calendario, rappresentalo nella fig. 2. 
della tav. VII. - Tradotto nei nostri caratteri 91. - Dichia- 
razione della tavoletta che lo rappresala RI - R6. 

S. Dio nmo Areopagvta Vesso. , festeggiato dai Latini ai 9 
d’Oltobre; dai Greci ai 3 ddlo stesso mese. - Nelle nostre 
tavolette rappresentato colla mia mozzata dal corpo, U 
quale egli tiene nelle mani. - Dichiarazione di una tale 
rappresentanza. 73. 

Dionisio il Piccolo acconcia le liti insorte fra i Cristiani 
<T Oriente c di Occidente , intorno la celebrazione delU 
Pasqua, proponendo una forma comune di Calendario. 
3. • A torto si crede 1' iuventore del Ciclo Pasquale a 
Magno. 

Disa. V. TUm. 

Disco rotondo , posto dietro al capo dei Santi , che voglia 
significare. - D' onde tragga origine questo uso. 16. 

Divisione dei fasti dauiri, secondo Worm in perfetti cd 
imperfetti; tu soggetta a difficoltà. 13. 

Dominicali ( lettere ) V. Lettere. 

E 

8. Earcongota V., ricordala iu molti martirologi ai 7 di Luglio; 
ma nel breviario Mtiiiraie e probabilmente ancora nelle 
nostre tavolette ai 23 di febbraio. 36. 


Economia mnravigliosa dell' artefice del nostro Calendario 
rispetto alle cifre in roso ndoprate. 20. • Le medesime 
non oltrepassano il 19. - In qual modo abbia egli es- 
presso un numero maggiore di questo. 21. 

8. Edilburgn V. Sua festa ai 7 di Luglio. 58. 

Effemeridi. Nome dato da alcuni ai Calendari. 95. 

8. Egidio Ab. , Dotato ne' martirologi al primo di Settembre. 
- Perché nelle nostre tavolette traslocato ai 2. - Motivo , 
Onde si costuma dipignrrla con una cerva. 68. 

Egiziaca ( S. Maria ). V. Maria Egiziaca. 

S. Eleutcrio Vesc. , notato ne’ martirologi ai 26 di Feb- 
braio. • Nelle nostre tavolette figurato con una spezie di 
mazza. 35. 

S. Elisio Vesc. Sua festa al primo di Dicemtire. - Perche 
si dipinga col martello. 81. - Traslazione del medesimo ai 
25 di Giugno. 55. 

Embolismo. Significato di questa voce. - Donde nascono gli 
embolismi. 100. - Sj l’anno ottavo del Ciclo decenne veri- 
no! c sia comune, od emholismico. 100. not. 4. 

Ennraderaleridr. V. C.clo lunare 

8. Kparco Abate. Nei martirologi ricordato al primo di 
Luglio. - Brevi cenni della sua vita. - Nelle nostre ta- 
volette scolpito con libro, cd augello nelle mani. 5 7. 

Epifania. Significato di questa voce. - I Greci U rhitmaoo 
invece Theopanìa, - Come simboleggiala dal nostro ar- 
tefice. - Quali misteri ricordati in tal giorno. 26. 

Esaltazione della Croce , ricordata or' martirologi ai 1 1 di 
Settembre. • Come rappresentata nelle nostre tavolette. 69. 
• Istituzione di questa solennità. 69. uot. 5. 

Evangelisti. Loro simboli. - Tratti dal cominciamento dei loro 
Evangeli. - Età in cui ai cominciarono a dipingere coi me- 
desimi. 23 c 24. 


F 

8. Fabiano. Perché rappresentato oel nostro Calendario eoo 
una sola testa. 29. 

Fasti. Nome dato da alcuni ai Calendari. 95. - Fasti danici. 
V. Calendari danici 

Fasti ( giorni ). V. Giorni. 

Febbraio delle nostre tavolette , rappresentato nella fig. 2 
della tav. II. - Dichiarazione della medesima. 32. - Tradot- 
to nelle cifre di cui noi ci serviamo nei nostri calen- 
dari. 91. 

8. Fede V. e M. Sua festa ai 6 di Ottobre. * Nel nostro 
Calendorio scolpila con graticola; per qual ragione. 73* 

Feriale. Nome dato da alcuni al Calendario. 95. 

Festivi (giorni ) V. Giorni 

S. Fmeno Eremita , ricordato nei martirologi ai 80 d' Agosto. 
- Perchè il nostro artefice gli abbia posto uno strumento 
rurale nella destra. 67. 

Figura dei Calendari Danici. 7. • Del nostro 18. 

SS. Filippo e Giacomo Apostoli. Loro festa al primo di 
Maggio. - Nelle nostre tavolette S. Filippo figurato con 
una sola lesta. - IV r qual ragione. - S. Giacomo erronea- 
mente effigiato colle vesti da pellegrino. 18. - In qual 
modo rappresentali i medesimi nella tavoletta ove sono 
•colpii ■ dodici Apostoli. 87. 

Forma dei Calendari danici. V. Figura 

S. Francesco d' Assisi. Sua festa ai 4 di Ottobre. - In qual 
modo rappresentato nelle nostre tavolette. 72. 

Francia, nazione cui appartiene il nostro Calendario. 14. 

Frea, vale lo iIcsm che Frigga. 12. 

Frodai;, sesto giorno della Settimana presso i Dani, rispon- 
dente al nostro Venerdì. 12. 

8. Friderico Vele, e Martire, ricordato ne’ martirologi ai 27 
di Maggio. - Nelle nostre tavolette rappresentalo coi di- 
stintivi dei Vescovi. 52. 

Frigga, seconda Deità principale presso i Dani. 7. noi. 2. 
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G 


Gabriello Aogelo, onorato dai Greci ai 26 di Marzo. - Scoi* 
pito nelle nostre tavolette allato alla B. Vergine Non* 
nata. 42. - Perché si rappresenti coll’ale. - Il giglio che 
tiene nelle mani è simbolo della Verginità di Maria. 43. 

Gallia Belgica Seconda, provincia cui appartenne il nostro 
Calendario. 14, • Sua Latitudine. 31. alla noi. I. 

Gennaio delle nostre tavolette , rappresentato nella fig. 1 . 
delta tav. II. - Dichiarinone della medesima. 24. - Tra* 
dotto nei caratteri, di cui noi d serviamo nd nostri 
calendari. 91. 

S. Genovicffa V. , notata nei martirologi ai 3 di Gennaio. 

. Ragione del modo, orni’ è rappresentata nelle nostre ta- 
volette. 25 e 26. 

S. Geraldo , o Gerardo Ab. Svia festa ai 1 3 d’Ottobre. 7 4 . 

S. Geriaeo, ricordato ne' martirologi ai 5 di Gennaio. * In 
qual modo scolpito nelle nostre tavolette. 26. 

S. Germano Vcsc. , onorato solennemente ai 31 di Luglio. 

- Indicata nelle nostre tavolette coi aolili simboli dd 
Vescovi. 62. 

S. Gertrude V., rappresentata nelle nostre tavolette con due 
topi, che le fanno carezze. - Per qual ragione. 40. 

Gesù in gremito a Maria. 18. 

SS. Giacomo e Filippo Apostoli. V. Filippo. 

Gigli, scolpiti nella parte esterna della prima tavoletta. 19, 
provano che il nostro Calendario appartiene alla Fran- 
cia. 14. 

S. Giorgio M., onorato solennemente dai Orco e dai Lati- 
ni ai 23 di Aprile. • Per qual ragione si rappresenti in 
allo di trafiggere un drago. - Opinioni diverse intorno la 
pugna di questo Santo coll’ indicato mordo. 40. 

Giorni fasti , nefasti , comiziali. 3. ned. 13. • Dei giorni 
danid. - Loro nomi. 11.- Dd gioroi festivi , da lavoro, 
interdsi, e di cattivo augurio. - In qual modo venivano 
«sai indicati ne’ calendari danki. 12. 

S. Giovanni Battista. Sua Vigilia ai 23 dì Giugno. 54. - 
Natività del medesimo onorata dai Greci e dai Latini nel 
giorno seguente. - Nelle nostre tavolette si mostra coperto 
di una pelle con un agnello nella sinistra. 55. - Decol- 
lozione di lui quando e in qual modo rappresentata nel- 
le nostre tavolette. 67. 

S. Giovanni A post, ed Evangelista, presente alla deposizione 
dalla Croce del Redentore. 19. - Bua festa ai 27 di Di- 
cembre. 84. - Ai 6 di Maggio solenne ricordanza del prodi* 
gio operato ascendo illeso dalla caldaia d’ olio bol- 
lente, io cui era stato immerso. 30. - Rappresentato nelle 
nostre tavolette con calice fra le inani, cou «apravi un serpe. 
50, e 86. - Significato di tale rappresentanza. 50. 

SS. Giuda e filinone Apostoli. - Loro Vigilia. 75. - Onorati 
solennemente dai Latini ai 28 di Ottobre , dai Greci S. 
Giuda ai 19 di Giugno, S. Siinane *i 10 di Maggio. - 
Per qual ragione 1’ uno vestito di pallio , e 1’ altro no. 
S. Simone distinto con una Croce ; S. Giuda con una 
Sega. 76 e 87. 

Giugno delle nostre tavolette , rappresentalo nella fig. 2. 
della lav. IV. - li lustrazione della medesima. 52.-57.- 
Tradotto nd nostri caratteri. 92. 

Giulio Osare. Sua riforma drl Calendario romano. 2. - Ab- 
bracciata da tutte le nazioni. 3. • Dai Dani. 6. 

Giulio 11. istituì lo solennità di S, Gioachino. 41. 

Giuseppe d’ Arimatea. 19. 

S, Giuseppe Sposo di Maria. - Sua festa ai 19 di Mar- 
zo. 49. - In qual modo rappresentato nelle nostre tavo- 
lette. - Peccano di sconvenienza gli artefici, effigiandolo 
decrepito. - Significato del ramoscello ebe suol tenere 
nelle mani. 41. 

Graticola, simbolo di 8. Lorenzo. 64 e 65. • di Santa Fe- 
de V. e M. 73. 

S. Gregorio Papa, notato ne’ martirologi ai 12 di Marzo. • 


Nelle nostre tavolette è scolpito parato a celebrare. 39. 

Gregorio IV. ordinò che si celebrasse per tutta Cristianità 
la festa d’ Ognissanti, la quale prima si solennizzava nel- 
la sola Roma. 77. 

Gregario XIII. Sua riforma del Calendario romano. 4. 

S. <>ri infialilo Abate, onorato solennemente agli 8 di Lu- 
glio. - A questo Santo si riferisce forse una delle due 
immagini, che nelle nostre tavolette cade ai 7 del detto 
mese. 58-59. 

8. Gnntranno Re, ricordato ne' martirologi ai 28 di 
Marzo. - Perchè nelle nostre tavolette scolpito senza di- 
stintivi regali. 43. 

H 

Haraldo IV. gettò le fondamenta della religione cristiana 
nella Dania. 7. 

i 

Idi, che cosa sieno. - Origine di questo nome. 3. alla 
not. 11. 

3. Ildcberto Ab. e M. Sua festa ai 4 di Aprile. 41. - 
Nelle nostre tavolette figurato con uno strumento rura- 
le. - Dichiarazione di una tale rappresentauza. 45. 

SS. Innocenti, festeggiati dai Latini ai 28 di Dicembre, 
(lai Greci ai 29. - Nelle nostre tavolette figurali per 
mezzo di un corpo taglialo a brani, ed una spada. 85. 

Intercalare, Intercalazione, che voglia significare. 2. alla 
not. 4. 

Intercisi ( giorni ) V. Giorni. 

Inventore dpi Calendari Danid. 6. 

Invenzione della S. Croce. V. Croce. - Di S. Stefano. V. 
Stefano. 

Iuledag, giorno sacro ai giuochi tufi. 8. 

lulemacn, mese in cui si celebravano i giuochi lulii. 6. 

tulli ( giuochi ), celebrati dai Dani in onore di G. Ce- 
sare. 0, 

InUtu ( mese ). Perché appellato con tal nome. 2. 

L 

S. Lamberto Vescovo, festeggiato ai 17 di Settembre. 69. 
- Rappresentato coi soliti distintivi dei Vescovi. 79. 

La ocelot Antonio. Suo Calendario Brettone. 14. alla 
not. 2. 

8. Landrada V. Alla medesima si riferisce forse una delle 
due immagini, che nelle nostre tavolette cade ai 7 di 
Luglio. 58-59. 

Latitudine della Gallia Belgica. 31. alla not. I. 

Lavoro ( giorni da ) V. doriti. 

Leggende. Perché nella dichiarazione delle immagini del 
nostro Calendario, io mi sia appreso molto a tal fatta di 
libri. 59-60. 

8. Lcodegario Vescovo, ricordato ne* martirologi ai 2 dì 
Ottobre. - In qual modo simboleggiato nelle nostre ta- 
volette. 72. 

Leone, simbolo di 8. Marco Evangelista. 23. 

Lettere N mulinali. Quali fossero, e perché cosi chiamate. 3. 
alla not. 12. - Lettere runiche. V. Caratteri. - Lettere 
dominirati quali sieno. * Perchè appellate in tal modo. - 
Con qual ordiue distribuite nei Calendari. - Loro uso. 
96. - Per qual ragione negli anni bisestili se ne abbia- 
no due. - Quale di qurate due sena fino ai 24 di Feb- 
braio, e quale sino alla fine dell’ anno. - In qual modo 
vi rinvenga la lettera dominicale di un dato anno. 97. 

8. Lrudomiio Vescovo, simboleggiato nel nostro Calendario 
con un pastorale. 71. 

14 
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Libro, dato a molte immagini del nostro Calendario. - Suo 
unificato. - Perchè alcune lo tengano duuso, altre 
aperto. 16. 

Lilio Diligi romano, autore della riforma del Calendario, 
detta Gregoriana. 4. 

Lineette di legno «otto ciascuna immagine del nostro Ca- 
lendario qual cosa vogliano lignificare. 21. 

8. Lodovico re di Francia. Sua solennità ai 25 d* A* 
gotto. - Dal uoitro artefice distinto con un gìglio, ed 
una corona. 67. 

8. Lorenzo M. Sua Vigilia ai 9 di Agosto. - t. il solo 
martire onorato con vigilia. - Si i Greci die i Latini 
celebrano la memoria di lui ai 10 del detto mese. - È 
rappresentato orile nostre tavolette con una gratinila. • 
Per qual ragione ? 64. - Col medesimo distintilo simbo- 
leggiato nei Fatti Daoici. 15. 

Lòvrrdag, settimo giorno della Settimana presso i Dani, 
corrispondente al nostro sabato. 12. 

8. Luca Evangelista, onorato solennemente dai Greci e dai 
Latini ai 1 8 d' Ottobre. - Nel Martirologio di Basilio, 
e ne* Menci si legge cb' ei fu pittore. - Di qui la ragio- 
ne di rappresentarlo in atto di dipingere. - In qual mo- 
do simboleggiato nelle nostre tavolette. 71 e 89. 

6. Lucia V. e M. Sua festa ai 13 di Dicembre. 82. - 
Culto di lei nelle Galli*. - la qual modo scolpita ndle 
nostre tavolette. 83. 

Luglio, perche così chiamato. 2. - Rapprrsrnlato nella 
fig. I. della tav. V. - Dichiarazione della medesima. 57* 
62. • Tradotto nei caratteri, di cui ci serviamo noi nei 
nostri Calendari. 93. 

Luna decimaquarta , die voglia significare. 3. noi. 16. - 
Influenza illimitata, attribuita dai Dani a quest' astro. - 
Causa di un tale pregiudizio. 10. 

ìh 


Hud e Maanet vale Luna. 10. 

Maemlag , giorno della settimana presso ai Dani , rispon- 
dente al nostro Lunedi. 11. 

M**P° delle nostre tavolette, rappresentalo nella fig. I. 
della tav. IV. - Dichiarazione della medesima. 48.-52.- 
Tradotto nei caratteri, di cui ci serviamo nei nostri 
calendari. 92. 

Manipolo. Suo uso antico. • Ora serre solo per ornamen- 
to. 40. 

Mano destra delle immagini dei Vescovi del nostro calen- 
dario con tre diti distesi significa I' allo del iienedire. - 
Differenza fra 1‘ uso delia benedizione, che dicesi alla 
Greca , e 1* altra alla Latina. 1 7. 

8. Marco Evangelista. Sua festa ai 25 d’aprile. - Sua Vi- 
gilia ai 24. - In qual modo figurato nelle nostre tavolet- 
te. 47. 

Maree. I Dani e i Sassoni antichi regolavano il loro anno 
per mezzo di esse. 9. 

8. Margherita V. e M., onorata dai Latini a’ 18 di Giu- 
gno, dai Greci ai 17 di Luglio. - Nel nostro calendario 
acolpita con croce fra le mani , ed accanto un drago. - 
Significato di qnrsta rappresentanza. 59. • Quanto sia 
venerata nelle Gallie. 86. 

Maria di Clcofa presso la croce alla morte del Redentore. 1 8.; 
detta da Marco e Matteo Maria /acoòi Minori* , tt Io- 
ttph mfrr. 18. noi. 2. 

8. Maria Egiziaca ricordata in molti martirologi c calen- 
dari e nelle nostre tavolette al primo di Aprile. - Non 
sempre fu sacro a lei questo giorno. 43. - Maniera 
onde è rappresentata nelle nostre tavolette. - Dichiara- 
zione della medesima. 44. 

8. Maria Maddalena, presente alla morte di Gesò. - Perchè 
U ai dipinge con vitellino fra le suoi. 1 8. - Sokonuata 


dai Greci e dai Latini ai 22 di Luglio. • Se entrò mai 
le Gallie. 60. 

8. Maria Salomc si adoperò in seppellire il corpo del Re- 
dentore. 19. 

Maria Vergine, simboleggiala nei calendari donici con una 
corona. 15. - Che regge fra le braccia il morto Gesù. 
18. -Sua Purificazione. 33. - Aunuuziazioor. 42. - Visi- 
tazione. 57. • Assunzione. 65. - Natività. 69. - Concezio- 
ne. 82. 

8* Martino V«c. Sua traslazione ai 4 di Luglio. 58. - Fe- 
sta principale agli 1 1 di Novembre. 78. - Maniera, onde 
c rappresentato nelle nostre tavolette. 58 c 79. - Nar- 
razione del fatto, cui ai riferisce la rappresentanza della 
medesima. 58. 

Martiri, indicati nei Calendari donici mediante i principa- 
li strumenti dei loro martini. 15. - Nel nostro Calen- 
dario comunemente colla palma. 16. 

Materia, onde si costruivano i Calendari Danici. 7. 

8. Matrroiauo Vescovo. - Sua traslazione ai 30 d* Aprile. 
• Nelle nostre tavolette «' ha in tal giorno una mezza 
figura eoi distintivi dei Vrscovi. 47. 

Marzo, rappresentalo nella Gg. I. della Tav. ni. - Di- 
chiarazione della medesima. 37-13. - Tradotto nelle ci- 
fre, che noi odoperiam© nei nostri calendari. 91. 

S. Matteo A post, ed Evang. Sua festa ai 21 di Settem- 
bre, presso i Greci ai 16 di Novembre. * Per qual ra- 
gione il nostro artrfice abbia posto, in luogo di questo 
Santo, un Angelo con una tromba. 79. 

8. Mattia Apostolo, riportato ne’ martitolugi ai 24 di Feb- 
braio. - .Secondo airuni fu anche crocifisso. • A questa 
maniera di supplizio pare si drbhauo riferire i tre chio- 
di clie ha nella sinistra l’ immagine che cade ili tal gior- 
no. 36 e 37. - Nell’ultima tavoletta scolpito invece con 
iscure. 87. 

8. Mauro Ab. Sua festa ai 15 di Gennaio. • Con quali 
simboli figuralo dal nostro artefice. 27. 

8. Medui do Vescovo, ricordato ne’ sacri Fani agli 8 di 
Giugno. - Nelle nostre tavolette scolpito coi distintivi dei 
Vescovi. 53. 

Menci. Spezie di martirologi. 96. 

Menotogii. Spezie di martirologi. 96. 

Mcrccdouio. V. ,V«z. 

Mese Mrrredouio die cosa foste. 2. 

Mesi dei Dani. 10. - Negli antichi calendari danici non 
s’ incontrano clic i mesi lunari ; i solari non vennero 
introdotti, die tardi. 10. • Nomi dauici dei mesi solari 
e lunari. 11. 

Melone. Inventore del Ciclo decenne venna le. 98, degli 
embolismi. 106. 

8. Michele Arcangelo, festeggiato presso i Latini ai 29 di 
Settembre. - Come rappresentato nel noatro Calenda- 
rio. 71. 

8. Mitdrrda Vergine, ricordata degli Agiografi ai 20 di 
Febbraio, aia nelle nostre tavolette ai 19. * Per qual 
ragiouc. 3 5 . 

Mitra. Sua forum e significato. 17. - Data dal nostro 
artefice anche ai Pontefici. 10. 

Morti. Loro Commemora rione ai 2 di Ottobre ; istituita 
da $. Odilone Aliate. 77. - In qual modo simboleggiata 
nelle nostre lavolelk. 78. 


N 

Natività di M. V., celebrata dai Greci r dai Latini agli 8 
di Settembre. - Nelle nostre tavolette ropproentata im- 
propriamente col bambino fra le braccia. 09. - Origine 
di questa festa. 69. nof. 1. - Di G. C. festeggiala da 
tutti t Cristiani ai 25 di Dicembre. - Nel nostro Calen- 
dario figurala con un batnbiuo fra due leste, una di bua 
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e 1' «lira di asino. • V quali due animati fms«ro vera- 
mente presenti al nascimento di Cristo. 84. 

Nasone, cui appartiene il nostro Calendario. 14. 

Nefasti ( giorni ) V. Giorni. 

5. Nicasio Vescovo, ricordalo ne’ martirologi ai 14 di Di- 
cembro. - Rappresentato nelle nostre tavolette senta i 
•oliti simboli dei Vescovi. 83. 

S. Niccolò, simboleggiato nei Fasti Donici con un’ ancora. 
43. - Sua traslazione ai 0 di Maggio. 50. - Perche si 
dipingano presso lui tre fanciulli immersi entro un va- 
so. 83. - Solennità principale del medesimo. 83. 

Nicodemo. Come rappresentato nelle nostre tavolette, 19. 

Nimbo. V. Diadema. 

Nomi dati ai Calendari Donici. 5. - Nomi donici dei mesi 
solari e lunari. 11. 

None, che cosa tieno. - Significalo di un tal nome. 3. 
alla not. 11. 

Notte. I Doni computavano gli anni, i mesi, e simili, 
non per giorni ma per notti. 9. • Molti Calendari do- 
nici cominciano 1’ anno dalla notte di Natale. 9. 

Novembre, rappresentato nella ftg. 1. della Tav. VII. - 
Dichiarinone della medesima. 77-89. - Tradotto nei no- 
stri caratteri. 94. 

Noviluni, conosciuti dagli antichi per mezzo degli Aurei Nu- 
meri. - Per qual ragione i noviluni di ira anno veniva- 
no 1 1 giorni avanti i noviluni dell* acino antecedente. - 
Se dopo 19 anni ricorrevano precisamente nei medesimi 
giorni, come avvisavano gli antichi. 99. 

Piuma Pompilio corresse il Calendario romano, aggiugnen- 
do all’anno di Romolo Gennaio e Febbraio. 3. 

Numero d’ Oro ; nome dato al Cirio Lunare e al Derenno- 
vrnnalr; siccome ancora ai vari elementi, di coi que- 
sti cicli si compongono. - Uso degli Aurei Numeri. - 
In qual modo distribuiti dagli antichi nei loro Calenda- 
ri. - Maniera onde si rinveniva 1’ Aureo Numero di cia- 
scun anno. 99. - Donde nasca la differenza tra gli Aurei 
Numeri c la sene degli anni del Ciclo dccénnovcn- 
nale. 100* 

Nundinafi. V. Letttrt. 

Niuuiaxione di M. Vergine. V. Artnunùasiont. 


S. Paolo. Sua Conversione ricordata ne’ martirologi ai 3$ 
di Gennaio. • Ma nette nostre tavolette ai 37. - Per qual 
ragione. 39. - Come simboleggiata nel nostro Calendario 
questa solennità. 30. - Significato della spada data a S. 
Paolo. 30. - Col medesimo strumento figurato ndl’ ulti- 
ma tavoletta. 87. - Sua Commemorazione, - Descrìtto di 
capo calvo da'Nieeforo Calisto. 56. 

Pasqua. La celebrazione di questa solennità cagione di 
contese fra i Crìstiani d’ Oriente e d’ Occidente. 3. 

Pastorale. Suo significato. 17. - Talora dato anche ai 
Pontefici. 51. 

Pesce, simbolo nelle nostre tavolette delle Vigilie. 17. 

Pianeta, sorta di veste sacra adoperata assai tardi ; trasse 
orìgine dalla penula. • Presso i latini presentemente è 
tagliata dalle parti. 17. 

A. Pietro. Sua Vigilia ai 38 di Giugno. 55. - Nelle no- 
stre tavolette ai 29 dello stesso mese figurato solo. - 
Significato della chiave, ond’ è rappresentato. 56. - An- 
che nei Calendari danici distinto con un tal simbo- 
lo. 15. - Si usa dipingerlo calvo. 56. - Cattedra di 8. 
Pietro. 35. 

S. Pietro in Vincoli. Sua festa al primo di Agosto. - 
Presso i Greci ai 16 di Gennaio. - Giudizio intorno la 
rappresentanza delle nostre tavolette. 63. 

Piviale. Suo uso c forma antica. 51. 

S. Popponc Aliale, ricordato ne’ martirologi ai 25 di Gen- 
naio. 39. - Come figurato nelle nostre tavolette. 30. 

Porco, perchè dato a S. Antonio Ah. 38. 

Prìiu, voce die presso gl' Islandi vale novilunio. 5. 

Primslaf, nome dato dai Norvegi ai Calendari. 5. - Suo 
significato. 5. 

Punti alla siuùtra di alcuno cifre della prima delle quat- 
tro righe di caratteri, che si trovano inferiormente ad 
Ogni tavoletta, qual cosa signifirano. 31. 

Purificazione di Moria Vergine, solennizzata ai 2 di Feb- 
braio. - Rappresentanza assurda delle nostre tavolet- 
te. 33. - Antichità di questa festa, e varie denomina- 
zioni di’ essa porta. 33. not. 1. 

Q 


o 


Gdin, deità principale dei Dani. 7. noi. 1. 

Olao, re de’ Norvegi , quando decapitato. - Con qual sim- 
bolo s* incontra indicalo nei Calendari Danici. 7. • 

Oa»d*g, quarto giorno della settimana presso i Dani, ri- 
spondente al nostro mcrcoldi. 13. 

Ognissanti. Loro Vigilia. 76. - Solennità loro istituita 
parzialmente per Roma da RoniCario IV. ; per tutta 
Cristianità da Gregorio IV. 77. - Prima degli anni 835 
•conosciuta in Francia. 77. not. 3. - In qual modo 
simboleggiata nel nostro Calendario. 77. 

Origine del Calendario romano. 1. - Dei Calendari Dani- 
ci. 6. 

Ottobre, rappresentato nella fig. 2. della lav. VI. - Di- 
chiarazione della medesima. 72-77. - Tradotto nei ca- 
ratteri, che noi adoperiamo nei nostri Calendari. 94. 


P 


Pallio, ah antico veste dei Filosofi; in appresso adottalo 
dai Cristiani. 25. - Del medesimo vestite le immagini 
del Redentore e degli Apostoli. 66. 

Palma, simbolo dei martiri. 16. 


Quartodecimani, perchè cosi appellati. 3. 

Quintile ( mese ), perchè in appresto detto Loglio. 2. 

S. Quintino M. Sua festa ai 31 di Oltohrr. • Maniera 
del suo martirio. • Da essa il nostro artefice pigliò il 
modo, onde lo ba rappresentato. 76. 

R 


S. Remigio Vescovo, notato ne’ martirologi al primo di Ot- 
tobre. - In quanta onoranza tenuto orile Gallie. - Nel- 
le nostre tavolette simboleggiato coi soliti emblemi dei 
Vescovi. 72. 

Riforma del Calendario. V. Calendario. 

Riro, voce che vale Calendario. 5. 

Rimsiocke, nome dato ai Calendari Danici. 5. - Significato 
di questa voce. 5. 

S. Rocco. - Per qual motivo h dipinga vestilo da pelle- 
grino con un cane ai piedi. 66, 

Romolo primo istitutore del Calendario romano. 1 . 

Rozzezza delle nostre tavolette. 19. - Come la si poua 
conciliare coll’ anno, in cui furono le medesime costrui- 
te. 30. 

Radbeck pretende che i Greci pigliassero la forma dei lo- 
ro caratteri da quelli dei popoli settentrionali. 8. olla 
not. 5. 

Ruma ( caratteri ). V. Caratteri. 
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Ruota, simbolo di S. Caterina. 16. - Per qual ragione Ir 
vico dato questo linimento. 80. 


s 


Sacciu, umica toc cinta, tunica filicina, cilicium, nomi 
dati da San Girolamo alla veste di Sant’ Antonio. 38. 
alla not. 1. 

Salone. V. Marta Salame. 

Santi, rappresentati nei Pasti Gallici con simboli traiti da 
qualche fatto principale della lor vita, o dagli si nini eti- 
ti dH loro martirio. 15. • In appresso ai simboli ai ag- 
giuiuero le immagini dei rispettivi Santi in incua figu- 
ra ; • più laidi le figure intere. 16. 

Scaldi ; vmrggiatori del Settentrione. 6. 

Scure, perché data a S. ftnrnaha. 54. - A S. Crispino. 
75. - A S. Mattia Apostolo. 87. 

S. Sebastiano. In qual modo rappresentato nelle nostre 
lasolette. 28. - Errore degli artefici di rappresentarlo 
nell’ atto del martirio troppo giovine. 20. 

Sega, simbolo dato dal nostro artefice a S. Giuda. 76. 

Serpe. Perchè si dipinga S. Giovanni Evangelista con no 
calice, dal quale esce questo rettile. V. Giovanni Evan- 
gelista. 

Sestile ( mese ). - Perchè in appresso dello Agosto. 2. 

Settembre, rappresentato nella fìg. 1. tar. VI. • Illustra- 
zione della medesima. 68-72. - Tiadotto nei nostri ca- 
ratteri. 93. 

Stldcmarn, voce danica che vale luna pigra. 1 1 . 

fi. Silvestro Papa. Sua festa ai 31 di Dicembre. 85. - 
Scolpito nelle nostre tavolette coi «oliti «imboli degli al- 
tri Pontefici. 86. 

Simboli dei nostro Calendario comuni a molte immagi- 
ni. 15. - Dei quattro Evangelisti. V. Evangeluii. • 
Degli Apostoli introdotti nel Secolo XIII. 86. 

SS. Simone e Giuda Apostoli. V. Giuda. 

S. Sinirio Vescovo. V. Siilo. 

SS. Sisto c Smirio, ricordati ne'manirologi al primo di Set- 
tembre. - Brevi cenni della lor vita. - Come rappresen- 
tati nelle nostre tavolette. 68. 

Solare ( Ciclo ). V. Ciclo Salare. 

Soldag, cosi chiamato prc»o ai Daui il giorno risponden- 
te alla nostra Domenica. 11. 

Sosìgene a jota G. Cesare nella correzione del Calenda- 
rio. 2. 

Spada , perchè data a 8. Paolo. 30. • perchè a 8. Cate- 
rina. 80. 

Staf, voce che vale bastone. 5. 

S. Stefano. Invenzione del suo Corpo festeggiata «lai La- 

tini ai 3 di Agoslo. 03. • Solennità principale del 
medesimo ai 26 di Dicembre. 84. - Maniera onde è scol- 
pito nelle noatre tavolette. 84. e 81. 

Stile antico , lungo tempo conservato nelle rappresentanze 
religiose , previo tutti i popoli. 20. • Nuovo Stile, no- 
me dato alla Correzione Gregoriana. 4. 

Stocl, che voglia significare. 5. 

Storia del Calendario Romano. 1. 

Strage dei SS. Innocenti. V, Innocenti. 


T 


Tavolette del nostro Calendario otto ; sei servono ad indi- 
care i 12 mesi, le altre due vanno adorne di altri sim- 
Luti pertinenti al calcu«lario medesimo. 18. 

Tempio. Con raso si distingueva ne’ calendari danìci la 
solennità d’ Ognissanti. 77. 


S. Teogero Tese. Sua festa ai 22 d’ Aprile. <5. • Nelle 
nostre tavolette rappresentato con abiti monastici e con 
pastorale. 16. 

Teuta<ies, divinità, che risponde al nostro Mercurio. II. 

Thisa , Dea della giustizia. 1 1 . 

Tbor , Ima deità principale dei Dani. 7. 

Tborsdag , quinto giorno della settimana presso i Dani , 
rispondente al nostro Giovedì. 12. 

Thot , pruno porno dell' anno pn-uo gli Kgizj. 3. 

S. Tihurzio. Sua festa ai li di Aprile. 45. 

Tiis , nome di deità presso i Dani. 11. 

Tusdàg , così chiamato pr«»so ni Dani il giorno rispondente 
al nostro Martedì. 11. 

S. Tommaso Apost. Sua festa ai 21 di Dicembre; presso 
ai Greci ai 6 di Ottobre. 83. -Antichità della medesima. 
83. not. 4. - A rhe si riferisca la squadra, che ha nel- 
le mani I’ immagine di lui. 83. • Collo stesso strumento 
figurato nell' ultima tavoletta. 87. 

S. Tommaso d’ Aquino , notato ne'martirologi ai 7 di Marzo 
38. - Nelle nostre tavolette vestito degli abiti del suo 
Ordine. 39. 

Torre , «imbolo «lato a S. Pietro in vincoli. 63. - A Santa 
Pai tiara. 81. - Per qual ragione la torre data a questa 
Vergine si dipinga con ire finestre. 81. not. 7. 

Traslazione di S. Nicolò Tese. V. Nicolò. 

,, di S. Eligio Vrsc. V. Eligio. 

„ di S. Materniano Veac. V. Materniano 
,, di S. Martino. V. Martino. 

S. Trofia» Vescovo , ricordato ne’ martirologi ai 29 dì 
Dicembre. - la qual modo rappresentato nel nostro Ca- 
lendario. 85. 

Tunica. Qual sorta era di vrate. - Come dette dai Greci 
e dai Latini le tuniche non cinte. 25. - Tunica saeci- 
nca , tunica cilicina. V. Saetta. - Della medesima vestite 
le immagini del Redentore e degli Apostoli. 86. 


v 


5. Valentino Tese, e M. Sua feda ai 14 di Feb- 
braio. 31. 

8. Valcrico. V. fTaicrieo. 

Vaso, perchè dato a 8. Maria Maddalena. 18. 

Vescovi. Come rappresentati nel nostro Calendario. 16. 

- Perché ti dia loro la mitra, il pastorale e simili. 17. 

- Alcuna volta ispirati senza «piedi distintivi. 41. 

Vigilia di S. Giovanni Battista. 54. 

„ de’ SS. Pietro e Paolo. 55. 

,, della B. V. Annunziata. 42. 

„ di S. Marco. 47* 

,, di S. lereuo. 64. 

,, di Maria Assunta. 65. 

tt di S. Matteo Apostolo. 76. 

,, de’ SS. Apostoli Giuda e Simone. 75. 

„ d’ Ognissanti. 76. 

„ di S. Andrea Apostolo. 80. 

,, ilei Natale di Gesù Grido. 84. 

Vigilie , simboleggiate nel nostro calendario per via di un 
pesci:. 17. 

S. Vincenzio M. , festeggialo ai 22 di Gennaio. - Nelle 
nostre tavolette rappresentato con uno strumento del suo 
martirio. 29. 

S. Vindiriano Veae. Sua festa agli 1 1 di Marzo. - Perché 
il nostro artefice abbia posto vicino all* immagine di 
questo Santo ima lesta d’ uomo. 39. 

Visitazione di M. V., celebrata ai 2 di Luglio. - Solennità 
istituita da l'rbano VI. - In qual modo indicata nelle 
limile tavolette. 57. 

S. Vittore M. , ricordato nc’ martirologi ai 14 di Maggio. 
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- Ndl<* no«trr tavolette rappresentato a cavallo con tb- 
ai do orila delira. 40. 

S. Voleranno Arcivaacovo , onorato Milianciucutc ai 29 «li 
Marzo. 41. 

u 

9. Uro Ve*e. , riportalo nri martirologi al primo di Aprile. 

- Nelle noti re tavolette umbra alalo traducalo uri gior- 
no «fjnrnlr. 4 4. 

Ulphilaa , utondo aironi, inventore «lei caratteri rimiri ; 
ktobiIo altri , «Irli’ alfabeto , detto dal tuo nomi- , L 1- 
pbi lanuto. 8. alla noi. 9. 

S. Urbano Papa, riportato ne' martirologi ai 23. di Mag- 


gio. - Tenuto in comma onoranza nelle Culli*. - Nelle 
uoMr» laioU'tlc «colpito cogli abiti poufii'irali. 41. 
Oliano VI. Utitui la soli-nulla della Vriitaiiouc di M. 
Vergine. 57. 

_ Uno dei Calendari «Unici. 7. 

\\ 

S. Walerico , riportato nei martirologi ai I# «li Gennaio. 
- Prrrbè nelle nostre laiolelle «colpito con Mjuadra nel- 
la J entra. 57. 

S. Wiuiluldo Vesc. , riportato dagli Agiografi ai 7 di 
Luglio pag. 48. 


FINE. 


tf 
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IMPRIMATUR 

J. Archyd. Passaporti Pro-Vic. Geo. 


Die 24 Deeembris 1841. 

Annui juita Ari. 307. Constit. — Quod Divina Sapienza *— 
Joseph Mikaeelli Pr. Docl. Coll, et Rector Arckigyuinasii. 


BoLoctfA 1841. Tiri Got. alla Voire. 


Digitized by Google 



Digitized by Gctógle 



Digitized by Google 






HàaHdHMMaaiaeaDHBaaiiQi 

0a203H0i30ffl[2[D[3[30anrafa: 

GHraPSBliHaSHSSSnHaHHniil! 

mimmmmrnmmm 

lasanaonagiaaaiaanaaHi 

rìiaacHanai^aaoanaaiaai 

aaagaaaeaiaaioBBaBRHHm 


y//w. 


N‘ìDI3UML2l3UUUGHnUQUOClHOU1Qta30H 

àfiHuaiiBEinoBnnBnnnHiiPiHiiHEi 


nioio^iiwnt botri nepoi o i0t 
'oimon-bin c€n t ae magi 


xoiTiovvbjn c€n t ueMAomj 



^ /. 


T.v.ll. 



J'j- 



Digitized by Coogle 




T*v ili. 




Digitized by Coogle 



* 2 . 



Digitized by Google 



3 2 . 



laaaaos: 



aaciaasaaa»] 

TlHHMiOI 


Digitized by Coogle 




^n^^inziia^P.S3ia r jia»130Bg' 


uosa» 


Digitized by C oog le 


iiiiinnmimimui *»] 





ftmfce tetemn 

l^piguime eoima 

Ki.otpiisDììiatuec 


llllllsMHn =$mMì 

■ 

/jn^D ■! ; B 

1 Es'w j / i 1 

ItGiHÉill 

W^§MIÈÈSlké 


Siti 



M'àimMd 







, . digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



by Google 


4 


4 * 




Vi 


•V ' \ / 


«■ 

s 


&* .. 




/ 

*^L 




* v « 




i/fc 


yf»« 

: • > 


< 4 


**** 


4 


■ ,:' V':‘-, 


. r 


Jt * 

n • 


' • 

t Sii 

\ i . 

'^Jkl 


iv-'fk 


4 


4 * 


J'K 


i a . 


m 

r '■ • 


V 


«ft, 


itS&v 


»<*• 

V* . 1 f 

:«T 


H* 



.V Jy' 


ITV ^ 


^?TW 

Jv ■ '-* " <• " 


* • ., (¥ , 

^ *■* r ^ J 

b> / 


s i\ && 4_ 

1 ; V , ▼ ~~ 

S ' 


F* •■ 

\ r- 

;', J. " ,V r$ék 

)«'l- * i 

V'»\ -i IL.' . . J , 

r; • # Aà- 

[ V 4§P£ 

4 'T > ** _ 

"Af-'ì 

7l, L>>; 

* , 

r~s. I r— - - » M ■•' ' r /_ - 

à©s|%\ 

4f 

r^j- r 47 

^igHc.ud by Gc 


